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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 


Non so per qual ventura sìa accaduto che la fa- 
ma di quegli uomini che negli annali delle scienze 
segnarono epoche luminose, crescendo sempre mag- 
giore dai tempi in cui surserofino a di nostri , le 
opere di Vico fossero cadute in tanta oscurità , che 
nella stessa nostra Italia appena il nome (se si ec- 
cettuino pochi meditativi ingegni ) se ne conosce- 
rebbe se i torchi della tipografia declassici Italia- 
ni non avessero , dopo quasi un secolo , intrapresa 
uri edizione della maggiore fra le sue opere, i Prin- 
cipj di Scienza Nuova (i). E pure se i Baconi , i 
Cartesj , i Newton , e , per parlare dei nostri , i 
Galilei ed altri sublimi e rari ingeqni hanno can- 
gialo l' aspetto delle scienze naturali , il primo ri- 
chiamandole ai loro veri principj , l' osservazione 
e la esperienza , gli altri perfezionandone V istnu ' 
mento e la chiave per ricoprire gli arcani della na - 
tura , le matematiche ; non minore rivoluzione ope- 
rò egli il Vico nella scienza del mondo morale, vi- 



ri) Il traduttore scriveva nell’anno 1801, in cui quest’opera 
di \ r ico venne ristampata in Milano in tre volumi in-8.° Ven- 
gasi la .prefazione della nostra* edizione per ciò che riguarda 
le edizioni diverse della Scienza Nuova. ( L’ editore, ) 
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8 PREFAZIONE 

ducendo con una profonda filosofia , rischiarata 
sempre dalla fiaccola della filologia , ai loro veri 
prìncipj le origini delle società , delle nazioni , 
delle leggi; e quindi convincendo di falso quanto 
lino d suoi giorni era stalo sopra tal materia ragio- 
nalo dai filosofi senza il lume della filologia , dai 
filologi senza I occhio sagace della metafìsica. Ma 
queste grandi ed utili verità giacquero , per non 
so quale destino , alla maggior parte sconosciute , 
e il solo Mario Pagano , compatriota di Vico , ne 
profittò nei Saggi Politici. Tutto il rimanente degli 
scrittori che trattano le materie della politica e del- 
la legislazione , seguitarono a ragionare dei priiv- 
cipj dell ’ umanità secondo i lumi delle loro menti 
ingentilite , e colte dalle arti e dedla filosofia , di- 
menticando quella gran verità , che questo mondo 
delle nazioni fu fondato dagli uomini ne ' tempi in 
cui, tutti senso e fantasia , non sapevano essi me- 
desimi cosa nè perchè operassero. In quelle menti 
balorde , in quegl' intelletti corpulenti dovevano es- 
si , come avverte e fa il nostro autore , discendere 
per trovare nel senso comune , che senza veruna 
riflessione e per pura forza delle circostanze s’ era 
in essi formalo , le origini delle società e le cagio- 
niprimitive degli umani costumi. 

E certamente partendo da cosiffatti prìncipj , 
avrebbero stabilito lutt’ altre teorie sopra il dritto 
naturale i tre gran corifei di questa scienza , Gra- 
zio, Pujfendorfio ed Ilobbes ; e per entro alle tene- 
bre del primo mondo sarebbe loro balenala sugli oc- 
chi questa verità , che i giureconsulti romani han- 
no pure riconosciuta e proclamala , che la ragion 
naturale fu ordinala dalla Divina Provvidenza co- 
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gli umani costumi determinali da umane necessi- 
tà. Se da questo luminoso pnneìpio fossero parliti 
t moderni Jabbrìcalori di sistemi politici e di costi- 
tuzioni , avrebbero essi riconosciuto con Vico me- 
desimo che appartiene alla filosofia il considerare 
l’ uomo quale dovrebbe essere ; ma che la legisla- 
zione dee considerarlo qual egli è , per trarne dal- 
le sue stesse passioni degli usi utili , e formarne 
altrettante virtù sociali: che i governi debbono es- 
sere conformi alla natura de’ governati. E quindi 
altre costituzioni ed altre ordinazioni di repubbli- 
che sarebbe >v risultale da quelle che in poco tempo 
si videro rovesciate , per far luogo ad altre , e quin- 
di ad altre ancora , finché gli uomini ammaestrati 
dalla sperienza de' proprj mali , e consigliandosi 
colle circostanze de' tempi e de’ popoli , riposino fi- 
nalmente sulle salde basi di governi bene ordinati. 

Ma se il libro della Scienza Nuova a pochi em 
Conosciuto , delle altre sue opere non se ne conosce- 
va che il nome . e di alcune neppur questo era noto. 
Nella classe delle prime entra l’opera De uno uni- 
versi juris principio et fine uno, eli è quella per av- 
ventura che spesso egli cita nella Scienza Nuova col 
titolo aYPrincipj del Diritto universale. IJ opera che 
da noi ora si pubblica dee annoverarsi tra quelle 
della seconda classe. In essa l’ autore deduce la sa- 
pienza degli antichi filosofi italiani dalle origini 
della lingua latina per quella degnità che I autore 
stabilisce nella sua Scienza Nuova , che lingua di 
nazione antica che si è conservata regnante finché 
pervenne al suo compimento , debb’ essere un gran 
testimone de’ costumi de’ primi tempi del mondo. E 
perchè potea far maraviglia a taluno che negli att- 
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tichi parlari de' Romani si contenessero sensi dì sì 
alta sapienza , quali egli ragiona , sapendosi che 
i primi Romani dispregiavano ogni arte e scienza 
fuorché V agricoltura e la militare ; la ragionevole 
conghieltura permette che gl' long , presso i quali 
fiorì la setta italica , e gli Elrusci , dai quali si sa 
aver preso i Romani le loro religioni e le divise dei 
loro magistrati , avessero prima degli stessi Roma- 
ni insegnate in Italia profondissime verità, le qua- 
li dagli antenati di questi fossero state ricevute e 
spieqate con altrettanto dotte locuzioni. 

Sopra questa ipotesi , che pure si potrebbe di- 
mostrare vera di fatto , egli stabilisce le cose che 
medita in questo libro sopra V antica sapienza d /- 
talia. E certamente la lingua latina , e spezialmen- 
te quella de giureconsulti , è così piena di dotte 
locuzioni , che forza è credere che la filosofia fosse 
molto coltivata presso quel popolo da cui fu anti- 
camente essa lingua formata. Che ciò sia vero , lo 
potranno i leggitori di quest' opera comprendere 
dalle cose che dai parlari latini prese l’autore occa- 
sione di meditare sopra questo argomento. A que- 
sta operetta , che Vico intitola Libro primo Meta- 
fisico , dovrebbero succedere due altre da esso ac- 
cennate , cioè il Libro secondo fisico ed il Libro tèr- 
zo Morale ; mal ingiuria dei tempi ce ne ha pri- 
vati. i ' • ■ 

Noi ci faremmo carico di presentare V estratto 
di questa operetta , e di vindicarla da certi attac- 
chi , i quali per avventura sembrano al primo a- 
spetto fondati, se non avesse ciò fatto l’autore me- 
desimo nelle due Risposte, l’ una ad un anonimo, 
I (dira al Giornale de’ letterati d’ Italia , che gli 
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promossero molte obbiezioni. Non ci rimane che 
il dire poche parole sulla nostra traduzione . 

Noi abbiamo intrapreso un tale lavoro per ren- 
der comune quest'opera anche a coloro che senza 
profonda cognizione di latinità amassero di ap 
prenderne le cose. Ed era ben naturale che un li- 
òro il quale tratta dell’ antica sapienza d‘ Italia , 
e che vendica a questa felice penisola l’ invenzio- 
ne di profonde verità , quando le altre nazioni , 
tranne la Grecia , erano tutte ancor barbare , do- 
vesse darsi fuori in lingua italiana. Non neghia- 
mo che la materia non debba maggiormente assa- 
porarsi da quelli che sono nella romana favella ver- 
sati ; ma non pertanto non dovevano frodarsi del 
vantaggio di leggerla coloro che non ne possedes- 
sero che una tinta leggiera , e quelli pur anche i 
quali , benché del tutto di essa lingua ignoranti , 
amassero , se non altro , riscontrarvi i fasti del 
sapere della lorq nazione , 

Nell ’ eseguire il lavoro ci siamo a bello studio 
sforzati di attenerci al testo , non solo quanto alle 
cose , ma eziandio quanto alle parole ed alla sin- 
tassi; e ciò per due ragioni. La prima perchè ab- 
biamo riconosciuto uscirne cosi frasi e periodi di 
uno stile analogo a quello eli è proprio dell’ opera 
della Scienza Nuova ; la seconda , eli è principa- 
lissima , si è perchè Vico medesimo così , nelle due 
lìisposte che ha scrìtte in lingua volgare , egli stes- 
so traduce sé medesimo. Quindi è che quantunque 
avessimo potuto sostituire alle latine maniere , del- 
le quali l' autore è diligentissimo , siccome profon- 
do conoscitore della lingua , equivalenti modi più 
comuni e usitali dai moderni filosofi , ci siamo fai- 
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ti una legge dì astenercene . ed abbiamo tradotto , 
p. e. , virtus extensionis, virtas movendi, ec. virtù’ 
DELL ESTENSIONE , VIRTÙ DEL MUOVERE , piuttosto- 
chè estensione virtuale , moto virtuale , ec. 

Nè si poteva per noi fare altrimenti , rifletten- 
do alla precisione maggiore che ci par di trovare 
nelle maniere latine recate letteralmente in dialet- 
to volgare , di quello che si trovi nelle maniere dei 
filosofi. Certamente virtù del moto mi presenta un 
idea più precisa che non mi presenta moto virtua- 
le ; la virtù del moto non essendo moto, ma puro 
conato. 

Dietro alle stesse considerazioni ci prepariamo 
a fare lo stesso lavoro sull ' opera de Uno universi 
juris principio, ec. Intanto speriamo che l' Italia 
ci saprà buon grado di aver dato alla luce un ope- 
ra che ad un tempo vendica da uri ingiusta dimen- 
ticanza uno tra i primi ornamenti della sua lette- 
raria grandezza , e vendica alla nostra nazione 
il pregio di avere , siccome nelle altre arti , cosi 
nella filosofia precedute di gran lunga tutte le al- 
tre nazioni d' Europa. 
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SOMMAR IO. 

Veto «fatto appo i Latini sono la stessa cosa. — Ossa voglia dire t«* 
tellirjere. — Cosa cocitore. —Cosa sia la ragione. —•L'uomo si dice 
aver parte della ragione. — Vero essere ciò eh' è fatto. — Perchè 
in Dio sia il primo vero. Perchè questo vero in esso Ini è infinito* 
— Perchè esattissimo. — Cosa importi la parola sapere. — All’ uo- 
mo il pensare , a Dio Convenire l’ intendere. — 11 vero divino e», 
aere un' immagine solida delle cose, fumano un’immagine piana* 
— - Sciente è la cognizione della guisa onde nasce una cosa. — Per* 
chè presso gli antichi filosofi d* Italia vero sia lo stesso che fatto. — 
Siella nostra religione bisogna distinguere perchè la sapienza divi- 
na fu chiamata ^rròo.— -Perché la teologia rivelata sia la più certa 
di tutte le sciente. — La scienza umrtna è la notomia della natura* 
— - Gli obbietti delle amenze altro sono in Dio , altro nell’uomo.— 
Dio è ente, le cose create sono disposizioni dell’ ente. — Quello è 
veramente uno che non può moltiplicarsi. — L’infinito è superio- 
re al corpo , e non è contenuto da luogo. — Quelli che nell’ uomo 
. sono raziocinj , in Dio sono opere. — L’uomo ha l’arbitrio: la vo- 
lontà divina è inconcussa. — Lo stesso è pei Latini dividere che mie 
vico , voi. 2 . 2 
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tìuere. » La via risolutiva che procede per sillogìcmi è Tana. » 
Quella che procede per numeri) è divinatoria. Quella che adopra 
il fuoco ed i mestrui , va tentone. — LI astraaione £ figlia della li> 
mila tozza della mente umana.» L’astrazione £ madre della seteria 
aa umana. » L’ uomo si fabbrica un mondo di forme e di nume* 
ri. » La matematica 6 una scienza operatrice. — Dio definisce le 
cose secondo la verità. — L’ uomo definisce i vocaboli. » Questio- 
ne di definizione e di nome presso i Latini £ la medesima cosa. — 
Della scienza umana £ avvenuto lo stesso che della chimica. So- 
no utilissime al genere umano quelle scienze che hanno la massi- 
ma certezza. — Quella scienza si rende simile alla divina in cui il 
vero ed il fatto sono la stessa cosa. » Criterio del vero è l'operare 
ciò che si conosce. — - Perchè le scienze si rendano tanto meoo cer- 
te) quanto più nella materia s' immergono. — Quelle tra le fisiche 
scoperte sono approvate per via delle quali si operano effetti simili 
a quelli della natura.-— Quando il vero umano si converta eoi buo- 
no. — La metafisica distribuisce alle altre scienze i rispettivi loro 
soggetti.— Qual sia il limite che divide i dominatici dagli scettici.» 
Il genio mensognero di Cartesio essere lo stesso che il sogno degli 
stoici mandato dagli Dei. » È Mercurio che nell* Amfitrione di 
Plauto prende le sembiante di Sosia. » Altro è la ooeciensa ed al- 
tro la sciensa. —Cosa sia scienza e cosa coscienza. — Le cagioni del 
pensiero sono occulte. — E ciò molto più nella nostra religione.» 
La mente umana si assomiglia dai nostri metafisici ad una ragna. 
» Se dalla coscienza del pensare si acquisti la scienza dell’ente.» 
Cosa fòsse sapere secondo gli scettici. — Dio è la comprensione di 
tutte le cause.» La scienza divina è norma alla scienza umana. 


Presso i Latini vero e fatto si adoperano promiscuamente , 
o, per parlar colle scuole, sono convertibili : appo i medesimi 
intei ligeì'e è lo stesso che perfettamente leggere e manifesta- 
mente conoscere; ed il loro cogita?* corrisponde nella lingua 
volgare a pensare, andar raccogliendo. Ratio presso loro si- 
giti ti cava e la collezione degli elementi d’arimmetica e quella 
facoltà cli’é propria dell'uomo, e per cui dagli altri animali si 
distingue e loro sta sopra : e parlando dell’ uomo , dicevano 
esso aver parte della ragione, non possederla Interamente. Ora 
le parole essendo segni delle idee, e queste simboli e carateri 
delle cose, siccóme il leggere é raccogliere ^li elementi dello 
scrivere , onde sono le parole composte ; eoa l’ intendere é il 
raccogliere tutti gli elementi d’ una cosa, onde formarne una 
perfettissima idea. Dalle quali cose si può conghietturare che 
gli antichi sapienti d'Italia convenissero in questi giudizj : Il 
vero essere il fatto ; e quindi Dio essere il primo vero , perché 
egli è il facitor primo ; infinito vero , perché facitore di tutte 
le cose: esattissimo vero, perchè non solamente gli esterni , 
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ma gl’interni elementi eziandio delle cose ha presenti, imper- 
ciocché li contiene : Che il sapere sia posto nell’ accozzare in- 
sieme gli elementi delle cose ; sicché il pensare sia proprio 
della mente umana, e Dio solo abbia l’intelligenza; posciachè 
egli legge tutti gli elementi si esterni che interni delle cose , 
perchè li contiene e li dispone : laddove la mente umana ch’é 
limitata , e perchè tutte le cose che non sono dessa sono fuori 
di essa, non può che raccoglierne gli elementi esterni, e per- 
ciò non può raccoglierli tutti; ond’é ch'essa può bensì pensare, 
ma non mai intendere le cose ; per il che non è della ragione 
perfettamente posseditrice, ma solamente partecipe. E per 
apportare maggior chiarezza a questa cosa , adoprerò una si- 
militudine: Il vero divino è come un’immagine solida delle cose, 
ed un'effigie iq rilievo; il vero umano egli é come un mono- 
gramma od immagine piana, a guisa d’una pittura: e in quella 
guisa che Dio , mentre conosce il vero , ne coordina gli ele- 
menti e lo genera; cosi l’uomo conoscendo il vero , lo com- 
pone eziandio e lo forma. Quindi la scienza é la cognizione 
della generazione o del modo con cui una cosa é prodotta; e 
la mente , quando per mezzo di essa scienza conosce la guisa 
del nascimento delle cose , il che non può fare senza racco- 
glierne e disporne gli elementi , viene a produrre la cosa o 
solida se si parla di Dio che ne comprende tutti gli elementi, 
o piana se si favella dell’uomo che ne conosce gli esterni sei' 
tanto. 

Ora , per accordare vieppiù facilmente queste cose colla 
nostra religione , vuoisi sapere che perciò gli antichi filosoii 
d’ Italia avvisarono che v». " e fatto fossero sinonimi , perché 
il mondo stimarono eterno; e quindi secondo i filosofi pagani, 
Dio op er ò sem pre qualche cosa fuori di'séj nella quale opinio- 
ne" non conviene la nòstra teologia. Il perchè nella nostra 
religione, die professa il mondo creato in tempo, é d’uopo 
distinguere, che il vero creato é cunvertibile col fatto, l’in- 
creato col generato: quindi con eleganza veracemente divina 
le sagre carte chiamarono Verbo la sapienza di Dio che in sé 
contiene le idee di tutte le cose, e in conseguenza di tutte le 
idee gli elementi ; essendo in cssolui una cosa sola il vero 
e la comprensione di tutti gli elementi che questo universo 
compongono, e potendo egli innumerevoli mondi, solo che il 
volesse, creare; onde conoscendo egli di ogni possibile idea gli 
elementi tutti nella sua onnipotenza compresi , viene in esso- 
lui a generarsi un Verbo reale perfettissimo, il quqle essendo 
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dall’eternità concepito dal Padre , dall’eternità pur anche dee 
dirsi che da esso lui sia stato generato. 

' ' § 1 . 

\ 

DeW origine e della verità delle scienze. 

Dalle opinioni ch’ebbero gli antichi sapienti d’Italiaintorno 
al vero , e dalla distinzione che usa la teologia tra generato 
e fatto , raccogliamo in primo luogo, che il vero esistendo 
esattamente nel solo intelletto divino , dobbiamo professare 
Indubitatamente vero quanto è stato da Dio rivelato, non per- 
mettendo a noi stessi di cercarne la guisa od il come sia esso 
vero, perciocché noi possiamo affatto comprendere. Di qui 
possiamo pur anche ripetere l’origine delle scienze umane , 
e finalmente scoprire un criterio per conoscere quali di esse 
seno vere. Dio sa tutte le cose, perché in sé stesso contiene 
gli elementi dei quali tutte le cose compone: ma l’uomo cerca 
ai conoscerle col dividerle (i) ; sicché l’umana scienza può 
dirsi una notómia delle opere della natura. Infatti, per darne 
un luminoso esempio, essa distinse l’uomo in corpo ed animo; 
e questo in intelletto e volontà : dal corpo trasse per mezzo 
dell’ astrazione la figura ed il moto; e da questi e dalle altre 
cose tutte formò le idee di ente e di uno. Così si generarono 
la metafisica che considera l’ ente, 1’ arimmetica cne ha per 
soggetto l’ unità e la sua moltiplicazione, la geometria che 
tratta della figura e delle sue dimensioni, la meccanica che 
versa sul movimento dalla circonferenza al centro , la fisica 
che Io contempla dal centro alla circonferenza, la medici- 
na , il cui soggetto è il corpo, la logica che regge l’intelletto , 
la morale che governa la volontà. Se non che questa noto- 
mia di cose soggiacque a quella ventura medesima che la no- 
tomia del corpo umano, nella quale i fisici più acuti sono non 
poco incerti sulla struttura , sul sito e sull’ uso delle partì , 
dubitando non la concrezione de’ liquidi e la cessazione del 


(i) Ed è appunto questa la grande massima ebo compie tutta la 
umana ragione. Aon ci è lecito di conoscere la generazione delle cose 
ebe per mezzo della loro scomposizione. Questa ei fa vedere 1’ ordine 
e la legge colla quale la natura ha congegnate insieme le varie parti 
degli esseri eh’ essa ci offre in islato di composizione. Allora possiamo 
ricomporli di nuovo, imitando la natura nelle produzioni delle arti. 
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molo ragionate dalla morte, e la stessa diseccarono abbiano 
alterato e distrutto il sito e la struttura che aveano le parti 
nel corpo ancora vivente , sicché non possa scoprirsi il loro 
uso. Infatti questo ente, questa unità, figura, questo movi- 
mento, corpo, intelletto, volontà, altro sono in Dio, nel quale 
non sono clic tutte una medesima cosa, cd altro nell’uomo in 
cui sono cose distinte e separate : in quello vivono , periscono 
in questo. Imperocché essendo Iddio eminentemente, per par- 
lare coi teologi cristiani, tutte le cose , nè perciò inducendosi 
in esso vcrun cambiamento per la continua generazione e cor- 
ruzione degli esseri, che non possono né accrescerlo né dimi- 
nuirlo: quindi e che gli enti creati non sono che disposizione 
dell’ente infinito cd eterno; sicché Dio solo é il vero ente , 
e le altre cose sono piuttosto pertinenze dell’ ente. Il perché 
Platone, quando dice assolutamente onte, intende il sommo 
Nume. E senza citare Platone, volendo Iddio definire a noi 
sé medesimo, si chiama Quegli che sono , Quegli che è , non 
altrimenti che se a petto di lui le altre cose non sicno. E i 
nostri ascetici o metafisici cristiani c’inculcano, noi, comunque 
e quantunque grandissimi, esser nulla in faccia a Dio. E poi- 
ché Dio é il solo uno , perché é infinito ( e l’infinito non é 
suscettivo di moltiplicazione (i) ), 1’ unità creata svanisce al 
suo paragone; c per la stessa ragione perisce il corpo a petto 
di esso lui, perché l’ immenso non soffre dimensione, in un 
col corpo perisce il moto che non si può concepire senza il 
luogo, posciaché il corpo empie il luogo; perisce questa nostra 
umana ragione, perciocché comprendendo Dio in sé medesimo 
ed avendo presenti le cose che intende, quelli che in noi sono 
raziocini, in esso lui sono opere; perisce, in fine questa nostra 
mutabile volontà, la quale in Dio (pcrcìié non altro fine si 
projwne che sé medesimo, essendo egli ottimo) é inconcussa. 
Delle sin qui dette cose si trovano le traode nelle locuzioni 
latine, dove il vocabolo minnere significa egualmente e dimi- 
nuzione e divisione, come se le cose divise non fossero più i 
composti eh’ erano prima, ma passassero ad essere scemate, 
cangiate, corrotte. Ed é per avventura per questa cagione 
che la via risolutiva, come la chiamano, la quale procede per 


(0 1, ' ton ^ a in senso metafisico, in cni si dimostra l’ impossibilità 
di piu infiniti ; non in senso matematico, secondo il quale e si dA in- 
finito maggior d’infinito, in confronto al quale P infinito d’ ordino 
inferiore diviene finito, e si moltiplicano gl’ infiniti. 
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generi e per sillogismi, dagli Aristotelici adoperata, rione 
ad essere vana(i); quella per numeri, di cui si fa uso nell’al- 
gebra , divinatoria ; e quella che adopera il fuoco ed i me- 
strui, eh’ è propria de’ chimici, è simile ad un cieco che va 
tentone. Per le quali cose l’uomo accorgendosi che per verun 
modo non gli potea venir fatto di conoscere la natura delle 
cose, perche in sé non contiene gli elementi onde sono esse 
composte, attesa la limitatezza della sua mente per cui le cose 
tutte sono fuori di esso , trasse da questo difetto della sua 
mente un utile partito, e col mezzo di quella che chiamano 
astrazione s’immaginò il punto che si può disegnare, e l'unità 
clic si può moltiplicare: ambedue però immuginarj; imperoc- 
ché il punto cessa d’esscr punto tostochè é disegnato, siccome 
cessa d’essere l’unità tosto che si moltiplica. Stabili poscia 
come un postulato di poter da questi procedere aH infìnito, cioè 
dal punto di poter prolungare infinitamente una linea, e 
dall'unità di poterla moltiplicare all' infinito. In questo modo 
egli venne a formarsi come un mondo di forme (2) e di nu- 
meri cui contiene dentro di sé ; e prolungando od accor- 
ciando o componendo delle linee , sommando, sottraendo 
componendo dei numeri, forma infinite opere, perchè infinite 
verità dentro di sé medesimo conosce. Imperocché non sola- 
mente ne’problcmi, ma negli stessi teoremi, che pur si stimano 
puramente contemplativi, la mente ha bisogno di operare; at- 
tesoché quando la mente raccoglie gli elementi del vero cui 
contempla , non può non divenire operatrice delle verità che 
conosce. Ma il fisico che non può definire le cose secondo la 
loro verità, cioè attribuir loro la natura che a ciascheduna 
conviene, e cosi divenirne il vero facitore ( cosa ch’é pro- 
pria di Dio, all’uomo assolutamente negata), definisce le 
parole, ed alla guisa di Dio, da niuna soggetta materia c dal 
nulla viene come a creare le cose , il punto , la linea , la su- 
perficie ; onde per punto intenda ciò che non ha parti , per li- 
nea la scorsa d’ un punto , ossia la lunghezza priva d’ ogni 
larghezza e profondità , per superficie il concorso di duo li- 
nee in un punto , ossia una lunghezza che ha larghezza ed è 
priva di profondità. In questa maniera, poiché non gli é dato 


(1) Anche Bacone avverti la medesima cosa quando scrisse del sil- 
logismo , eh’ esso asicnsum ttrinyit non rei . 

( 2 ) Per forma intendo l’autore il modo col quale lo cose dai suoi 
principj sono portate all’ esistenza attualo. 
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di conseguir© gli elementi delle cose dai quali esse vengano 
ad avere una certa esistenza , si forma degli elementi di pa- 
role , dai quali ne provengano certe idee. Ciò conobbero 
chiaramente gli autori della lingua latina, essendo certo che 
i Romani dicevano promiscuamente quaeslionem nominis o 
quaestioncm dejìnilionis ; e per definizione intendevano de- 
terminare l’ idea che nel comune intendimento corrispondeva 
aduna parola. Da ciò conosciamo, essere accaduto alla scienza 
umana lo stesso che alla chimica : imperocché siccome que- 
st 'ultima, mentre getta senza veruno effetto i suoi studj dietro 
una del tutto vana investigazione, ci ha dato la spargirica-(r), 
utilissima tra le arti operative; ad egual modo l’umana curio- 
sità , coll’ investigare un vero che dalla natura le è negato 
d’intendere, partorì due scienze utilissime all’umana società, 
l’ arimmetica e la geometria , e la da queste derivata mec- 
canica , madre di tutte le arti necessarie al genere umano. 
Ora poiché l’ umana scienza è nata dal difetto della mente 
umana , cioè dalla somma di lei limitatezza , per cui le cose 
che brama conoscere, in sé non contiene, ma le ha tutte fuor 
di sé stessa , e quindi il verp che cerca , perché noi contiene, 
non l’ opera ; quelle tra le scienze si debbono aver per certis- 
sime , le quali emendando il difetto dell’ origine loro , si ren- 
dono, mercé l’operazione, somiglievoli alla scienza divina, 
perché in esse il vero viene a confondersi col fatto. Dalle 

3 unii cose finora ragionate hassi a conchiudere, il criterio 
el vero essere appunto il fatto ed operato , e perciò l’ idea 
chiara e distinta della nostra mente non poter essere criterio 
della mente stessa , non che delle altre verità ; perciocché la 
mente nel conoscersi non fa sé medesima; e perché non fa sé 
medesima, non sa la ferma , ossia il modo onde sé stessa co- 
nosce. E poiché la scienza umana ebbe origine dall’astrazione, 
saranno quindi tanto meno certe le scienze quanto più sarann 3 
immerse nella materia; per conseguenza sarà la meccanica 
meno certa della geometria c dell’ arimmetica, perché essa 
considera il moto, ma prodotto per mezzo nelle macchine; la 
fisica meno certa della meccanica, perché questa considera il 
moto esterno delle circonferenze, quella l’interno de’ centri; 
la morale meno certa della fisica , perchè questa considera i 
moti interni de’ corpi, i quali sono prodotti dalla natura che 


(i) L'arte sperimentale. 
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puro è certa essa medesima; dove la morale considera i moti 
degli animi i quali sono sommamente reconditi, e provengono 
il più delle volte dal capriccio eh’ è una cosa indefinita. E 
perciò in fisica si hanno per buone quelle teorie che si possono 
provare col fatto , cioè coll’ operare noi medesimi un effetto 
simile a quello della natura ; ond’è che tra le scoperte che si 
fanno nelle cose naturali, quelle sono le più luminose cd 
applaudite che si possono fiancheggiare cogli esperimenti, 
operando qualche cosa di somiglievole a ciò che opera la na- 
tura. Ora, per raccogliere tutto in poche parole, allora il vero 
si converte e identifica col buono quando riceve il suo essere 
dalla mento che lo conosco; e cosà la scienza umana viene ad 
essere imitatrice della scienza divina , colla quale Dio cono- 
scendo il vero , lo genera ad intra etemalmente , lo fa ad 
extra in tempo. E siccome rispetto a Dio il criterio del vero 
si è l’ aver comunicato colla creazione la sua bontà ai suoi 
pensieri: vidil Deus quodessent òonoyaU’istesso modo nell’uo- 
mo é un tal criterio riposto nell’ aver fatto ciò che conosce. 
Ma per dare più stabilità alle cose ragionate, é d’uopo difen- 
derle dagli at taccili de’ dominatici c degli scettici. 

§ 2 . 

Della prima Ferità meditala da Renalo Cartesio. 

I dommatici del nostro tempo tutte le verità, non solamente 
quelle che riguardano gli usi della vita , quali sono le mecca- 
niche e le morali , ma le fisiche puranche e persino le mate- 
matiche riguardano come dubbie senza la metafisica, la quale 
dicono essere la sola che ci dia verità indubitabili, dalle 
quali, come da fonte comune, derivino le verità sci ondaria 
alle altre scienze , niuna delle quali dimostrando l’ esistenza 
delle cose(i)e la loro distinzione in mente e corpo, mancano 
persino della certezza dei soggetti sopra i quali si aggirano. 
Il perché stimano che appartenga alla metafisica l’assegnare 
a ciascuna di esse il propria fondo, o, come suol dirsi, la sua 
provincia. Ordina pertanto il profondo meditalore di questa 


(i) Secondo 1’ autore non dimostrano te altre selenio resistenza del- 
le cnse , perché senza la metafisica non possono cogli clementi loro 
generarle. 
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scienza a chiunque voglia iniziarsi ne’ suoi misteri, di spo- 
gliarsi non solo di quelle opinioni, o, come dicono, di 
que’pregiudizj che per opera de’sensi fino dall’infanzia si sono 
in essi introdotti, ma di tutte eziandio le verità che dalle altre 
scienze avessero apprese : e poiché non è in nostro potere il 
dimenticarsi , vuole che portino alla metafisica la mente , se 
non come una tela pura da ogni colore od immagine, almeno 
come un libro rotolato, per poscia svolgerlo al raggio d’una 
luce migliore. Il limite dunque che dagli scettici divide i dom- 
inatici é quel primo vero che ci scopre la metafisica di queste 
sommo filosofo. Ora cosi egli si fa a rintracciare questo primo 
vero. L* uomo può rivocare in dubbio s’egli senta , so viva , 
se sia esteso , in. fine se esista: e per dar qualche ragione 
di questa supposizione, immagina un genio fallace il quale 
possa ingannarci, siccome fa quello stoico presso Cicerone 
nelle Accademiche , il quale ricorre alla supposizione di un 
sogno mandato dagli Dei. Ora non sarà mai possibile che al- 
cuno non sia conscio di pensare, e dalla coscienza del suo 
pensare non deduca con certezza d’esistere. Per lo che Renato 
stabilisce questa prima verità: cogito, ergo sum. Ed infatti 
Sosia presso Plauto, indotto a dubitare di sé medesimo da Mer- 
curio che avea vestito la sua figura, non altrimenti che dal ge- 
nio fallace di Cartesio o dal sogno dello stoico , si raccoglie 
a pensare sopra ciò, e finalmente riposa sulla certezza di questa > 
prima verità : 

Certo aedepol quom illum contemplo , elformam agnotco meam , 
Quemadmodum ego mepe in tpeculum impeli , nimis simili» est mei. 
Jtidem habet petascum , oc restituiti , tam consimile 'il atque ego : 

Suro , pel , statura , tonsus , oculi , nettuni , dent , labro , 

Malae , mentum , barba , col/um: totus quid verbi» opu 'si. 

Si tergum cicatricosum , nihil hoc simili» est similius. 

Sed quom cogito , uquiuem certo sum, ao temperfui . 

Ma lo scettico non dubita di pensare ; anzi n’ è eoa certo che 
gli pare di vederlo, e n’è persuaso cosi che con cavilli e sofi- 
sticherie si fa a sostenerlo: né tampoco egli dubita di esistere; 
anzi procura di bene esistere mercé la sospensione del suo 
assenso, ónde ai mali reali che soffre non s’aggiungano quelli 
dell’opinione. Ma sostiene , la certezza che ha di pensare es- 
sere coscienza, non iscienza, una cognizione vulgare di cui 
sia suscettivo qualunque idiota, qual é Sosia; non una verità 
rara e ricercata, a ritrovar la quale sia la meditazione d’un 



Digitized by Googli 



CAPO PRIMO. 


92 

tanto filosofo richiesta. Imperocché sapere suppone conoscere 
la forma o guisa colla quale una cosa riceve 1" esistenza ; e la 
coscienza riguarda quelle cose delle quali non possiamo di- 
mostrare la guisa del nascimento (i^ : ond’é che negli affari 
della vita socievole, quando non possiamo spiegare con verun 
segno le cose, ne attestiamo la coscienza. Ma lo scettico , co- 
meché sia conscio di pensare, ignora però le cagioni del pen- 
siero; tanto più che nella nostra religione professiamo, l’ ani- 
mo umano essere scevro da ogni corpulenza e materialità. 
Quindi sorgono quelle spinosità nelle quali s’ involgono e si 
urtano a vicenda i più sottili metafisici del nostro tempo, quan- 
do si fanno ad investigare il modo con cui la mente umana 
agisce sul corpo, e questo su quella , non essendo proprio che 
ai corpi il toccarsi l’un l’altro. Stretti da cosiffatte difficoltà ri- 
corrono ad una occulta legge divina, come ad una macchina, 
in forza di cui i nervi percossi dagli oggetti esterni scuotano 
la mente , e questa ponga in giuoco i nervi qualunque volta 
le venga talento di fare qualche cosa. Immaginano pertanto 
che la mente a guisa di ragna se ne stia cosi nella pineale mi- 
dolla come quella se ne sta nel centro della sua tela , dove 
sente qualunque movimento di ciascun filo, e donde al presen- 
timento della procella agita tutti di sua tela gli stami. Questa 
occultar legge introducono essi , perché non sanno come na- 
sca il pensiero : dal che vieppiù segue lo scettico ad insiste- 
re, non aver egli la scienza del pensiero. Risponderà il dom- 
matico , che dalla coscienza del pensare apprende lo scettico 
la scienza dell’ ente, la quale acquista un’ inconcussa certez- 
za dalla coscienza del pensiero. Né infatti alcuno può essere 
perfettamente certo di esistere, qualora questa sua esistenza 
non deduca da una cosa che non sia soggetta a veruna du- 
bitazione ; dal che ne nasce , lo scettico non poter esser cer- 
to della sua esistenza, perché non la deriva da una eosa ch’e- 
scluda ogni dubbio. A ciò replicherà lo scettico , negando 
che dalla coscienza del pensare si acquisti la scienza dell’en- 
te. Imperocché egli sostiene , la scienza consistere nel co- 
noscere le cagioni dalle quali nascono le cose: ora io che pen- 
so , sono mente e corpo ; e se il pensiero fosse cagione del 
mio essere , esso sarebbe cagione del corpo. Ora v’hanno dei 


(i) l a coscienza è del certo, la scienza è del vero , dice il nostro au- 
tore ne' Principipj di scienza nuova, , 
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corpi che non pensano (i). Ma io per questo appunto penso 
perchè consto ai mente e di corpo ; cosicché queste due cose 
unito insieme sono la cagione del mio pensiero: imperocché se 
fossi corpo solamente, non penserei; se fossi sola mente , in- 
tenderei (2). Ma il pensiero non è cagione della mente : esso 
è piuttosto indizio, argomento, segno della mente. Ora l'in- 
dizio, r uMpiou . non é causa; né alcuno tra gli scettici as- 
sennatinegherà mai la certezza-dogi’ indizj, ma si quella del- 
le cause. 


§ 3 . 


Contro gli Sceltici. 


Non v’ha altro mezzo a confutare gli scettici che l’ammet- 
tere il fatto come criterio del vero. Imperocché vanno essi ri- 
petendo che conoscono come certe sembianze delle cose , ma 
non sanno cosa esse si sieno : riconoscono gli effetti , e 
quindi accordano dover essi avere le loro cagioni: ma negalo 
di conoscere queste cagioni, perchè ignorano le forme 0 guise 
colle quali sono le cose prodotte. Accetto le loro proposizioni, 
e cosile ritorco loro contro. Questa comprensione di cause che 
raccoglie in sé tutte le forme o guise onde sono prodotti gli ef- 
fetti, de’quali dicono gli stoici di vedere i simolacri , ed igno- 
rare cosa essi sieno ; questa comprensione di cause appunto è 
la prima verità, perciocché le comprende Tutte fino alfultime; 
è poiché tutte le comprende, é infinita , e quindi anteriore al 
corpo di cui è cagione , e per conseguenza spirituale ; essa è 
Dio, quello che si confessa dai Cristiani; e alla norma di 
questa verità debbonsi tutte le verità umane rapportare: voglio 
dire che tra le umane cognizioni quelle sono vere, gli clementi 
delle quali sono da noi medesimi scelti e disposti e dentro di 


(t) Potrebbe a taluno parere che qui il nostro autore supponga cho 
vi possano essere dei corpi che non pensano: ma tale non è il senso 
di questo passo. Egli argomenta ora sull’ipotesi che il corpo concor- 
ra a formare il pensiero ; e quiodi allorché dice , sunt corpora qua 
non cogùanl , intende la materia bruta ed inorganica , a differenza 
del corpo umano che in un colla mente concorre a produrre il pen- 
siero. Si spiega chiaramente su tal proposito poco più sotto, dove di- 
ce : ti ego solum corpus essem , non cogitarem. 

(a) Pensare è conoscere per sensazioni : intelligere è dell’ intelletto 
puro, il quale conoscerebbe senza l’ajuto de' sensi. 
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noi contenuti, e per via di postulati in infinito protratti: e 

J uando componiamo insieme questi clementi , di ventiliamo 
elle verità , per tal composizione conosciute , i facitori ; e 
quindi possediamo la forma o guisa con cui diamo loro il na- 
scimento. 


capo n. 

SEI CENERI OSSIA DELLE IDEE. 


t SOMMARIO. 

Genere e forma appo i Latini sono la stessa cosa.— Specie significa ad 
un tempo e individuo e simulacro o apparenta di una cosa. — Co- 
me i generi siano infiniti.— La forma metafisica è come quella del 
▼asajo ; la fisica è come quella del seme. — Utilità delle forme. — 
La geometria che procede per forme ella è nel suo lavoro, non me- 
no che nei suoi risanamenti, certissima.— Perché la medesima pro- 
cedendo per ispccie , sia certa nel «no lavoro , incerta nei risulta- 
manti. — Perché le arti ideali ottengano con certetxa il loro scopo» 

— Perchè non sia lo stesso delle conghietturali. — Inutilità dei ge- 
neri di Aristotile. — Vantaggi della fisica operatrice. —I giurispe- 
riti si giudicano non dall 1 attenersi alle regole , ma dal discernere 
P eccezioni. — Ottimi si stimano quegli oratori i quali stanno at- 
taccati ai luoghi proprj del lor soggetto. — Quali tra gli storici sia- 
no utili. — Gii abili imitatori si conoscono dallo sceglier essi le mi- 
gliori tra le circostante. — Como ci formino le scale platoniche. — 
La sapiente non ha per oggetto le forme generali. — In qual senso 
i generi sono la materia metafisica. — Differenza notabilissima, tra 
U materia fisica o la metafisica. — Danni che reeano gli universa- 
li nella giurisprudenza , nella medicina, negli usi deliavita.— 
Tutti gli errori provenienti da omonimìe si debbono ripetere da- 
gli universali. — Gii uomini naturalmente schifano l 1 omonimia. 

— Se più i generi conducano nell'errore i filosofi, o più i sensi ne' 
pregiudizj il volgo. — Quali cose significhi presso i Latini il voca- 
bolo cerltun. — ■ rerum ed equum sono la stessa cosa presso i Lati- 
ni. — L’uomo perchè non è nulla nò tutto , perciò non percepisce 
nulla nè l’ infinito. — Gli universali ritenere in certa guisa là na- 
tura di archetipi. 

• • ' ' 'I 

Quando i Latini dicono genere , intendono la forma della 
cosa ; e col vocabolo di specie dinotano e ciò che le scuole 
appellano individuo , c quello die comunemente si dice simo- 
lacro o apparenza. Tutte le sette dei IHosoii convengono in 
ciò, che i generi sono infiniti. Eglié dunque forza conchiu- 
dere essere stato sentimento degli anticipi filosofi d’Italia che 
ì generi sieno forme non già per ampiezza, ma per perfezione 
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infinite, e perchè infinite, sieno nel solo Iddio; le specie poi 
o cose singolari essere simolacri conformati a norma di esse 
forme. Ed infatti, se per gli anticlii filosofi d’ Italia vero era 
lo stesso che latto, ne viene per necessaria conseguenza i ge- 
neri dovessero essere per essi non gli universali delle scuole, 
ma le forme. Intendo però forme metafisiche , le quali sono 
tanto diverse dalle fisiche , quanto la forma del vasajo è di- 
versa dalla forma del seme. Imperciocché la forma del vasa- 
io , quando da essa si forma qualche cosa , rimane sempre 
la stessa, ed è sempre più perfetta della cosa formata; dove la 
forma del seme quanto più si va giornalmente sviluppando , 
tanto più si cangia e si perfeziona : in guisa che le forme fi- 
siche sono copie delle metafisiche. 11 paragone dell’ utilità ri- 
spettiva dell’une e dell’ altre ci scorgerà a comprendere che i 
generi debbono stimarsi infiniti per l’ampiezza non già, ma 
per la perfezione. Imperocché la geometria, la quale s’inse- 
gna col metodo della sintesi, vale a dire per via di forme, 
ella è certissima nel suo lavoro , non meno che ne’ suoi risul- 
tamenti, appunto perchè procedendo dai minimi fino all’in- 
finito per via di postulati, essa insegna il modo di comporre gli 
elementi onde sono formate le verità che dimostra; e in tanto 
insegna la maniera di comporre gli elementi , in quanto la 
mente li contiene dentro di sé. E per questa stessa ragione 
l’analisi, quantunque certa ne’ suoi risultamenti, é incerta 
nel suo processo , perché comincia dall’ infinito e quindi di- 
scende ai minimi : ma quanto egli é vero che nell’ infinito 
si trovano tutte lo cose , altrettanto é vero che non è nota 
la via di ritrovarle (i). Ora le arti con tanto più sicuro pas- 
so camminano al fine eh’ é loro proposto, quanto- insegnano 
meglio le modificazioni o guise onde nascono le cose ( come 
la pittura , la scollura , la plastica, l’architettura ); il che non 
si può dire di quelle le quali non insegnano una tal modifi- 
cazione o guisa del nascimento delle cose che trattano, quali 
sono le conghietturali, l’ oratoria, la politica, la medicina: e 
le prime per ciò appunto lo insegnano, perché si aggirano so- 
pra i prototipi ch’entro di sé stessa l’ umana ragione contiene; 


(i) Questa dottrina di Vico corrisponde a quello che dai filosofi s'in- 
culca, quando dicono che i principj astratti a le nosioni generali non 
tono di veruna utilità alle scoperte di nuove verità, essendo di loro 
natura voghi e indeterminati , e non offerendo alcun dato per proce- 
dere ordinatamente alle proposixioui subalterne. 
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non lo insegnano le seconde , perchè delle cose che va con- 
ghietturando non ha F uomo veruna forma entro di sé mede* 
simo. E poicchè le forme sono individue, perciocché una linea 
più o meno difforma la faccia , sicché più non si riconosce ; 
quindi no addiviene che lo scienze e le arti quanto s’ innalzano 
più sopra i generi, non platonici ma aristotelici, tonto più ge- 
nerano di confusione nelle lòrme, c la loro utilità si diminuì* 
sce a misura che ne sorge più grandeggiantc la magnificenza. 
E questa é la ragione per cui oggigiorno la fisica di Aristotele 
è screditata, per essere troppo universale: dove al contrario il 
fuoco e le macchine , stromenti de’ quali si serve la fisica mo- 
derna, operatrice di opere somiglievoli alle naturali , d’ in- 
numerevoli scoperte arricchii! genere umano. Similmente non 
vaio in giurisprudenza quegli che con una felice memoria 
possedè il dritto tetico delle regole generali; ma sibbene colui 
che di acuto giudizio fornito vede nei casi particolari le ultime 
circostanze , le quali vogliono che vengano eccettuali dalla 
legge universale. Ottimi oratori sono giudicati non quelli che 
vanno divagando pei luoghi comuni, ma quelli che, come dice 
Cicerone , stanno attaccati ai luoghi che sono propij al loro 
soggetto: storici utili non quelli che le cose avvenute narrane 
all ingrosso, e le generali loro cause descrivono , ma quelli 
die le ultime drcostanze dei fatti e le loro particolari cagioni 
riferiscono, E nelle arti le quali consistono nell’imitazione, 
quali sono la pittura, la scoltura, la plastica, la poetica, quelli 
riescono ali’eccellenza i quali prendendo l’archetipo loro dalla 
natura vulgare, di circostanze non vulgari, ma nuove e mara- 
vigliose lo adornano ; o che prendendo un archetipo espresso 
già d’altro autore, di modi proprj e migliori vestendolo, sanno 
renderlo suo. Pei quali archetipi potendosene immaginare 
sempre di nuovi migliori dei primi, giacché gli esemplari sono 
sempre superiori agli esempj , i Platonici costruiscono quelle 
loro scale , colle quali per idee sempre più crescenti in perfe- 
zione, come per altrettanti gradini, ascendono fino a Dio O. 
M. die in sé racchiude le ottime sopra tutte. La stessa sapienza 
è ella altro che la cura abituale del decoro, mercé di cui l’uo- 
mo sapiente a qualunque nuova congiuntura di drcostanze 
adatto le sue parole e le sue azioni in guisa che niun altro con- 
tegno di parole o di fatti possa essere più adattato e convene- 
vole alle drcostanze medesime? Egli è pertanto il sapiente un 
nomo la cui mente per lunga e molta pratica di cose oneste ed 
utili é abituata a ricevere con facilità ed acconcezza le imam* 
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glni particolari che inopinatamente gli si affacciano, e quindi 
e upparecluato a parlare ed operare estemporaneamente con 
dignità m tutte le cose, non altrimenti che il forte tiene l’a- 
nimo preparato a qualunque impreveduto spavento. Ora queste 
nuove, maravigliose, inopinate emergenze non si prevcffeiono 
con quei generi universali degli Aristotelici. E in tal proposi- 
to spiegami acconciamente le scuole allorché dicono, i -omeri 
essere la materia metafisica , sempreché il loro detto in que- 

i SC T° f,‘ prenda che 14 mente Per mezzo dei generi si ren- 
da nuda d ogni forma particolare, onde possa vieppiù faciU 
mente vestire le forme delle specie. Il che troviamo essere ve- 
rissimo, ammaestrandoci l’esperienza che gli affari più fa- 
cilmente si concepiscono nel vero loro punto di veduta da co- 
loro che ritengono nella loro mente i generi, ossia le idee 
semplici delle coso, che non si fa da quelli i quali sono di for- 
me particolari imbevuti, e da queste giudicano delle altre for- 
me particolari : imperciocché egli é diffìcile che due forme 
particolari si corrispondano perfettamente. Il perché giudicare 
e deliberare da esempli é cosa pericolosa ; posciaclié o mai o 
quasi mai combaciami perfettamente le circostanze delle cose, 
lì questa e la differenza che passa tra la materia metafisica c 
la materia fisica. Questa manda fuori l’ottima tra le forme 
particolari perché unico fra tutti i possibili é il processo per 
crn una tal forma é prodotta. La materia metafisica , perché 
latte le forme particolari sono imperfette, contiene l’ottima 
nella forma o idea archetipa. Viste le utilità delie forme pas- 
siamo ad esaminare i danni degli universali. La favella per 
universali ella e da fanciulli o da barbari. Sono frequentisi i 
gli sbagli nella giurisprudenza qualora si procede Lr via del 
gius -tei, co, ossia delle regole generali. Quache nella medi- 
cina si asciano condurre dalle teorie , si curano più della sal- 

1 H ‘. C Slst0ma clie del,a sanità dell’ ammalato. Nel corso 
della vita quanto sono frequenti gli errori in coloro clic si reg- 
gono per via di sistemi, a costoro é divenuta vulgare la ere» 

ÌuìTT™ 0 ■” T‘"'f Gli crrOTi <“»»«* "-*<»» 

tntt da omonimie , che volgarmente si appellano equivoci; e 
quell, non sono che vocaboli comuni a più cose, i quali non sa- 
1 ebbero se none, fossero generi, imperocché gli uomini hanno 
naturalmente avversione all’omonimia. Se voi dite ad un fan- 
ciullo che chiami lizio, e v abbiano due persone di questo no- 

deràhvV mchl } az l°“j Che J- la natura ai Particolari? vi chie- 
derà tosto, quale dei due Tizj volete ch’io chiami? lo pertanto 
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non saprei decidere se più i generi spingano nell’errore i filo- 
sofi, ovvero i sensi gf idioti. Imperocché i generi , come ab- 
biamo detto, confondono le forme, o, come dicono, rendono 
confuse le idee , in quella guisa che i pregiudizj le rendono 
oscure. Ed infatti tutto le sette nella filosofia, nella medicina, 
nella giurisprudenza; tutte le controversie negli affari della 
vita e tutte le contese derivano dai generi , perchè da questi 
nascono le omonimie o gli equivoci, che si dicono provenire 
da sbaglio : e questo nasce , perchè in fisica sono generici i 
vocaboli di materia e di forma; in giurisprudenza, perchè l’ap- 
pellazione di giusto è estesissima: in medicina, perché i voca- 
boli di sano e corrotto sono troppo generali ; nel corso della 
vita, perché non è ben definita la parola utile. Che tale sia 
stato il sentimento degli antichi filosofi d' Italia, ne abbiamo 
le tracce nella voce certum, la quale significa egualmente e 
ciò eh’ è evidente e indubitabile, e ciò ch’é peculiare , che si 
oppone al cornane; come se avessero inteso essere certo anello 
eh’ é peculiare, e dubbio ciò ch’è comuno. Appo i medesimi vero 
ed equo erano la stessa cosa; imperocché l’equità si piega alle 
ultime circostanze delle cose : dove il giusto non è che un’ i- 
dca troppo generale; volendo così dinotare che le cose le quali 
consistono nelle idee generali sono false , e che la verità si 
trovi nelle ujtime differenze loro. Ora questi generi non so- 
no infiniti che di nome; imperocché l’uomo non è un nulla , 
ma neppure é il tutto ; e quindi non può né pensare al nul- 
la senza la negazione di qualche cosa , né pensare all’ in- 
finito senza la negazione del finito. Mi si dirà che io conosco 
che i tre angoli d’un triangolo ( rettilineo ) sono uguali a due 
retti. E vero: ma questa non è per me una verità infinita, né 
io la conosco se non perchè tengo impressa nella mente la 
forma del triangolo , nella quale ritrovo questa proprietà , e 
la quale é per me l’archetipo di tutte le altre. Che se sosten- 
gono essere questa una verità infinita, perché ad un tale ar- 
chetipo del triangolo posso ridurre infiniti triangoli , sia pur 
loro ciò per me conceduto , chè ben volentieri loro cedo nel 
vocabolo , purché essi sentano lo stesso che io sento rispetto 
alla cosa. Certamente ragionerebbe male colui che sostenesse 
essere infinita la pertica, perché è la misura comune d’ ogni 
estensione. 

<i. e.ViiL - ii i J-nd • d i .unoisr.iùfotii ' t 
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SOMMARIO. 


Cauta e negolium essere la stessa cosa appo i Latini. — Perchè ciò che 
nasco dalla causa sia stato detto effetto. — . Provere una cosa per le 
cause è lo stesso che farla. — L’effetto è quel vero che si converte 
col fatto. — Provare per le cause egli è raccorre gli elementi della 
cosa. — L’arimmetica e la geometria provano veramente per cau- 
se. — Le coso fisiche non si possono provare per le cause. — Qua- 
lunque cosa infinita richiede a generarla un’ infinita virtù.-- 1 sa- 
pienti cristiani in qualsivoglia menoma creatura riconoscono T* in» 
finita virtù di Dio. — 11 voler provare Dio dalle cause essere una 
pietà che ritiene dell’ empio. — La chiarella del vero metafisico 
essere la stessa che quella della luce, — Acconcissima similitudine 
di ciò. 


Sogliono ì Latini confondere i vocaboli di causa c di nego* 
zio , ossia operazione; e chiamano effetto quello che nasce 
dalla causa: ciò fa armonia con quello che si è ragionato din- 
torno al vero ed al fatto. Infatti , se è vero ciò eh’ è fatto , 
provare per le cause sarà lo stesso che produrre l’ effetto; e 
perciò causa c negozio saranno la stessa cosa, cioè l’operazio- 
ne; e sarà pure la stessa cosa vero e fatto, cioè l’ effetto (i). 
Le cause , parlando delle cose naturali , sono la materia e la 
forma , siccome nelle cose morali si considerano le finali , e 
nella metafisica f efficiente. Egli è quindi verisimilo che gli 
antichi italiani filosofi abbiano tenuta opinione , colui provare 
per via di cause il quale l’ mordala la materia o i confusi ele- 
menti delle cose divide , e divisi compone in un tutto ; dal 
qual ordine ed accozzamento di elementi ne risulti al compo- 
sto una forma determinata, la quale comunichi alla materia 
una natura particolare. Le quali cose stando cosi, rariimnetica 
e la geometria, le quali comunemente sì stima che non provino 
per cause , sono anzi quelle tra le scienze che veramente può 
dirsi che provano per cause; e per questo appunto dimostrano 


(i) Conoscere una verità vuol dire, secondo l’autore, essere la men- 
te come creatrice di essa: dunque provare per cause egli è produrre 
l’ effetto ; e perciò causa vera non è che quella, la quale a produrre 
l’ effetto non ha d’altra cosa bisogno , che di se stessa. 
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per cause, perché la mente contiene quegli elementi di vero, 
dalla disposizione e composizione dei quali nascono quelle ve- 
rità eh’ essa dimostra; cosicché la dimostrazione viene ad esse- 
re un’ operazione, ed il vero viene a confondersi col fatto. E 

S [uesta é la ragione per cui non {tossiamo dalle cause provare 
e cose fìsiche , perché gli elementi delle cose naturali sono 
fuori di noi : e -quando anche fossero finite, ci vorrebbe un* 
infinita virtù per ordinarle, comporle e produrne un effetto. 
Imperocché, rispetto alla prima causa, non è minor virtù quel- 
la di produrre una formica di quella d’aver crealo questo uni- 
verso; posciachè il moto per cui e fu il mondo creato dal nulla, 
e viene la formica dalla soggetta materia prodotta , non con- 
corre alla formazione di questa niente meno di quella che con- 
corra alla generazione di quello. Ed infatti i sapienti della no- 
stra religione , quelli cioè e per la cognizione del sommo Nu- 
me e per la santità de' costumi illustri, negli ascetici loro ser- 
moni, spesse fiate dalla contemplazione d' un semplice fioretto 
salgono alla contemplazione di Dio, perchè nella generazione 
di quella piahticella riconoscono nn' infinita virtù . Ed ecco il 
perchè nella nostra Dissertazione svi metodo che si -pratica 
negli studj de' nostri tempi , abbiamo detto che le cose geo-, 
metriche le dimostriamo perché appunto le facciamo; e che 
le fìsiche , se dimostrarle potessimo , potremmo pine recarle 
ad effetto. Ed é perciò un’empia curiosità di coloro che si sfor- 
zano di dimostrare a priori Dio 0. M.; imperocché questo é 
lo stesso che farsi Dio di Dio medesimo, e ifegar Dio nell’atto 
che si mostra d’ investigarlo. Imperocché la chiarezza del me- 
tafisico è precisamente la stessa che quella, della luce, la quale 
non si conosce che pel confronto delle cose opache. In quella 
guisa che mirando con attenzione e lungamente nell’invetria- 
ta d’una finestra che manda la luce nelle stanze , e poscia ri- 
volgendo gli occhi m un corpo del tutto opaco, par di vedere 
non luce, ma lucide invetriate; nella stessa guisa il vero me- 
tafisico egli è luminoso , nè da verun limite è circoscritto , né' 
da veruna forma distinto, essendo un infinito principio di tut- 
te le forme: dove le cose fisiche sono opache, cioè formate e 
finite, nelle quali noi metafisici ravvisiamo la luce del vero. 
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CAPO IV. ’ 

dell' ESSENZE ossia delle virtù’. 


SOMMAR IO. 

L ’ essenza fa appellata dai Latini col nome di forza e potènza. — 

La scienza è delle cose eterne ed immutabili. — - Gli Dei immortali 
de* Latini sono le infinite virtù di tutte le coso. — Porche la meta- 
fisica sia tra tutte le scienze la più certa. — - Momento e punto si- 
gnificare la stessa cosa appo i Latini. — E l’uno e l’altro essere un 
non so che indirisibile. — La dottrina dei punti metafisici vindicata 
oli’ Italia. — La geometria e l'ari matetica essere le più vere di tutte 
le scienze dopo la metafisica. — La metafisica è fonte d'ogni zero. - 

— Per qual modo il vero dalla metafìsica è derivato alla geometria. 

— La virtù dell’esteso è anteriore all’ esteso , e perciò e una cosa 
inestesa. — La virtù del numero ( cioè P unità ) non è numero. — 

Per qual ragione sia la definizione del puntouna definizione di no- 
me. — La geometria tratta della mera materia quale la mcfafisi- 
ca le somministra, — 11 punto geometrico è segno del punto meta- 
fisico , e questo virtù del corpo fisico. — Giudizio intorno la fisica 
pitagorica. —Giudizio intorno la fisica di Zenone. — Quattro setto 
di filosofi. — In qual òlasse si debba porre Zenone ; in quale Car- 
tesio.— Perchè Epicuro o Cartesio sono imbarazzati ne’principj del- 
la fisica, e neh rimanente felicemente procedono. —Se le dimostra- 
mioni di Aristotile sìcdo contrarie o favorevoli a Zenone. — Dio è il 
citinolo delle perfezioni. — Il conato in Dio è quiete , la virtù del- — » 
Festensiono in esso lui è mcSfé'/^Tià divisione è moto e cosa fisica: 

la divisibilità è virtù ed essenza metafisica. — Dove Aristotile s’ ac- 
cordi con Zfenone. — Le dimostrazioni di Aristotile contro i punti 
metafisici derivano dalia definizione del punto geometrico.— Zenone 
partendo dalla geometria contempla la metafisica applicata alla fi- 
sica. —La virtù dell’estensione è individua, e perciò sotto estesi ine- 
guali è sempre la stessa. — 11 conato ad ineguali moti egualmente 
sta sotto. — 11 conato è proprietà del punto. — La natura cominciò 
i»d esistere pel conato. — 11 conato medio tra il moto e la quiete.— 

Il punto -mèdio .trADio e gli^eri. — A Dio la quiete , alla mate- 
ria il conato , agli oste» Umotoconvenirsi. — Come discorra Car* 

. tcsio sulla riflessione e sulla refrazione del moto. — Le cose mini- 
me e le grandissime sono egualmente distanti dal nulla. — J\cIIa 
d i v isicme. 1 1 .Hja] e , nella in di visibilità sta il bene. — Nella metalli 
iKXnavvi una apode df còse inestesa eh’ è rapace di estensione.— 
Cartesio portò l’analisi nella fisica. — Zenone trattolla per sinte- 
si. — Aristotile portò la metafisica nella fisica senza il mezzo di re- 
nine ipotesi. — Cartesio innalzò la sua. fisica ad una metafisico.— 

È cosa viziosa discorrere delle cose metafisiche , collè idee fisiche 
e viceversa, — In qnal maniera l’infinito in queste nostre cose fi- 
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«lite sia egli disteso. — Conoscere distintamente egli è un difetto 
della mente umana. — La chiarezza del vero metafisico essere la 
stessa che quella della luce. — La luce metafisica , ossia il riduci» 
mento delle virtù agli atti farsi per via del conato. Gli estesi non 
hanno conato. — Hanno anzi un vero moto. — La luce essere ge- 
nerata da un vero moto. —I fisici non debbono spiegare gli effetti 
della natura per mezzo di virtù e di potestà. — La natura è moto; 
principio del moto è il conato; eccitatore del conato egli è Dio. — 
Agli enti composti convenirsi modificazioni composte. Come la fi- 
gura , il luogo , il sito , il tempo , il molo.— I\iim moto è retto. — 
Retto è medesimo sono cose metafisiche : alla fisica non appartie- 
ne che il distorto e il diverso. — Siccome lo linea curva d' infinite 
rette, così il moto è composto d’infiniti conati. — Nel vóto non v’ha 
moto , perchè in esso non v’ hanno corpi circostanti. — Supporre 
che an corpo si mova nel vóto, egli è lo stesso che fingersi gli spazj 
immaginar]. —1 corpi conservano 1’ aderenza tra le loro parti , 
perchè si muovono nel pieno. — Nihil e recte per qual ragiono sie- 
no due controposti presso i Latini. — La quiete è cosa metafisica , 
il moto è cosa fisica. — Essere composto non è che essere in moto. 

— La vita delle cose simile ad un fiume. — La forma fisica è una 
continua mutazione delie cose.— Nonèin natura una perfetta quie- 
te. — Comunicazione di moto, e compenetrazione di corpi sono una 
oosn stessa. — È lo atesso comunicazione del moto ed attrattazione. 

— Ogni moto nasce dall'impulsione. — Dio è autore d’ogni moto. 

— Il moto in noi è una determinazione. — L'impulsione dell’aria 
in ogni scdso essere la macchina comune di tutti i moti. — Come il 
moto comune dell’ aria divenga proprio a ciascun corpo. — Non 
v’è differenza tra tutti i moli locali che nascono dall’ impulsione. 

Ocello che le scuole appellano essenza , col nome Ai forza e 
ài potestà viene dai Latini indicato. Ora i filosofi asseriscono, 
tolte l’essenze delle cose essere eterne ed immutabili. Aristo- 
tele afferma d’ una maniera ben precisa esser esse individue , 
come parlano le scuole , cioè starsi salde sopra un appoggio 
indivisibile. Pitagora, e dietro ad esso Platone è di sentimento 
non darsi scienza se non se di cose eterne ed immutabili. Dalle 
quali cose egli é lecito congliicttcrare , gli antichi italiani fi- 
losofi avere opinato V essenze essere eterne ed infinite virtù 
di tutte le cose ; e quindi il volgo cln'amavale presso i Latini 
Dei immortali { i);ma i sapienti intendevano ciò del solo vero 
Diurne ; e perciò dovevano pure essi filosofi antichi d’Italia 
riconoscere la melafisica qual vera scienza , perché appunto 
trattava delle virtù eterne. Quindi si può dubitare, se in quella 


(i) Frase la quale con Lolla eleganza volgare il rendo nella nostra 
lingua poter del mondo I in senso di esclamazione. 
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guisa che v’ha un moto cd un conato per cui virtù una cosa si 
move, così si dia un esteso ed una virtù per cui una cosa si 
distenda ; c siccome il corpo cd il moto compiono alla fisica il 
proprio soggetto, così il conato e la virtù dell' estensione for- 
mino la materia propria della metafisica: nella quale sentenza 
vengo avvalorato dalla tua autorità , o Paolo , di cui è quel 
detto ; in fisica gli atti, nella metafisica essere le virtù. 

" ' 5 1 . ’ . 

Dei Punti metafisici e dei Conati, 

Osserviamo infatti che punto e momento avevano appo i 
Latini un medesimo significato. Ora momento é ciò che move: 
e si il punto che il momento riguardatasi dai medesimi La- 
tini come una cosa indivisibile. Non sarebbe quindi ragione- 
vole il sospettare che gli antichi sapienti italiani abbiano sti- 
mato esservi una non so quale indivisibile virtù dell’ esten- 
sione e del moto? e questa dottrina , tragittandoti mare, 
essere-stata, come molte altre, trasportata in Grecia, c po- 
scia fatta sua, da Zenone ? Infatti niuna scuola mai fu che 
di questa individua virtù dell’estensione e del moto abbia pro- 
nunziato più giusti giudizj di quella degli stoici, i quali sull'i- 
potesi del punto metafisico hanno di essa ragionato. E in pri- 
mo luogo , egli è fuor d’ ogni dubbio che l’ arimmetica non 
meno che la geometria o sieno sopra tutte le altre scienze, che 
chiamano subalterne , massimamente vere, o certamente ab- 
biano un’esimia sembianza di verità; e che conseguentemente 
la metafisica sia d’ ogni vero la fonte da cui la verità viene 
alle altro scienze derivata. Ora egli è noto comunemente che 
i geometri danno cominciamento alle sintetiche loro medita- 
zioni dal punto; e quindi con quelle loro frequenti domande 
di poter le loro linee in infinito prolungaresi fanno tosto stra- 
da alla contemplazione d’un oggetto infinito. Ora se taluno 
chiegga per qual maniera la geometria abbia attinto alla 
metafisica questo suo vero o questa esimia sembianza di vero , 
rispondo che gliene aperse la porla non altroché il punto. Im- 
perocché la geometria apprese dalla metafisica la virtù dello 
cstendimento (i), la quale essendo virtù dell'estendimento, ó 


. (t) I moderni direbbero ettentkm vìrluàle%. 
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R rt conseguenza anteriore all’ estendimene , cioè inestesa. 

ella stessa guisa l’arimmetica prese dalla metafìsica la virtù 
del numero, cioè F unità, la quale, perchè virtù del numero, 
non è numero : e siccome dall’unità , phe non è numero, si 
genera il numero: cosi dal punto, che non è esteso, viene 
generata l’estensione. Imperocché la definizione del punto , 
essere ciò che non ha parti , ella è una definizione di nome j 
siccome quella che non accenna qual sia la cosa che npn ha 
parti , e tuttavia colla mente o colla penna si marca. E no- 
minale pur anche appresso gli arimmetici la definizione dell’u- 
nità supponendo essi l’unità moltip'icabile, la quale non é 
realmente l’unità. Ma gliZenonisti stimano, quella definizione 
del punto essere reale, in quanto che il punto sostiene le veci di, 
ciò che pensar può la mente intorno all’indivisibile virtù dell’e- 
stensione e del moto. Il perché erroneamente si stima, la geo- 
metria depurare il suo soggetto dalla materia, o, per parlar 
colle scuole, astraerlo da essa materia: perciocché gli Zeno- 
nisti erano anzi nella persuasione che niun’altra scienza trat- 1 
tasse la materia con maggior precisione ed esattezza che la 
geometria ; intendendo però di quella materia che pflra lo 
veniva somministrata dalla metafisica, cioè della virtù dell’e- 
stensione. Né tanta autorità si sarebbero acquistata presso i 
seguaci di Aristotele le dimostrazioni di questo filosofo sopra i 
punti metafisici contro gli Zenonisti , se il punto geometrico 
non fosse considerato dagli Stoici come un segno simile al 
punto metafisico, e questo come una virtù del corpo fisico. E 
né anche Pitagora ed i suoi seguaci, dai quali ci è pervenuto 
il Timeo di Platone, quando ragionavano delle cose della na- 
tura, si sognarono mai che la natura constasse di numeri; ma 
s’ ingegnarono essi di spiegare il mondo eh’ era fuori di esso 
loro per mezzo di quel mondo che nella loro mente s’erano com- 
posto. Lo stesso hassi a dire di Zenone e della sua setta, la 
quale stimò, i punti essere i principj delle cose. Infatti di tutte 
le filosofie che furono, quattro sette possiamo formare. V’ebbe 
de’geomctri insigni, i quali ragionarono de’ principj fisici 
per via d’ipotesi matematiche, e tra questi è Pitagora. Altri 
nella geometria bene istrutti, e della metafisica ingegnosi 
cultori , senza stabilire veruna ipotesi , si diedero a meditare 
sulla stessa materia , e quindi ragionarono delle cose naturali 
secondo le idee della metafisica; tra’ quali é Aristotele. Altri 
ignoranti della geometria e nemici della metafisica , stabi- 
lita l’estensione de’ corpi , hanno creduto di poter ispiegare i 
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fenomeni della natura; e questi si trovarono sul bel principe 
imbarazzati nella spiegazione de’ principj , quantunque sieno 
felicemente riusciti nei particolari fenomeni della natura , e 
tra questi è Epicuro. Altri finalmente pretesero che nella mate- 
ria colle sue quantità e qualità fossero i principj delle cose : 
tali sono fra gli antichi coloro che la terra , l’acqua, l’aria, 
il fuoco , o ciascuno separatamente^ o presi a due , a tre , a 

S uattro, stimarono essere gli clementi delle cose; e tra i nio- 
erni i chimici. Ma questi non ragionano dei principj adequa - 
tamente alla grandezza del soggetto : e dai principj eh’ essi 
Stabilirono, pochi fenomeni particolari della natura, e questi 
per caso piuttosto che per consiglio , felicemente si spiegano. 
Zenone , eh’ era già sommo metafisico , prese ad esaminare 
le ipotesi geometriche ; e siccome Pitagora avea fatto prima 
coi numeri , cosi egli si fece a meditare sui principj della na- 
tura coi punti. D’altra parte Cartesio, sommo metafisico ad un 
tempo e sommo geometra , adottò i pensamenti di Epicuro : 
e se facendosi a ragionare dei principj e trattando del moto e 
della formazione degli elementi tutti ripieni, urtò negl’inciam- 
pi medesimi eh’ incontrò Epicuro trattando del vacuo e della 
declinazione de’suoi atomi, furono questi primi scogli compen- 
sati dalla felicità con cui riusci a spiegare i fenomeni par- 
ticolari. Ciò è forse ad entrambi accaduto , perché ambedue 
cliiamarono in ajuto , per ragionare delle cose naturali , la 
figura e la macchina: le quali quanto sono utili a spiegare i 
fenomeni particolari , perché sono formati e mobili, altret- 
tanto sono di niun uso, anzi dannose, per ragionare dei prin- 
cipj e delle virtù , perché informi non hanno alcuna figura, 
perchè indefiniti non possono muoversi con veruna machina. 
E tanto basti riguardo alla dichiarazione ed autorità del sen- 
timento di Zenone. Passiamo ora ad esporre gli argomenti 
che sono proprj al nostro proposito. Che qualunque menoma 
particella di una cosa estesa possa infinitamente dividersi , lo 
dimostra Aristotile con argomenti geometrici. Ma Zenone 
nulla per ciò si conturba , e cop questi stessi argomenti i suoi 
punti metafisici conferma. Infatti questa divisibilità dee dipen- 
dere da una virtù metafisica ; altrimenti non sarebbe Dio il 
cumulo di tutte le perfezioni (i). Imperocché esistono in na- 


/ 


(i) Perchè in Dio non li conterrebbe la ragione sufficiente dell' esten- 
sione. 
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tara degli enti estesi : in Dio non è lecito supporre nulla di 
esteso ; chè l’ infinito non ammette dimensione. Ora la virtù 
deir estendimene dee necessariamente essere contenuta in 
Dio eminentemente , come dicono i teologi. Ora siccome il 
conato è la virtù del muovere (i) , e in Dio , autore del co- 
nato , è la quiete ; ad egual modo la materia prima si è la 
virtù dell’estendimento, la quale in Dio, creatore della ma- 
teria , è purissima mente. Havvi dunque nella metafisica una 
sostanza la quale è virtù della divisibilità indefinita dell’este- 
so. La divisione è cosa fisica : la virtù , la quale la à che la 
cosa sia divisibile , è metafisica : perciocché la divisione é un 
atto del corpo : ma l’essenza di questo e di tutte le altre cose 
consiste in un ente indivisibile ; né Aristotele può questo ne- 
gare, ei che lo insegna. E mi pare impertanto che Aristote- 
le , il quale sconviene da Zenone in cose diverse , convenga 
con lui su questo punto. Aristotele parla dell’ atto ( 2 ) , Ze- 
none della virtù (3). E quando Aristotele insiste sulla divisi- 
bilità delle parti materiali in infinito per mezzo della diago- 
nale eh’ é tagliata negli stessi punti colla linea laterale, quan- 
tunque sieno incommensurabili queste due linee , non divide 
il punto , ma divide un esteso, posciachè lo marca. E tutta- 
via questa medesima dimostrazione , non meno che le altre 
che si danno per mezzo de’ circoli concentrici che vengono in 
un col centro tagliali in tutti i loro punti , e delle paralelle , 
le quali menate obbliquamente all’orizzonte, non giugnerehi- 
bero mai a tutta dividire la perpendicolare che intersecasse- 
ro ; ed altre simili riconoscono esse il loro fondamento nel- 
la definizione del punto, come di una cosa che non lia parti. 
E quand’ anche si volesse il punto definire come una menoma 
particella indefinitamente divisibile , si ^verrebbe sempre ad 
un punto individuo , c da questo cosi definito alle medesime 
dimostrazioni. 11 perché Zenone in virtù di queste dimostra- 
zioni si conferma vieppiù noi suo sentimento : tanto è lungi 
che venga per esse confutato. Imperocché siccome in questo 
mondo di forme che l’ uomo si fabbrica , e di cui egli é come 
il Dio , questo nome e questa ipotesi del punto definito , come 
non avente veruna parte , sta egualmente sotto a cose quan- 


(1) I moderni direbbero moto virtuale . 
(a) Attributo. 

(3) Cioè della sostanza. 
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tunquc inegualmente estese ; alla stessa guisa nel mondo rea- 
le , di cui Dio è creatore, esiste non so quale individua virtù 
dell’ estensione, la quale , perché è individua , sta egualmen- 
te sotto ad estesi ineguali . E perciò le virtù sono indefinite ; 
e perché sono tali , non sono suscettive di tanto , di quan- 
to , di più , di meno , ec. 

Dalle dimostrazioni che provano la verità delle sin qui det- 
te cose resta del pari provato che il conato, o la virtù del mo- 
vere, siccome cosa metafisica, sta egualmente sottoamoti quan- 
tunque ineguali. E primieramente egli é molto più consenta- 
neoalla speditissima facilità dell’Onnipotenza divina, che ab- 
bia essa creata una materia la quale fosse ad un tempo virtù 
dell'estensione e del moto, di quello che, moltiplicando il lavo- 
ró, abbia con uno la materia, coll’altro il moto creato. E que- 
sto pure ci persuade la buona metafisica: perciocché il conato 
essendo non cosa, ma di cosa, cioè modificazione della mate- 
ria, é di necessità che sia stato creato insieme con essa. Si ac- 
corda questo pur anche coi principi della fisica: imperocché esi- 
stente la natura, o, come dicono le scuole, in facto esse , tutto 
si muove ; anziché essa esistesse , tutto in Dio riposava : la 
natura dunque cominciò ad esistere in virtù del conato, ossia 
la natura del conato è , come dicono le scuole, in fieri : per- 
ciocché il conato é il mezzo tra il moto e la quiete. In natu- 
ra esistono cose estese : innanzi la natura esisteva un essere 
che ricusa ogni estensione, cioè Dio ; dunque v’ ha una cosa 
di mezzo tra Dio e gli esseri ; cosa la quale quantunque ine- 
stesa , é però capace di estensione, e questi sono i punti me- 
tafisici. Quindi è che la quiete, il conato , il moto dall’ una 
parte, dall’ altra Dio, materia, corpo sono tra di loro in una 
perfetta corrispondenza , o proporzione che vogliamo chia- 
marla. Dio motore di tutte le cose riposa in sé stesso; la ma- 
teria é in conato; il corpo esteso é in moto : e in quella guisa 
che il moto é una modificazione del corpo , la quiete un attri- 
buto di Dio, cosi il conato é una proprietà dei punto metafisi- 
co: e siccome il punto metafisico é una virtù indefinita dell’e- 
stensione, la quale ad estesi ineguali egualmente sta sotto, cosi 
è il conato una virtù indefinita del muovere, la quale ineguali 
moti egualmente dispiega. Renato pone come fondamento 
delle sue ingegnose teorie sulla riflessione e refrazione dei 
moti questo principio , altro essere il moto ed altro la deter- 
minazione del moto; cosicché sotto il medesimo grado di deter- 
minazione, o, come dicono , quantità , possa prodursi più di 

viro , voi,, e. 4 
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mulo: onde conchiude , maggior esser il molo sotto le deter- 
minazioni obblique, che sotto le rette. £ quindi spiega perché 
il moto obbliquo obbedisca a due cause nel tempo stesso l’una 
del .proprio peso che lo spinge drittamente al basso , l’ altra 
della sua direzione die io porta per una linea obbliqua all'o- 
rizzonte: e quindi qualora venga a cadere sopra un piano re- 
sistente, conservi ad un tempo stesso i risultamene di esse due 
cause, e si rifletta in guisa che l’ angolo di riflessione si ren- 
da eguale all’ angolo d’ incidenza ; se poi venga a cadere in 
una superfìcie permeabile, si rifranga, e secondo la maggiore 
o minore densità del mezzo cui deve percorrere , si accosti o 
si allontani dalla perpendicolare che descriverebbe se percor- 
resse un mezzo uniforme. Conosce Cartesio questa verità, che 
sotto il medesimo grado di determinazione può nascere mag- 
gior quantità di moto; ma ne tace la ragione, perché appun- 
to sta con Aristotele contro Zenone: tace, dico, che siccome 
alla diagonale ed al lato, comunque ineguali, sta sotto un’e- 
guale virtù di estensione , così al moto retto ed all’ obbliquo 
all’ orizzonte sottostà parimenti un' eguale virtù del moto. E 
la ragione di quanto si é finora da noi ragionato è , se non 
m’ inganno , che i punti ed il conato sono quelli pei quali le 
cose dal loro nulla cominciano ad avere una iniziale esisten- 
za , e le cose minime hanno la stessa distanza dal nulla che 
hanno le cose comunque grandissime. Con la geometria attin- 
ge alla metafisica il suo vero, e poscia nella stessa metafisica 
lo rifonde, cioè conforma la scienza umana sul modello della 
divina, e con quella a vicenda conferma quest’ ultima. Si veg- 
ga ora quanta armonia facciano con ciò le cose seguenti : il 
tempo si divide; 1’ eternità é riposta nell’ indivisibile: se non 
ci fossero cose che si muovono , non sapremmo determinare 
la quiete : e quindi le perturbazioni dell’ animo si accrescono 
e si diminuiscono ; la tranquillità non ha gradi ; gli estesi si 
corrompono; le cose immortali sono indivisibili; il corpo è ca- 
pace di divisione; la mente non ha parti: le opportunità con- 
sistono in un punto ; i casi sono tutt’ intorno : il vero é pre- 
ciso ; il falso da ogni lato, si aflaccia ; perciocché la scienza 
non é soggetta a divisioni; l’opinione è quella che genera le 
sette: la virtù sta in un punto; il vizio divaga per lungo trat- 
to di qua o di là di questo punto: il retto é unico; innumere- 
voli le guise della pravità: in qualunque genere di cose l’ot- 
timo si stabilisce in un che indivisibile. Ed é perciò che il mon- 
do metafìsico consta di cose imperfette e indefinitamente di- 
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visibili; dove il mondo metafisico consta d’ idee, ossia cose 
ottime, cioè di virtù indivisibili che sono d’una indefinita ef- 
ficacia. E però havvi nella metafisica una specie di cose eh’ è 
inestesa , ma che pure è capace di estensione. Cartesio non 
conobbe ciò, perchè secondo lo stile degli analitici pone la ma- 
teria creata e divisibile. Ma ben lo conobbe Zenone, il quale 
dal mondo delle forme che per mezzo della sintesi 1’ uomo (li 
punti si fabbrica, si fece a ragionare del mondo dei solidi che 
Dio ha creato. Non conobbe ciò Aristotele, perché trasportò 
immediatamente la sua metafisica nella fisica, e quindi ragio- 
na delle cose fisiche in una maniera metafisica , cioè per via 
di virtù e facoltà. Noi conobbe Cartesio, perché portò di bot- 
to la fisica ad una metafisica, e quindi ragiona delle cose me- 
tafisiche in una maniera fisica per atti e per forme. E l’uno e 
l’altro metodo è vizioso: imperocché se definire vuol dir deter- 
minare i limiti delle cose; se questi limiti sono gli estremi delle 
cose formate, e tutte le cose formate vengono tratte fuori dal- 
la materia per mezzo del moto , c sono quindi da ascriversi 
alla natura già esistente, sarebbe un torto alla già esistente 
natura, che ci offre gli atti , il definire le cose per le virtù; 
siccome sarebbe importuno descriverle per atti innanzi che esi- 
sta la natura e sieno le cose formale. La metafisica trascende 
la fisica , siccome quella che tratta delle virtù e dell’ infinito: 
la fisica è una parte della metafisica, perché tratta di forme e 
di cose terminate. Per qual maniera poi l’ infinito sia in queste 
nostre finite cose disceso , noi potremmo noi comprendere , 
quand’anche Dio ce lo insegnasse: essendo questa una verità 
propria alla mente divina , in cui conoscere c fare sono una 
stessa cosa ; dove la mente umana ella è finita e formata , e 
perciò non può intendere lecose indefinite e non formate; può 
l>erò pensarle, il che in fingua vernacola si spiegherebbe, an- 
darle raccogliendo , ma non già l ulte raccorle. Ma questo 
stesso raccorle prova abbastanza che ciò che raccogliamo, non 
é formato e non ha verun limite. Ed é appunto per ciò che il 
conoscere distintamente egli é un difetto , anziché una virtù 
dell’ umana ragione ; perciocché egli é un conoscere i limili 
delle cose. La mente divina le vede nel sole della sua verità, 
e vuol dire che mentre vede una cosa, altre infinite in un con 
essa conosce : la mente umana al contrario quando distinta- 
mente conosce una cosa, la vede come di notte tempo al chia- 
rore d’una lucerna, in cui mentre s’ affissa , perde la veduta 
delle cose aggiacenti. Imperocché io sento dolore , ma non 
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reggo alcuna forma del dolore: non conosco limiti di sorte al- 
cuna nelle afflizioni dell* animo : la cognizione é indefinita, e 
perciò degna dell’ uomo , virida è l’ idea del dolore , e lumi- 
nosa tanto che nulla più. Ma questa chiarezza del vero meta- 
fisico è numericamente la stessa che quella della luce , la qua- 
le non distinguiamo che al paragone delle cose opache : per- 
ciocché le verità metafisiche elle son luminose, perchè appun- 
to non sono circoscritte da limite alcuno, nè si possono per ve- 
runa cosa formata distinguere ; dove le cose fisiche sono opa- 
che , e per esse distinguiamo la luce delle metafisiche. Questa 
luce metafisica, o, per parlare colle scuole, questo riducimen- 
to delle virtù agli atti, senza inversione di parole , è eseguita 
da un vero conato , cioè da una indefinita virtù di muovere , 
la quale egualmente sta sotto a moti comunque ineguali: e que- 
sta è la proprietà del punto, ossia della indefinita virtù colla 
quale una cosasi distende, e ad estesi ineguali sta sotto egual- 
mente. 



Gli Estesi non essere in conato. 

Egli è chiaro che gli estesi non sono capaci di conato. Im- 
perocché o si vogliono supporre tutti ripieni di parti omoge- 
nee eh’ egualmente reagiscano le ime sopra le altre , e in tal 
caso per 1’ egualità dell’azione e della reazione, e la totale 
ripienezza non si può eccitare la virtù motrice: o si vogliono 
supporre tutti ripieni, ma diparti eterogenee, delle quali al- 
tre resistano , altre cedano , ed allora si dà nell’ esteso un ve- 
ro moto. Né si può dire conato quello di chi volesse con un 
braccio rompere una parete; mentre sarebbe piuttosto un ve- 
ro movimento dei nervi , il quale di lenti li farebbe tesi : nè 
sarebbe diverso il movimento di un pesce il quale contro la 
corrente nuotasse a riva. Imperocché a mantenere quella ten- 
sione di nervi concorrono successivamente gli spiriti animali, 
sicché quello è un vero moto , finché mancando quelli, illan- 
guidiscano i nervi e s’ allentino. E considerando la natura 
della cosa, se il conato é una virtù di muovere impedita , é 
egli vero eh’ essa si spieglù contro ad ogni quantunque massi- 
mo impedimento? ovvero non può ella per veruna maniera 
spiegarsi ? Ma s’ essa per qualche guisa si spiega , questo è un 
vero moto : se poi non ha modo alcuno di spiegarsi , di che 
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genere sari mai questa forza che è sempre morta ? certo non 
può esservi forza la quale nel momento che agisce non si dis- 
pieghi , sicché ciò che la esercita questa forza debba trovarsi 
in istato di tensione , cioè di moto. Per lo che , se vogliamo 
tutti percorrere gli effetti della natura , troveremo che sono 
essi prodotti, non già dal conato, ma dal moto. La stessa 
propagazione della luce , che sembra farsi in un momento, è 
stato riconosciuto da' fisici più accreditati farsi in un tempo 
successivo e con un vero moto. Piacesse a Dio che la luce fosse 
in un istante prodotta , sicché quest’ opera , eh’ è la più bella 
della natura , riconoscesse da un punto il suo nascimento ! in 
fatti , posto che la luce fosse generata in istante di tempo , ciò 
esser non potrebbe in natura che effetto di un punto : imperoc- 
ché un momento indivisibile di tempo non può affettare che 
un punto indivisibile dello spazio. Dunque se la luce è la dire- 
zione de’ suoi piccioli globetti , e questa direzione si faccia in 
unistante, non é possibile che questa direzione si faccia in 
parti estese di essi globetti (i). Imperocché gli estesi hanno i 
loro limiti disgregati; questi limiti sono separati da ciò che 
v*ha tra loro di mezzo: ora non si possono percorrere gli estre- 
mi ed i medj, se non in tempo e con vero moto. Adunque, per- 
ché la luce fosse prodotta dal conato, la direzione de' suoi glo- 
betti si dovrebbe fare in punti che non avessero parti ; e quin- 
di avremmo in natura una cosa priva di qualunque estensione. 
Ma questi nostri punti , ne 1 quali diciamo propagarsi la luce , 
spargersi le tenebre, sono troppo corpulenti, nè l’ingegno quan- 
tunque sottile della geometria giugne ad esinanirli , o piutto- 
sto quello più sottile ancora della metafisica a spogliargli d’o- 
gni estensione. Per lo che in istato di natura esistente , dove 
si trovano estesi di vario-spezie , altri duri , altri permeabili , 
non si danno conati, ma veri moti ; e perciò i fenomeni della 
patura esistente non si vogliono spiegare per virtù e potestà. 
È ormai sbandito dalle scuole de’ fìsici quel linguaggio che si 
spiega per via di amori ed abborrimcnti della natura , per 
arcani consigli della medesima , i quali chiamano qualità oc- 
culte. G rimane dalla metafisica questo vocabolo conato. Re- 
sta ora , a perfezionare il linguaggio della fisica , che questo 


(i) Seie parti di questi globuli fossero estese, egli è chiaro che oc- 
cuperebbero successivamente colla loro direzione diverse parti dello 
spazio : dunque sarebbe un vero moto questo , e quindi non potrebbe 
farsi in uu momento indivisibile di tempo. 
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vocabolo sia resa di nuovo albi sua madre la metafisica. Con- 
cili udiamo intanto il presente paragrafo. La natura è moto : 
la virtù indefinita del moto è il conato; e questo riceve i’ecci- 
tamento da un’ infinita mente che riposa in sé medesima, da 
Dio. Le opere della natura si cominciano col conato , si com- 
piono col molo; sicché il moto ci dà la generazione delle co- 
se , il conato ci dà il molo , Dio il conato. 

§ 3 . 

Tutti i Moti esser composti. 

Ogni modificazione di un ente composto dee necessariamen- 
te essere composta. Imperocché , se la modificazione non é 
clic r ente medesimo in siffatta guisa disposto e modellato , 
c se 1’ ente esteso ha parti , la modificazione dell’ esteso sa- 
ranno appunto esse parti in colai maniera disposte. Anche la 
figura é una modificazione composta ; posciaché essa consta 
almeno di tre rette (i): il luogo è esso pure una modificazio- 
ne composta , constando di tre dimensioni : il sito é parimen- 
ti una modificazione composta , essendo la relazione di più 
luoghi : una modificazione composta si è il tempo , eh’ é il 
rapporto di due luoghi , de’ quali 1’ uno sta fermo , l' altro si 
move (a). Questa idea del tempo ebbero gli autori latini , che 
usavano indifferentemente le stesse particelle per indicare ed 
il luogo ed il tempo , come ibi in luogo di lune , inde in vece 
di posteci, usquam numquam per unquam nunquam, esimili. 
In simil guisa il moto è nna modificazione composta, perchè 
consta dei termini eia dove , per dove , fin dove. E poiché i 
moti dell’ aria sono generati da un impulso per periferia, non 
è possibile che sicno semplici e rettilinei. E quantunque i cor- 
pi che catione per 1’ aria , o che se ne vanno per la superfi- 
cie della terra o del mare , sembrino descrivere una linea 
retta, essa però non è retta. Imperocché il retto od il mede- 


(1) t’ autore riguarda le curve come coalanti d’ infinite rode : quin- 
di non «e gli può obbiettare il cerchio, nè altre curve rientranti elio 
sembrano constare di una sola linea. 

( 2 ) 11 luogo onde il molo comincia è stabile , il luogo clic percorro 
ì mobile. 
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sitilo sono cose metafisiche. A me sembra d’ essere sempre il 
medesimo : ma l’ accesso ed il recesso continuo di ciò che in 
me entra e di ciò che da me si distacca, fa si che in ogni stan- 
te io sia altro da quello di prima. Ad egual modo quel moto 
che a me sembra retto , ad ogni momento è distorto. Ma chi 
considera queste cose al lume della geometria , di leggieri 
accorderà colle fisiche le metafisiche dottrine : perciocché il 
metodo che più al vero si accosta si è quello di discendere 
dalla metafisica alla fisica. Imperciocché, siccome le linee di- 
storte sono composte di linee rette , ond’ é che le circolari 
constano d' indefinite rette , perché constano d' indefiniti pun- 
ti ; cosi i moti degli enti estesi sono composti dei semplici co- 
nati di punti. La natura non ha che pravità ed imperfezioni ' T 
il retto , eh’ è norma del pravo , egli è sopra la natura. Ma 
l’ odierna opinione che gli estesi sieno determinati a moti ret- 
tilinei , si fonda sulla supposizione , che se un corpo si moves- 
se liberamente , cioè senza incontrare ostacoli , continuereb- 
be a moversi all’ infinito per una linea retta. Questa supposi- 
zione non può aver luogo, primo , per la definizione del mo- 
to , che non è se non una mutazione di sito rispetto ai corpi 
circostanti. Ora quai corpi circostanti si trovano nel vóto? Di- 
rà forse taluno doversi riguardare alla relazione del luogo 
donde cominciò il moto. Ma in tale supposizione , cosa sareb- 
be dell’ immenso ? In questo può egli esservi nulla di più vi- 
cino o più lontano? Chi ciò accordasse, non verrebbe ad am- 
mettere cogli scolastici gli spazj immaginarj ? Certamente 
F immaginarsi uno spazio vóto che si stende dalla superficie 
convessa del cielo , ed il supporre che un corpo dal luogo on- 
de ha preso le mosse progredisca sempre più in là all’ infini- 
to, non possono cotali fantasie essere che parti di una mente 
medesima. Oltre che non consente la natura che s’immagini- 
no queste fantasie. Imperocché non per altro conservano i cor- 
pi 1’ adesione tra le loro parti , se non perché si muovono nel 
pieno ; e quest’adesione é maggiore o minore, quanto è mag- 
giore o minore F ostacolo che gli altri corpi vi oppongono , e 
la resistenza onde sopra loro reagisce il corpo aderente. Tol- 
ta questa reciproca resistenza , non che muoversi per linea 
retta nè all’infinito, se si togliesse dal luogo l’aria contenu- 
tavi , le sue pareti verrebbero a collidersi , e cosi il corpo si 
scomporrebbe. Questa verità conobbero i sapienti autori latini 
( cioè che le cose metafisiche sono le sole rette, e prave le fi- 
siche ) quando , per motivo di coscienza , al reete oppongono 
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il ni hil ; quasi al nulla opponessero l’ infinito , il retto , esat- 
to , perfetto ; a petto a cui il finito fosse pravo , imperfetto e 
quasi un nulla. 

§ 4 . 

Gli Ertesi non essere in quiete. 

# • r 

Cosa metafisica è la quiete , il moto é cosa fisica ; e la fisi- 
ca non consente che si concepisca il corpo in uno stato , come 
dicono , d’ indifferenza al moto ed alla quiete , non essendo 
lecito supporre una cosa in natura ad un tempo e fuori della 
natura. Imperocché la natura é il moto onde sono le cose com- 
poste , onde vivono e si disciolgono ; ed in ogni stante di tem- 
po alcuna cosa con noi si compone , ed alcuna da noi si di- 
scioglie. Perloché essere composto vuol dire essere in moto. 
Imperocché il moto é una mutazione di sito rispetto ai corpi 
circostanti : ora non hawi momento in cui i corpi non cam- 
bino rispettivamente il loro sito , giacché continuamente qual- 
che corpo loro si unisce , e continuamente qualche corpo da 
essi si stacca : e tale si é la vita delle cose , che somiglia ad 
un fiume il quale sembra Io stesso , e tuttavia l’ acqua deflu- 
ente in esso é continuamente supplita da nuov’ acqua afflu- 
ente. Per la qual cosa niun corpo conserva nn solo momento 
il suo sito comparativamente agli altri corpi. E l’opinione che 
vuole , i corpi mantenere la forma di cui furono primitiva- 
mente dotati , essa sente della scuola , la quale intruse nelle 
cause naturali cosiffatti tutelari consigli della natura. In fatti 
qual mai forma propria (i) possono avere le cose naturali , se 
ad ogn’ istante qualche cosa loro s’ aggiugne , o da esse si 
separa ? Per Io che altro non é la forma fisica , se non una 
continua mutazione della cosa. Quindi dobbiamo conchiude- 
re , la perfetta quiete doversi del tutto sbandire dalla fisica. 


. (*) A rocabolo propria i qui usato con tutta la precisione latina » e 
significa una cosa che non può essere rapita al suo soggetto. 
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§ a. 

i. . 

1 Moli essere incomimieabili. -. < 

Moto altro non é se non il corpo che si more (i) , a , per 
parlare colla più rigorosa metafisica, è piuttosto d* cosa, che 
cosa. Imperocché modificazione del corpo è quella che dalla 
cosa , di cui è modificazione, neppur col pensiero si può se* 
parare. Il perché comunicarsi il moto sarebbe il medesimo che 
penetrarsi i corpi. L’ opinione che il moto si comunichi da 
corpo a corpo , ella merita non minore riprendimento , di 
quello é dovuto alle attrazioni ed ai moti che per la fuga dei 
vacuo s’ insegnano comunemente nelle scuole : posciachè il 
dire che un corpo gittato porti seco tutto l’ impulso della ma- 
no che lo lancia , sarebbe lo stesso che dire , l’ aria che dal- 
1’ antlia si estrae trarsi dietro l'acqua allo insù. Si é ormai 
scoperto mercé una fisica più illuminata per mezzo di sperien- 
ze ingegnosissime , queste attrazioni non essere che effetti 
della pressione che in ogni senso esercita l’ aria : ed è costan- 
temente ritenuto che ogni moto nasca dall’ impulsione. In 
questi scogli urtano coloro i quali stimano , alcuni estesi es- 
sere in quiete. Ma quelli che tengono tutti i corpi essere con- 
tinuamente in moto, e non darsi quiete in natura, intendo- 
no che la spinta della mano non eccita al moto un corpo che 
si trova in quiete , ma ad un altro moto piuttosto lo determi- 
na ; e che non è in nostro potere il muovere alcuna cosa , 
ma che Dio é autore d’ ogni moto , e eh’ egli eccita il cona- 
to ; che questo produce l’ iniziamento del moto ; che il moto 
in noi é una determinazione ; che da diverse macchine ven- 
gono prodotte determinazioni diverse; e che la macchina co- 
mune di ogni moto è 1* aria ; che l’ impulsione eh’ essa eser- 
cita in ogni senso , ella è la mano sensibile di Dio , da cui 
tutte le cose sono mosse ; e che le macchine particolari poi 
fanno sì che i corpi si muovano altri in una ed altri in altra 
maniera. E se ogni moto è locale e nasce dall’ impulsione , 


(i) Ha gi k dello dì sopra che la raodificaaiono <T una cosa non è se 
non se la cosa medesima in tale o tal altra guisa disposta e modella- 
ta. Dunque il moto non è diverso dal mobile. Ora, se il moto si co- 
municasse , si compcnctrerebbero i corpi. 
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non si potrà certamente ammettere veruna differenza tra il 
moto con cui l’acqua entra in un sifone , la quale senza dub- 
bio s'innalza nel sifone con tutto l’impulso dell’aria, e quel- 
lo con cui un projetto percorre per l’ aria aperta : e nemme- 
no differiranno tra loro il moto de’ projetti e quello onde ar- 
de la fiamma , cresce la pianta , saltella pei prati il capret- 
to. Imperocché sono tutti impulsioni dell’ aria : e siccome col 
mezzo di macchine particolari il moto delF aria comune, quel- 
lo della fiamma , della pianta , del capretto diviene loro pro- 
prio , cosi diviene proprio de’ projetti. Certo il calore con cui 
corre una palla , non l’ é comunicato dalla mano , e tuttavia 
egli è proprio alla palla. Ora il calore é egli altro che il mo- 
to ? E dunque la mano ima macchina particolare di proiezio- 
ne , col quale ed i nervi che sono in moto veiigono determi- 
nati allo stendimento della mano , ed il corpo di’ è già in mo- 
to é determinato a moversi altrimenti ; e l’ aria circosparaa , 
che pure è in moto , è determinata a portare innanzi il pro- 
ietto : e questa macchina comune, cioè l’ impulsione dell’aria 
in ogni senso , si rende propria al projetto ; il perché è ad 
esso proprio il calore , e spesse fiate il fuoco. 


CAPO V. 

DELL* ANIMO e dell’ anima. 


v SOMMARIO. 

1 * J 

Coll' anima Tiriamo, coll'animo sentiamo. — L'aria fu appellata ani- 
ma. — L' aria del sangue è il veicolo della vita. — L'aria do’ner- 
ri è il veicolo del sentimento, — I.o spirito vitale è più inerte, l’a- 
nimale più attoosa. — Il moto del sangue è dovuto ai nervi. — I 
Latini dicono 1’ animo , non 1’ anima immortale. — Bruto pei La- 
tini è lo stesso che immobile. — I bruti vengono mossi dagli ogget- 
ti presenti come da una macchina. — 1 Latini allogarono la pru- 

densa nel cuore L’aceto del petto. — Cuore dell’uomo ! Excort. 

Veeort , Socort , Cordatiti , Coreulum. — Opinione degli antichi in- 
torno 1’ origine dei nervi. — Perché a noi sembri di pensare col ca- 
po. — Se la sede dell’ animo aia nella gianduia pineale. — Uomini 
scemi del cerebro aver usato della ragione. — La meccanica non 
consente che l’animo si alloghi nel cerebro. — La sede della vita 
delle piante stasai nel seme. — Il cuore è primo a generarsi, ultimo 
morire. — Se nel cuore sia il principio della vita , e nel princi- 
pio della vita quello della ragione. — Mente dell’ animo. — Fomiti 
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k passioni tono due appetiti. — Sedi o veicoli degli appo» 
ititi .—La mente dipendere dall’animo.— -Qual sia più sicuro mezzo 
a ritrovare la veritA, se lo spogliarsi degli affetti o deporre i pre- 
giudizi — Formolo di opinare , di giudicare , di giurare untate 
presso i Romani. 

Ella é tanto giudiziosa l’eleganza di questi due vocaboli 
animo ed anima , perchè col primo sentiamo , coll’ altra vi- 
viamo , che Tito Lucrezio , qual pianta nata fosse nel giardi- 
no d’ Epicuro , la fece sua. Vuoisi però osservare , i Latini 
aver appellato anima anche l’ aria , la quale ognuno sa essere 
tra tutti i corpi la più mobile , e che noi abbiamo poc’ anzi 
ragionato essere il solo che si move col movimento a tutti i 
corpi comune, e che poscia per opera di macchine particolari 
diviene moto proprio a ciascun corpo. Or qua si può conghiet- 
turare , gli antichi sapienti italiani col moto dell’ aria aver 
definito e 1’ animo e 1’ anima. Ed in fatti 1’ aria la quale in- 
spirata ed espirata move il core e le arterie , e nel euore e 
nelle arterie fa movere il sangue , in cui consiste la vita , el- 
la dee dirsi il veicolo della vita. Quell’ aria poi che insinuan- 
dosi pei nervi , ne agita il succo , e distende , rigonfia , ri- 
torce le fibre , ella è il veicolo del sentimento. In fatti l’aria 
che nel cuore e nelle arterie muove il sangue, spiriti vitali , 
e quella che dà moto ai nervi , al loro succo ed ai loro fila- 
menti , spiriti animali si appellano nelle scuole. Ma il moto 
dello spirito animale è molto più celere che non é quello del- 
lo spirito vitale ; imperocché tu puoi muovere un dito tosto 
che io voglia : ma perchè il sangue coll* sua circolazione ar- 
rivi dal cuore al dito , ci vuole molto tempo , secondo il cal- 
colo di alcuni fisici almeno venti minuti. In oltre i muscoli 
dei cuore vengono dai nervi contratti e dilatati , colla quale 
sistole e diastole il sangue perpetuamente si muove ; sicché 
il sangue é debitore del suo moto ai nervi. Ora questo moto 
maschio , dirò così , e vigoroso dell’ aria pei nervi , animo , 
e quello effeminato , per cosi dire , e lento che si fa nel san- 
gue , chiamarono anima : ond’ é che l’ immortalità non al- 
1’ anima , ma sibbene all’ animo attribuivano. Questa manie- 
ra di dire nacque per avventura dall’ osservare che fecero i 
moti dell’ animo essere liberi e dall’ arbitrio nostro dipen- 
denti ; dove quelli dell’ anima non si fanno senza la macchi- 
na del corpo che si corrompe : e perciò l’ animo che libera- 
mente si muove , desidera l’ infinito , e quindi l' immorlali- 


Digitized by Googl 



43 CAPO QULMO. 

tà. Questa considerazione è di tanta forza , che i metafisici 
cristiani stimarono , l’ uomo per questo distinguersi dai bru- 
ti, perché ha libero arbitrio. E certo i Padri della Chiesa da 
questo appetito nell’infinito intendono principalmente a pro- 
vare , 1’ uomo essere stato fatto d’ un animo immortale , e 
fatto immortale per Dio. 

5 1 * 

Deir Anima de bruti. 

Colle cose testé ragionate concorda che i Latini chiamaro- 
no bruti gli animali privi di ragione ; e bruto significa ap- 
presso di loro lo ^stesso die immobile : e tuttavia vedevano 
muoversi i bruti. E dunque forza quindi dedurre che gli an- 
tichi filosofi italiani abbiano portata questa opinione , i bruti 
per ciò essere immobili , perchè non sono mossi die dalle co- 
se presenti , come da una macchina : dove P uomo ha un prim 
cipio interno del moto, cioè l'animo che liberamente si muove. 

, . . ' § 2 . 

Della sede del V Animo, 

L’antica filosofia italiana tenne, la sode dei!’ anima esse- 
re il cuore: imperocché i Latini comunemente allogavano la 
prudenza nel cuore , e credevano nel cuore abitare i consigli 
e le cure, in esso trovarsi l’acume del ritrovare, o, per dir- 
la con Plauto , dal petto trarsi l’ aceto , cioè l’ ingegno. A 
queste voglionsi aggiugnere quelle maniere di dire , cuore 
dell’ uomo 1 excora in significato di stupido ; veeors per signi- 
ficare demente ; socors di uomo tardo al pensare : al contra- 
rio cordalus per uomo saggio ; onde P. Nasica fu chiamato 
Corcxtlum , perché tenuto , per sentenza dell’ oracolo , il più 
saggio de’ Romani. Sarebbero forse derivate queste locuzioni 
dall’ avere l’italica setta insieme col rimanente degli antichi 
creduto che i nervi abbiano origine dal more? in quella gui- 
sa che noi stimiamo pensare col capo perchè in esso sono col- 
locati gli organi di due sensi , de’ quali P uno è fra tutti il 
più disciplinato , cioè 1’ udito , l’ altro è fra tutti il più vigo- 
roso , cioè la vista. Se non che l’ opinione che i nervi abbia- 
no origine dal cuore ella è già convinta di falso dalla rneder- 
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na notomia , la quale fa vedere i nervi dal cerebro, come da 
tronco, a tutto il corpo diramarsi. Per lo che i Cartesiani al- 
logano l’ animo umano nella gianduia pineale , come in cer- 
ta specola , dove riceva tutti i moti dei nervi , e per mezzo di 

a uesti contempli gli oggetti. Ma si é pure osservato spesse 
ate che uomini scemi di cerebro e vivoano e moveansi e sen- 
tivano , e godevano di un uso felice della ragione. Oltreché 
e’ non pare verisimile che la sede dell’animo sia dove é mol- 
tissimo muco , nulla di sangue , e quindi crassezza o lentore. 
La meccanica di un orologio c’insegna , le ruote che si muo- 
vono direi quasi col fiato , essere di tutte le più dilicate e sot- 
tili ; e nelle piante la sede della vita stassi nel seme , e di là 
pel tronco si diffonde nei rami , e pel ceppo nelle radici. Si 
avrà forse a dire che abbiano riposta la sede dell’ animo nel 
cuore , perchè nella generazione dell’ animale è il primo a 
palpitare , e nella morte esso é 1’ ultimo che perda il moto 
ed il calore? o perché stimassero la face della vita essere ac- 
cesa nel cuore ; o perché quando alcuno è soprappreso da de- 
liquio eh’ è una malattia del cuore , chiamata da noi altri Ita- 
liani svenimento di cuore , osservavano cessare il molo non 
solo del sangue, ma quello ancora dei nervi, e dicevano quel 
tale venir meno dell’animo, animo dejicere , ed essere male 
affetto dell’ animo , animo male habere ? e quindi stimarono 
il principio dell’anima, o sia della vita, essere nel cuore, e 
in questo principio della vita essere il principio dell’ animo o 
sia della ragione ? o perché sapiente é colui che raccoglie il 
vero e vuole il giusto , per ciò assegnarono all’animo la sede 
negli affetti , e posero 1’ animo nella mente , chiamandola 
per conseguenza mente dell ’ animo ? Certamente i fomiti di 
tutte le perturbazioni dell’ animo sono gli appetiti concupisci- 
bile ed irascibile; c sembra il sangue essere veicolo della con- 
cupiscenza , la bile dell’ ira , i quali due liquidi nelle viscere 
hanno la sede principale. Si dovrebbe quindi arguire che ab-* 
biano stimato , la mente dipendere dall’ animo , posciaché 
ciascuno pensa secondo i sentimenti ond’ è animato ; osser- 
vandosi che gli uomini giudicano diversamente delle cose me- 
desime secondo le diverse loro inclinazioni. Il perché ad in- 
vestigare la verità é più necessario spogliarsi degli affetti che 
de’ prégiudizj : imperocché rimanendo 1’ affetto , non si can- 
celleranno mai i prégiudizj ; ma quello spento , cade alle 
cose la maschera che noi loro abbiamo posta , e rimangono 
esse nude e sincere. 

vico , voi., a. 5 
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CAPO SESTO. 


§ 3 . 

Dello Scetticismo de' Romani nelle cote civili. 

I Romani spiegavano i loro sentimenti coi vocaboli sembra- 
re , apparire , e concepivano i loro giuramenti colla frase ex 
animi senlentia , per quel ch'io sento. Queste maniere di 
opinare , giudicare , giurare sarebbero per avventura effetto 
dell’ aver essi creduto , niuno potersi assicurare di portar nel- 
le cose l’animo sgombro adatto da ogui passione, e dal ti- 
more che avevano di rendersi spergiuri giurando, qualora la 
cosa Tosse altrimenti da quello che stimavano ? 

CAPO VI. 

DEUi MENTE. 

SOMMARIO. 

Menti pei Latini i quello ebe per noi pernierò. — La mente ( ctoi il 

I iensieró ) darsi dogli Dei. — Le idee negli animi umani crearsi da 
)io, — Mente dell'animo — Intelletto attiro degli Aristotelici. — 
Senso etereo degli Stoici. — Demone de’ Socratici. — Si confuta la 
doUrinadi Malebranchio. — Dio autor primo d’ogni molo. — Don- 
de provengano i mali. — Come l’arbitrio dell’ uomo sia egli libo- 
ro. — Nelle flesse tenebre degli errori risplende Dio. — Come la 
metafisica tratta del vero indubitabile. 


Per mente intendevano i Latini quello che da noi si dice 
pensiero ; e i medesimi dicevano darsi, insinuarsi , intro- 
dursi negli nominila mente dagli Dei. Egli è dunque naturale 
che gli autori di queste locuzioni abbiano opinato , le idee 
crearsi ed eccitarsi da Dio negli animi degli uomini ; e quindi 
abbiano detto mente dell ' animo ( pensiero dell’ animo ) , ed 
abbiano riferito a Dio il reggimento libero e l’arbitrio dei 
moti dell’animo; sicché il talento o la facoltà di desiderare 
qualche cosa sia a ciascheduno il suo Dio / il qual Dio par- 
ticolare di ciascuno viene ad assomigliarsi a IV intendimento 
attivo degli Aristotelici , al senso etereo degli Stoici , al de- 
mone de’Socratici : intorno al qual soggetto molte cose furono 
con ingegno assai da sottilissimi metafisici moderni ragiona- 
te. Le quali cose se 1’ acutissimo Malebranchio pretende di 
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sostenere , non doveva ricevere la prima verità di Cartesio : 
penso, dunque sono ; mentre, se Dio crea in me le idee, do* 
vea piuttosto argomentare cosi : Uavvi in me una cosa che 
pensa : ora nel pensiero io non conosco idea veruna di cor- 
po j dunque ciò che in me pensa è mente purissima, cioè Dio: 
quando per avventura tale non fosse l’ indole della mente 
umana, che quando dalle cose sulle quali non può cader dublào 
é pervenuta alla cognizione di Dio, conosciuto questo, rico- 
nosce per false fino quelle cose che teneva per indubitabili. 
E perciò tutte generalmente le idee delle create cose a petto 
di quella del sommo Nume sono per un certo rispetto come 
fallaci, perché sono idee di cose che relativamente a Dio non 
sembrano aver fondamento di vero ; e la sola idea di Dio è ve- 
ra, perchè egli solo è per essenza vero. Onde Malebranchio, 
qualora voglia essere nella sua dottrina coerente, dovrebbe 
insegnare, la mente umana acquistare da Dio , non dal corpo 
di cui essa é mente , l’ idea di sé stessa ; sicché neppure cono- 
sca sé medesima , quando non si conosca in Dio. Imperocché 
la mente col pensiero si presenta come dinanzi, ma quegli 
che in me pensa egli é Dio ; dunque in Dio la mia mente stes- 
sa conosco. Ma questo riguarda il sistema di Malebranchio e 
la coerenza del medesimo. Quanto a noi, tenghiamo per fer- 
mo che Dio sia l’ autor primo di tutti i moti si dei corpi che 
degli animi. Ma qui appunto cominciano a sorgere quelle sirti 
e quegli scogli : come essendo Dio il motore della mente uma- 
na , possano avere luogo tante pravità e sozzure, e fallacie e 
vizj tanti ? come si accordi in Dio una scienza veracissima ed 
assoluta , e nell’ uomo il libero arbitrio nelle sue azioni ? Noi 
sappiamo di certo essere Dio onnipotente, onniscio, ottimo ; 
clic in esso 1* intendere é verità; il volere , bontà ; e che l’ in- 
tendere é semplicissimo e presentissimo; il volere, fermo ed 
inconcusso. Anzi, secondo le sacre carte, niuno di noi può an- 
dare al Padre qualora non ve '1 tragga il Padre medesimo. 
Or come ve ! 1 tregge , se volonteroso lo traggo ? Risponde 
Agostino : Lo tragge non solo volonteroso , ma bramoso di 
andarci, e ve lo tragge colla forza del piacere. Può darsi 
egli cosa di più acconcio e alla fermezza della divina volon- 
tà ed alla libertà del nostro arbitrio? Quindi è che nei nostri 
errori medesimi non perdiamo mai di veduta Iddio : impe- 
rocché abbracciamo il falso , ma sotto apparenza di vero ; il 
male , ma sotto sembianza di bene : non reggiamo che cose 
finite ; sentiamo essere noi stessi finiti, e perciò appunto con- 
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copiamo l’ infinito : ci sembra di vedere il moto eccitarsi dai 
corpi ; ma appunto queste eccitazioni e queste comunicazioni 
del moto asseriscono e confermano, Dio, e Dio tutto mente, 
essere autore del moto : noi riguardiamo le cose distorte co- 
me dritte, le molte come una sola , le diverse come medesi- 
me , le inquiete come quiete : ma poiché non esiste in natura 
né il diritto nè l’uno né il medesimo né il quieto, l’ingannarsi 
in tali cose altro non é che per inavvertenza o per erroneità 
rimirare in queste idee imitative Dio 0. M. La metafisica per 
ciò tratta del vero indubitabile, perchè s’aggira sopra un sog- 
getto , intorno al quale il dubbio, l'errore, l’ inganno medesi- 


mi divengono argomenti di certezza. 

capo vn. 
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DELLA FACOLTÀ’. 


SOMMAR IO. 

Donde derivi la voce facilitai. — Facoltà delT anima , frase elegan- 
temente usata nelle scuole. — La facoltà riguarda le cose che fac- 
ciamo. I sensi esterni. — O/ere è proprio delle cose , olfaeere del- 
l’ animalo. —La fantasia.— Il senso intimo.— L’ intelletto propria- 
mente detto. — L* arimmetica , la geometria, e la meccanica sono 
nella facoltà dell’uomo. — Le cose fisiche sono nella facoltà di Dio. 
— In Dio è la vera facoltà. —Come tutte le cose sono veramente 
pensieri di Dio. — Presso i Latini tutte le opere della mente dice- 
vansi sensi. — E tal era la metafisica degli etnici. — La metafisica 
cristiana insegna il contrario. — Cosa sia la memoria. — Cosa la 
reminiscenza. — La fantasia è lo stesso che memoria. — L’ uomo 
non può nulla immaginare che sia fuori della natura.— Perchè le 
Muse sono dette figlio della Memoria. — Cosa s ia l’ ingegno. — Acu- 
to ed ottuso da che derivati. — Ingegno 1 S“"nMSrifflfésso i Latini so- 
no la stessa cosa. — V ingegno è la natura propria dell’ nomo. — 
Il solo uomo discerne la proporzionalità delle cose. — Dio artefice 
della natura ; 1' uomo , Dio degli artifizj. — Perchè scitum si dica 
in senso di pu’chre. — Perchè Pari amletica e la geometria sieno fra 
tutte le scienze le più certe. — Gl’ ingegneri perchè così sono ap- 
pellati. — Tre operazioni della mente ; percezione , giudizio e ra- 
ziocinio : dirette da tre arti ; topica, critica, metodo. — Perchè gli 
antichi non a ressero verno’ arto particolare del metodo. — Non 
si dee seguire il metodo geometrico noi consigli. Nè nelle arringhe. 
Ordine tenuto da Cicerone nelle sue orazioni. — L’ godine di De- 
mostene è perturbato. E in questa perturbazione d' ordine èripo- N 
fòrza della demOstcnlì?» eloquenzA. — II metodo non è una 
quarta operazione della mente , ma un’arte della terza. — Tut- 
ta la dialettica antica fu divisa in topica e critica.— ha critica car- 
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iesinna genia la topica non è certa. — I predicamene e la topica 
d’ Aristotele in qual maniera sicno utili all’ invenzione. — Le arti 
6ono lo leggi della repubblica letteraria. — Perché la top'iWfc'ft 
MeritferjiftnrWkwcHte^^ La facoltà, propria del sa- 

pere è l’ ingegno. — L’ingegno si sviluppa nell’ uomo dalla fan- 
ciullezza. — Cosa sia il scu so gc piane. — Donde provenga il voca- 
bolo argumenlum. — Quali sidlcano arguti. — Cosa sia l’ingegno. 
— L’invenzione è lavoro e parto d’ingegno, —L’antichissima dia- 
lettica adoperava il sorite ed il paragone di coso simili. — Cosa sia 
sillogismo. — Cosa sia il sorite. — Qual maniera di ragionare sia 
sottile c quale acuta. — Perchè il metodo geometrico è utile alle 
invenzioni nella geometrìa. Fuori della geometrìa , la sua utilità 
si limita alla sola disposizione delle cose ritrovate. — Non il me. 
lodo , ma la dimostrazione geometrica doversi trasportare nella fi- 
sica. — Quando la geometria aguzza l’ ingegno. — La aintgji_rìtXOr 
va, l’analisi crea la verità. — La fantasia è l'occhio dell’ingegno, 
sk*wra0"ìi ‘giudizio deSTìntcndimento. 

Il vocabolo facilita# è a un dipresso come f acuiti ac , da 
cui si è poscia formato facililas , cioè spedita e agevole arte 
del fare. Facilità è dunque quella con cui la virtù si riduce 
all' atto. L’ animo è la virtù ; la visione è 1’ atto ; il senso è 
la facoltà di vedere. Elegantemente pertanto le scuole chia- 
mano il senso , la fantasia, la memoria, l’ intendimento , fa- 
coltà dell’ anima : ma questa eleganza deturpano quando i 
colori , i sapori , i suoni , i toccamenti opinano essere nelle 
cose. Imperocché se i sensi sono facoltà, noi facciamo i colori 
col vedere, i sapori col gustare , i suoni coll’udire, il freddo 
ed il caldo col toccare. Ci resta di questa opinione degli an- 
tichi filosofi italiani la pruova intera nelle parole olere, olfa- 
cere , la prima delle quali è propria dello cose che sentono di 
tale o tal odore , l’ altra è propria dell’ animale che lo perce- 
pisce , come se percependolo venga a farlo. La fantasia è sen- 
za dubbio una facoltà, posciachè consiste nel formarsi le im- 
magini delle cose. Il sentimento intimo è pur esso una facol- 
tà : perocché quelli ch’escono di battaglia , coll* avvertire alla 
ferita sentono il dolore. Similmente l’ intelletto propriamente 
detto è una facoltà , perchè ciò che con esso intendiamo , lo 
facciamo. Pertanto l’arimmetica , la geometria e la da esse 
nata meccanica sono nella facoltà dell’ uomo , perchè in esse 
in tanto si dimostra il vero in quanto esso si fa. Ma le cose 
fisiche sono nella facoltà di Dio 0. M., il quale altresì possedè 
d’ ogni altra cosa facoltà vera, perchè speditissima e prontis- 
sima per tal modo, che quello che nell’ uomo è facoltà, in 
Dio è purissimo atto. Dalle quali cose così ragionate ne con- 
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siogue che in quella guisa che l'uomo applicando le forze della 
sua mente, genera le modificazioni delle cose, le loro imma- 
gini c la verità ; cosi Dio coll'intendere genera il vero divino, 
fa il vero creato .• sicché se noi nel vernacolo dialetto cliia- 
miamo impropriamente le statue e le pitture pensieri degli 
autori, le cose tutte che sono possono con tutta proprietà chia- 
marsi pensieri di Dio, 


5 1 . 

Del Senso . 

Colla parola sensus intendevasi dai Latini non solamente 
i sensi esterni, come la vista ee., e l’ interno cui chiamavano 
senso dell ’ animo come sono il dolore , il piacere ; ma i giu- 
dizj eziandio , le deliberazioni e persino i desiderj : presso di 
loro ita sentio voleva dire così giudico ; e noi pure usiamo di- 
re serto cosi : slot sentendo significava egli é fermo nell’ani- 
mo : ex sentendo eventi, la cosa andò secondo i miei voti : e 
nelle loro formule era solenne quella maniera ex animi lui 
sentendo. E non sarebbe quindi probabile che gli antichi fi- 
losofi d'Italia abbiano stimato la meute umana ricevere tutte 
le idee per mezzo de’ sensi , come tengono gli Aristotelici ; 
ovvero essa non altro essere che senso , come i seguaci di Epi- 
curo insegnarono; o finalmente la ragione essere un non so 
qual senso etereo e purissimo , come piacque ai Platonici ed 
agli Stoici? Egli è cosa certa, niuna dello gentilesche fìloso- 
sofie aver riconosciuto una mente tutta spirito e d’ ogni ma- 
teria disgombra: e perciò stimarono, ogni opera della mente 
essere senso, cioè che quanto essa fa o patisce, sia effetto del 
toccanjento de’ corpi. Ma la nostra religione insegna, la men- 
te essere del tutto immateriale; e ciò i nostri metafisici con- 
fermano , insegnando che all’ occasione dei moti prodotti dai 
corpi nei nostri organi essa é mossa da Dio. 


Della Memoria e della Fantasia. 

Memoria dai Latini diccvasi quella che mette in serbo le 
idee percepite coi sensi ; e quella che le richiama fuori, dice- 
vftsi da’ medesimi reminiscenza. Memoria in oltre appo loro 
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significava la facoltà colla quale formiamo le Immagini, ki 
quale dai Greci fantasia , da noi immaginativa è stata appel- 
lata: e quindi i Latini dicono memorarein senso d’immaginar- 
si , forse perchè non possiamo immaginare se non le cose di 
cui ci ricordiamo, nè ricordarci se non di quelle clic coi sensi 
abbiamo percepite. Certo niun pittore dipinse mai pianta od 
animale di cui la natura non gliene porgesse l’ esemplare. Im- 
perocché gl’ ipogrili ed i centauri sono accozzamenti di veri- 
tà naturali miste di falso. Né i poeti fantasticarono mai altra 
forma di virtù diversa da quella che nelle cose umane si ri- 
scontra : e tatto il loro lavoro consiste nella scelta delle cir- 
costanze che concorrono a formarne l' idea, e nel portarla ol- 
tre il credibile, onde conformarvi i loro croi. Per la qual co- 
sa le Muse , che sono virtù della fantasia , favoleggiarono i 
Greci essere figlie della Memoria. 

• § 3 . 


DeW Ingegno . 


La facoltà di accoppiare insieme cose diverse diccsì inge- 
gno: i Latini Io chiamarono acuto od ottuso , prendendo que- 
ste denominazioni dalla geometria ; perocché 1’ acuto è più 
celere al penetrare, e le cose diverse, a guisa di due lince in 
un punto sotto 1’ angolo retto, ravvicina ed unisce : 1’ ottuso 
è più tardo ad insinuarsi nelle cose, e queste, a guisa di due 
Tette unite in un punto sopra l’angolo retto, lascia disgiunte 
molto dalla base. Ottuso dunque è quell’ ingegno clic tardi , 
acuto quello che presto accoppia insieme cose diverse. Inge- 
gno presso i Latini é la stessa cosa che natura : o perché l’u- 
mano ingegno costituisce la natura dell’uomo ; essendo pro- 
prio ad esso il conoscere la proporzionalità delle cose, il de- 
coro, 1’ acconcio, il bello, il turpe, ciocché ai bruti é negato 
o perché l’ ingegno umano genera le cose meccaniche , in 
quella guisa che la natura genera le fisiche; sicché Dio viene 
ad essere l’artefice del mondo della natura, 1’ uomo, dio del 
mondo delle arti. Certamente scitum , che i nostri Italiani 
con eleganza rendono ben inteso ed aggiustalo , deriva da 
scienlia , 1 orse perché la scienza umana non in altro consiste 
che nella proporzione e corrispondenza eh’ essa introduce nel- 
le cose , ciocché é proprio de’ soli ingegnosi. E perciò l’ arim- 
ele fica e la geometria , che insegnano queste cose , sono fra 
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le scienze le più certe ; e coloro clic nella pratica Selle mede- 
sime si distinguono, sono dagl’italiani appellati ingegneri. 


Della facoltà di sapere con certezza. 

Le cose fin qui meditate ci porgono occasione di rintrac- 
ciare qual facoltà sia stata all' uomo comunicata di sapere le 
cose con certezza. Imperocché l’ uomo percepisce , giudica , 
raziocina: ma soventi fiate percepisce il falso, giudica incon- 
sideratamente , erroneamente raziocina. Le greche filosofie 
tennero che queste facoltà sieno state aU’uomo concedute per 
acquistarsi la scienza , e che ciascuna di loro avesse un’ arte 

E ropria da cui fosse regolata: cioè la facoltà di percepire dal- 
i topica, quella di giudicare dalla critica, e quella di razio- 
cinare dal metodo. Ma di quest’ ultimo non insegnarono al- 
cun precetto nelle loro dialettiche; posciaché i fanciulli lo im- 
paravano piucché a sufficienza colla praLica nello studio della 
geometria. Nelle altre materie stimarono gli antichi, fordi- 
ne doversi lasciare alla prudenza , la quale , appunto perché 
prudenza , non è da verun’ arte diretta. Imperocché egli é 
proprio dei soli artefici dettar precetti che si dispongano le co- 
se, altre nel primo, altre nel secondo ed altre in altri luoghi; 
coi quali precetti si viene a formare un fabbro piuttosto che 
un uomo prudente. E in fatti, chi volesse reggere la condotta 
della vita col metodo geometrico , farebb’ egli altra cosa che 
studiare 

Di sragionar colla ragione? 

pretendendo di camminar dritto per la tortuosità della vita , 
come se non vi dominassero il capriccio, la temerità , le oc- 
casioni, la fortuna. Assoggettare al metodo geometrico l’ora- 
toria del foro , sarebbe lo stesso che sbandire dall’ eloquenza 
ogni bellezza d’ ingegno, e ridurla ad una semplice dimostra- 
zione delle cose più ovvie , la quale non facesse che porre in 
booca agli uditori, come a fanciulli, il cibo masticato, e del- 
T oratore venisse a formare un maestro. Ed è pur maraviglia 
che costoro , i quali raccomandano cotanto il metodo geome- 
trico nella civile oratoria, propongano qual esemplare di elo- 
quenza Demostene. Cicerone , secondo costoro , sarebbe un 
parlatore confuso, inordinato, perturbato; e tuttavia dottissi- 
mi uomini hanno finora in esso ammirato tanl’ ordine c tanto 
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I sforzo d’ Ingegno nella disposizione , che le cose che dice da 

i prima sembrano una naturale apertura dell’ argomento , e 

I quelle che vengono appresso sono determinate dalle prime ; 
sicché pare che le posteriori sieno un corollario immediato delle 
precedenti. E Demostene non è forse tutto iperbati , onde Dio- 
nigi Longino lo riguarda come il più giudizioso de’ retori ? 
Al qual giudizio di Longino aggiugnerei che , in questo sua 
I ordine perturbato di dire, .la forza de’suoi entimemi è simile 
I nll urto d una catapulta. E suo costume di proporre da prin- 
I ci P io argomento, onde sappia V uditore di che intenda trat- 
I tare; indi ti ascorre col discorso in una cosa la quale sembra 

| non aver punto che fare colla materia proposta , per disto- 

I gimmo in certa guisa e distrarne V uditore : c finalmente per 

| un’ idea intermedia tra il proposto e l’assunto ritorna a bomba, 

| onde i fulmini della sua eloquenza tanto più cadono veementi 

j quanto sono impreveduti. Nò si dee certamente stimare che 
| tutta 1 antichità per non aver fatto del metodo una quarta o- 
I perazionc della mente, come la vogliono i moderni, non ab- 
| Lia perciò stabilita la logica sopra incompleti principi. Jmpe- 

| roccliè non é già il metodo una quarta operazione della men- 

| te; eg 1 » ò piuttosto un arte della terza, colla quale ordiniamo 

( i raziocinj. Quindi tutta l’ antica dialettica si divide nell’arte 

I di ritrovare e di giudicare: delle quali gli accademici coltiva- 

i rono soltanto la prima; la seconda gli stoici; nel che e gli uni 

i c fiti altri fallirono : perocché nò invenzione senza giudizio , 

nè giudizio senza invenzione può esser certo. Infatti 1’ idea 
I chiara e distinta della nostra mente come potrebbe essere la 
vera regola del vero , qualora non si fosse esaminato e rico- 
nosciuto tutto ciò di’ è inerente alla cosa , e eh’ é affetto alla 
stessa ? e come può alcuno esser certo di aver tutto csamina- 
[ lo e riconosciuto , qualora non abbia esaurite tutte le qui- 
! stórni c,i e sopra la cosa proposta possono farsi? cercando , in 
primo luogo, se essa sia , onde non ragionare sul nulla ; ap- 
presso cosa sia, per non cadere in quistioni di parole; quindi 
quanta essa sia o in estensione o in peso o in numero ; poscia 

3 uale sia, equi osservarne il colore, il sapore, la mollezza, la 
urezza ed altre qualità appartenenti al tatto ; inoltre quando 
nasca, quanto duri, e in quali cose si disciolga; e cosi andar 
discorrendo per gli altri predicamenti, componendola con tut- 
te le cose che ad essa sono affette , o sieno cause dalle quali 
nasca, o effetti ch’essa produca, od altro che da essa, parago- 
nala con altra cosa simile, dissimile, contraria, maggiore , 
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minore , eguale , venga operato. Quindi é che i predicamenti 
di Aristotele e la sua topica sono del tutto inutili a nuove ve- 
rità; e dii si avvisasse di poterne a tal uopo profittare, diver- 
rebbe un Lulliano od un Kirkeriano (i) , e si potrebbe para- 
gonare ad uno il quale conoscesse le lettere, ma non sapesse 
compitarle per leggere il gran libro della natura. Che se que’ 
predicamenti si riguardino come indici ed alfabeti delle qui- 
stioni da istituirsi sulla cosa proposta, onde conoscerla in tutti 
i lati, non può darsi nulla di più fecondo d’invenzioni: cosic- 
ché dai medesimi fonti, onde si formano i dicitori eloquenti, 
possono eziandio provenire massimi osservatori. Viceversa, se 
taluno si avvisa di avere perfettamente esaminata e conosciu- 
ta la cosa nell’ idea chiara e distinta della sua mente , può di 
leggieri ingannarsi , e stimerà sovente di conoscere la cosa 
distintamente , quando non ha pcranche se non un’idea con- 
fusa, mentre non conosce tuttociò ch’é nella cosa, e che dalle 
altre cose la distingue. Che se colla fiaccola della critica si 
andranno esaminando tutti i luoghi della topica, allora si po- 
trà esser certo di conoscere la cosa chiara e distintamente ; 
poiché se ne saranno esaminati tutti i lati, e fatte tutte le qui- 
elioni che intorno ad essa possono istituirsi ; e ciò facendosi , 
la topica stessa verrà ad essere una critica. Imperocché le arti 
sono come le leggi della repubblica letteraria: sono elleno il 
risultamenlo delle osservazioni che i dotti hanno fatto sopra 
la natura, dalle quali poi formarono le regole delle varie fa- 
coltà che compiono l’umano sapere. Chiunque por tanto fauna 
cosa secondo l'arte, egli è certo di consentire col mondo dot- 
to: ma senza l’arte facilmente s’ inganna, perché si lida sol- 
tanto alla propria natura. Tale certamente si è il tuo senti- 
mento, o Paolo, il quale nell’ istruire il tuo principe non lo 
introduci drittamente alla critica; ma la sua memoria riempi 
di molti e molti esempj, per poscia istruirlo nell’arte del giu- 
dicare: e ciò fai appunto col disegno che prima si formi in esso 
T indegno, e dipoi si perfezioni coll’ arte del giudicare. Que- 
ste due facoltà non per altra ragione furono separate nelle 
greche filosofie, se non perché trascurarono di considerare la 
vera facoltà del sapere, la quale si é appunto lo ingegno, per 
cui 1’ uomo si rende capace di contemplare le cose simili , e 


(i) Uomini trasportati al morariglioso fantastico e ideale, quali fu- 
tono Lulli e KLrker. 
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di formarne del composti. Osserviamo che nei fanciulli , nei 
quali la natura è nella sua integrità, non guasta da opinioni 
e pregiudizi, la prima facoltà che vi si sviluppi si è quella di 
scorgere le somiglianze delle cose ; onde a tutti gli uomini 
danno il nome di padre, e quello di madre a tutte le femmi- 
ne; e sono pure effetto di questa imitazione di cose simili 
Il fabbricar le case, al carrettino 
Topi attaccar , giocar a pari e dispari , 

E addosso cavalcar di lunga canna. 

Dalla somiglianza dei costumi tra le nazioni si forma il senso 
comune. E coloro i quali scrissero la storia delle umane sco- 
perte, dimostrano, tutte le arti e tutte le comodità che da va- 
rj artilizj derivarono alla vita umana , aver avuto origine o 
dalla buona fortuna, o da qualche somiglianza che venne ab- 
1’ uomo indicata dai bruti , o eh’ egli colla propria industria 
scoperse. Che queste cose sieno state conosciute dalla setta i- 
talica, ne rimase un vestigio nel vocabolo argumen , o argu- 
mentum , col quale appellarono ciò che nelle scuole dicesi mez- 
zo termine. E la voce argumen , ha la stessa derivazione che 
arguto , acuminato. E arguti si chiamano coloro che tra cose di- 
verse sanno scoprire qualche somiglianza in cui si uniscono ; 
c che passando sopra alle cose più ovvie , sanno da lontano 
ricavare ragioni acconcie alle cose che trattano: il che è prova 
d'ingegno, e dicesi acume. Quindi é che per ritrovare le cose 
i si richiede l’ ingegno; perocché lo scoprire cose nuove dalle 
; forme universali egli è lavoro e frutto del solo ingegno. Dalle 
I quali cose è facile il conghiet turare come gli antichi italiani li- 
I losoli non abbiano dovuto adoperare il sillogismo nè il sorite , 

I ma piuttosto l'induzione per cose simili. Ciò viene confermata 
I dall’ordine de’tempi ; imperocché la più antica di tute le dia- 
lettiche era l’ induzione ed il paragone di cose simili , di cui 
! alla fine Socrate fece uso: dopo del quale venne Aristotele che 
impiegò il sillogismo , e dopo questo Zenone che col sorite ha 
ragionato. E veramente chi usa il sillogismo non unisce cose 
diverse, ma piuttosto spiega la spezie dalla natu-adcl genere 
al quale essa appartiene: chi adopera il sorite, concatena cau- 
se con cause , passando dalle prossime alle rimote , il primo 
non unisco già due linee in un angolo minore del retto , ma 
prolunga piuttosto una stessa linea, e si direbbe più presto sot- 
tile che acuto : e chi del sorite si serve, tanto più sottile dee 
dirsi quanto i generi sono cose più grossolane che le partico- 
lari cagioni delle cose non sono. Al sorite degli stoici cor- 
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risponde il metodo geometrico di Cartesio : ma esso è utile in 
geometria , perchè la geometria lo comporta , nella quale e 
si possono definire le parole e domandare tutto ciò eh’ è pos- 
sibile. Ma quando essa si distacchi dalla materia delle tre di- 
mensioni e de’ numeri, per trasportarla nella fisica ella è utile 
non tanto a trovare nuove verità , quanto a disporre ordina- 
tamente le di già ritrovate. Del che prendo a mallevadore te 
medesimo , o Paolo. Imperocché qual è la ragione per cui 
altri di questo metodo pratichissimi pur non ritrovano le verità 
luminose che tu vai meditando? Ma tu non ti applicasti alle 
scienze recondite che fatto già molto adulto: tu hai dovuto pas- 
sare la vita nel discutere atfari d’ immense somme di denaro 
coi primarj personaggi e molto potenti , tuoi congiunti : tu in 
questo secolo, eh’ è officioso fino a ristuccare, notte e giorno ti 
adoperi per compiere i doveri d’uomo liberale;e tanto inquesta 
carriera hai avanzato quanto altri fatto non avrebbe che in tal 
sorta di applicazioni avesse nel proprio gabinetto passata tutta 
F età : ed è per avventura etfetto della tua modestia attribuire 
al metodo ciò che dovresti piuttosto ascrivere a felicità di un 
ingegno straordinario. Concludiamo finalmente che nella fi- 
sica non il metodo della geometria, ma la di lei dimostrazione 
si dee trasportare. 1 più grandi geometri considerarono i prìn- 
cipj della fisica con quelli della matematica: tali furono Pita- 
gora e Platone fra gli antichi , Galileo fra i moderni : in con- 
seguenza ragion vuole che i particolari effetti della natura si 
spieghino con particolari esperimenti , che sieno particolari 
opere della goometria. Ciò hanno eseguito nella nostra Italia 
il massimo Galileo ed altri prestantissimi fisici , i quali , in- 
nanzi che il metodo geometrico fosse applicato alla fisica , 
hanno in questa guisa spiegato innumerevoli e grandissimi fe- 
nomeni della natura : e ciò pure viene con esattezza eseguito 
dagl’inglesi , presso i quali per tal cagione appunto è proi- 
bito di pubblicamente insegnare la fisica con metodo geome- 
trico. In tal modo si può sperare che la fisica faccia dei pro- 
gressi. Ed è perciò che nella mia dissertazione sul Metodo 
d' insegnare de' tempi nostri ho accennato potersi evitare i 
difetti della fisica mercé la coltivazione dell’ ingegno; cosa che 
avrà forse recato stupore ad alcune menti prevenute in favore 
del metodo. Imperocché il metodo, mentre procura la facilità, 
contrasta l’ingegno, e per salvare la verità, distrugge la cu- 
riosità. Né in geometria è il metodo quello che aguzza f inge- 
gno , ma l’applicazione che si fa di quella scienza a materie 
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diverso, aliene, moltiformi. Per tal ragiono desiderata ch’essa 
fosse insegnata col metodo non analitico , ma sintetico ; sic- 
ché le dimostrazioni si facessero componendo, vale a dire non 
si ritrovassero, ma si creassero le verità. Imperocché il ritro- 
vare è della fortuna, il creare é dell’ industi ia: e questa pure era 
la ragione che mi fece desiderare che fosse insegnata non per 
numeri nè per ispccie, ma per forme; onde se nell’apprenderla 
non si coltivasse l’ingegno , almeno si avvalorasse la fantasia 
la quale è P occhio dell’ ingegno , come lo è il giudizio delio 
intelletto. E per verità que’ Cartesiani che tu , o Paolo , ele- 
gantemente chiami Cartesiani di nome, non di spirito, dovreb- 
bero riconoscere che ciò che da noi si dice, essi stessi, quan- 
tunque colle parole lo neghino, coll’effetto però e colla prova 
lo confessano ; mentre le prime verità, sulla norma delle quali 
dirigono le altre, non d’altronde ripetono (se si eccettua 
quel principio ricavato dalla coscienza : penso , dunque sono ) 
se non dall’arimmetica e dalla geometria, cioè da quel vero 
che per noi si crea ; e non cessano dal replicare, il vero dover 
essere così evidente , come che tre e quattro fanno sette; che 
in un triangolo due angoli presi insieme sono maggiori del 
terzo : ciocché viene poi ad essere la medesima cosa cho ri- 
guardare la fisica coll’ occhio della geometria ; e chi questo 
richiede , viene a dire: allora saranno vere le cose fìsiche , 
quando tu le avrai fatte; in quella guisa chele geometriche 
intanto sono vere in quanto si fanno. 

CAPO Vili. 

DEL SOMMO FACITORE. 

SOMMARIO. 

Nume , fato , caso , fortuna. — • La divina bontà fa le cose col voler» 
le. — Perchè i poeti ed i pittori sieno stati appellati divini.— Detto, 
certo , fato. Detto fatto. Caso. — Perchè il fato sia inesorabile. — 
Donde sia detta la fortuna. — Fortut cosa significhi. — Cosa sia la 
fortuna. — Il mondo della natura è una repubblica. — In qual 
senso la fortuna sia regina di tutte le cose. 

• - • i 

Queste quattro parole Nume e fato , caso e fortuna cospirano 
con ciò che abbiamo ragionato del vero e del fatto: che il vero 
èia la collezione degli elementi delle cose , di tutti in Dio , 
vico, vol. a. 6 
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degli estrinseci nell’uomo; e che il verbo della mente si generi 
propriamente in Dìo, impropriamente nell’uomo; e che la fa- 
coltà è quella colla quale facciamo le cose , e le facciamo con 
industria e facilità. 


5 l. 

Del Nume, 




5 


La volontà degl’iddi! ì Latini appellarono Nume, come se 
Dio 0. M. la sua volontà col fatto significhi, e la significhi con 
tanta facilità e celerità, quanto é quella del cenno (uulus) 
degli occhi : cosicché i Latini quello che Mosé , come osserva 
Longino, con dignità e grandezza espresse, per indicare la 
divina onnipotenza, con quella frase, dixit et faci a sunt y 
essi spiegarono con una sola parola. Imperocché la divina 
bontà col solo volere fa le cose, e le fa con tanta facilità che 
Ecmbrano esistere da loro stesse. Per lo che narrando Plutarco 
i Greci aver lodato la poesia d’Omero e le pitture di Nicomaco, 
perché sembravano nate spontaneamente, non fatte coll’ arte, 
io avviso che da questa facoltà di creare fa cose colla immagi- 
nazione sieno stati i poeti ed i pittori appellati divini-, cosicché 
in Dio questa facilità di operare è la natura ; e nell’ uomo è 
quella quanto difficile, altrettanto commendata virtù, cui di- 
ciamo naturalezza , e che Cicerone la direbbe una forma 
che spontaneamente si dispiega , e sembra come un effetto 
della stessa natura. « '< 


§ 2 . 

Del Fato e del Caso. 

t 

Erano presso i Latini la stessa cosa detto e certo , e eertoe ra 
per essi il medesimo che il nostro determinato. F acium e 
dietwn erano sinonimi , ed i vocaboli factum e vervm sono i- 
dentici col vocabolo verbtm. E quando volevano indicare che 
una cosa era stata prestamente recata all’opra, solevano 
dire detto fatto. Oltracciò l’ esito delle parole, non che delle 
cose, dissero essi caso, I primi dunque sapienti d’ Italia , che 
queste parole ritrovarono, giudicarono l’ordine eterno delle 
cause essere il fato, l’evento di questa serie eterna di cause 
essere il caso , sicché i fatti sieno i detti di Dio, e gli eventi 
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delle cose sieno il caso delle parole che da Dio sono parlate, 
ed il falò sia lo stesso che il fatto ; ond’ è che dissero il fato 
inesorabile, posciachè ciò eh’ é latto non può essere non fatto. 

§ 3. 

Della Fortuna . 

La fortuna dicevasi in senso di favorevole egualmente che 
di contraria; e tuttavia questa parola deriva dall’ antico fortus 
che significa buono; ond’é che appresso, per distinguerle 
l’una dall’altra, appellavano la buona fortuna forte/n fortu * 
narri. Ora la fortuna ella è un dio il quale da cause determi* 
nate opera cose che sono fuori della nostra espettazione. E non 
si potrebbe quindi conghietturarc gli antichi filosofi d’Italia 
avere opinalo, tutte le cose che fa Dio esser buone , o sia ogni 
vero (che è lo stesso che ogni fatto) essere anche buono? Ma 
che noi pel nostro egoismo, che ci fa riguardare noi soli a 
non T universo , quelle cose che contrastano i nostri desiderj , 
stimiamo mali , quantunque contribuendo essi al ben comune, 
sieno veri beni? Sicché il mondo della natura sia come una 
repubblica, nella quale Dio 0. M., qual capo della medesima, 
non riguarda che al ben comune , dove ed ognuno di noi , co- 
me privato , non contempla che il proprio ; onde il male pri- 
vato sia un bene pubblico: e siccome nella repubblica ordinata 
dagli uomini la salvezza universale é la suprema legge , così 
in questo universo da Dio costituito sia la fortuna regina di 
tutte le cose ; la qual fortuna altro non sia che la volontà di 
Dio , la quale domina in tutti i beni privati , o sia nature par- 
ticolari , sempre contemplando il bene universale : e siccome 
la pubblica cede alla privata salvezza, cosi ogni bene partico- 
lare debba essere posposto alla conservazione universale , e 
in questa maniera le contrarietà della natura non. sieno che 
veri beni. 
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CAPO OTTA Va 


CONCLUSIONE. 


SOMMAR IO. 

Scopo dell’ opera. — Rocapitolaiione dell’ opera. 

Eccoti, o sapientissimo.PAOLO , una metafisica quale la de- 
bolezza limóna può comportare ; una metafisica la quale né 
tutte permetta né tutte contrasti all’uomo le verità ; metafi- 
sica adattata alla cristiana pietà , siccome quella che il vero 
divino dall’ umano distingue, e dà per regola non l’umana al- 
la divina scienza , ma sibbene questa a quella : essa é pur an- 
che subordinata alla fisica sperimentale , che oggidì con im- 
menso vantaggio del genere umano é coltivata , siccome quel- 
la secondo la quale si dà per vero ciò che sperimentalmente 
possiamo imitare. Imperocché da essa metafisica si ricava, 
vero c fatto essere una medesima cosa (i) : e quindi Iddio sa- 
pere le cose fisiche, l’uomo le matematiche ( 2 ); e in con- 
seguenze nè i dominatici sapere tutto, né gli scettici tutto igno- 
rare (3). Appresso , i generi essere -in Dio idee perfettissi- 
me, dalle quali egli assolutamente fa il vero; nell’ uomo im- 
perfettissime, dalle quali ipoteticamente fa il vero (4). Provare 
per le cause essere la cosa stessa che fare (3). Ma perché Dio 
impiega una virtù infinita nel fare le cose anche minime, sic- 
come l’ esistenza é atto e cosa fisica ; cosi l’essenzà è virtù e 
cosa metafisica , che forma il soggetto proprio di questa dot- 
trina (6). Esservi pertanto nella metafisica la forma di una 
cosa, eh’ è virtù dell’estensione e del moto, e che sotto co- 
munque ineguali moti ed estesi é sempre eguale a sé stessa ; e 
questo essere il punto metafisico , cioè una cosa che mercè 


( 4 ) Cnp. 11. 

(5) Cap. III. 

( 6 ) C«p. IV. 
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l’ipotesi del punto geometrico si può contemplare (i), e così 
potersi dimostrare cogli stessi prin'cipj della geometria , Dio 
essere una mente purissima ed infinita ; l’ incsteso formare 
l’esteso, eccitare i conati (2), comporre i moti 0 la quiete ( 3 , 4 ) 
muovere tutte le cose (0). Nell’ anima umana essa ci mostra 
l’ animo (6) , nell’animo la mente , c nella mente Dio che) vi 
presiede (7). E che la mente coll’attenzione dà esistenza alle 
cose finte (8) , l’ umana per ipotesi , la divina assolutamente 
( 9 , io , 11). Che perciò l’ingegno fu dato all’uomo pel sa- 
pere , o sia per fare le cose (12). Finalmente ci mostra clie 
Dio col cenno fiS), o col fare vuole (i 4 ) : col dire , o sia colla 
serie eterna delle cause , fa ; il che da noi , per la nostra igno- 
ranza , é stato detto caso (i 5 ) , e per rispetto alla nostra uti- 
lità fti chiamato fortuna (16). Questi giudizj degl’ Italiani fi- 
losofi intorno alle cose divine accogli sotto la tua protezione. 
Imperocché una tal cosa a te propriamente appartiene , il 
quale discendi da una famiglia e per nobiltà d’ origine e per 
gloriose gesta inclita fra tutte le famiglie d’ Italia ; a te , il 
quale per la scienza delle cose metafisiche sei acclamato dot- 
tissimo fra gl’ Italiani. 


8 fi: 

(3,4) $ 4 . 

lei Lp. V. 

(7) C»P- vf. 

(8) Cap. VU. 


Vili. 


(9,10,™)$$ 1. ». 

{**) § 4- 

(15) Gap. 

f«4) 5 1 . 

<i5; <5 *. 

(16) jj 3 . 


3. 


* 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


RISPOSTA 
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GIAMBATTISTA 7100 


NELLA QUALE 81 SCZ06LI0H0 TRE GRAVI OPPOSIZIONI FATTE 
DA DOTTO SIGNORE CON TRA IL PRIMO LIDRO J»E ARTI- 
QUiSSZ.WA ZTAIOUUM SAPZEITTIJ , O VERO DELLA META- 
FISICA DEGLI ANTICHISSIMI FILOSOFI ITALIANI TRATTA 
DA' LATINI PARLARI. 
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OSSERFANDISS. SlCNOIt MlO. 


Intorno al mio primo Libro de Antiquissima llalorum Sa- 
pientia ex Lingua Latince originibus emenda , contenente la 
Metafisica, V. S. con quella autorità, che tiene sopra di me , 
mi propone tre importantissimi dubbj. 

a I. Che desiderereste di veder provato ciò che a tutta l’o- 
j pera è principal fondamento, anzi singolare: donde io rac- 
» colga, che nella latina favella significhino una istessa cosa 
•s Factum e Verum, Caussa e A’egocium. s 

« II. Che vi date a credere , che nel compilare questo li- 
5 bricciuolo, io abbia avuto in pensiero di dare anzi un'idea, 
a ed un saggio della mia Metafisica , che la mia Metafisica 
j stessa, 3 

i III. Che in essa scorgete cose moltissime semplicemente 
i proposte, che sembrano aver bisogno di pruova. s 

Io con quella mia propria brevità , non iscompagnata della 
riverenza, che vi professo, vi rispondo: 

I. Che le locuzioni, fondamenti principali, anzi unici della 

mia Metafisica, hanno appo Latini avuto i sentimenti, che io 
dico. ‘ jh.. 

II. Che la mia Metafisica. in quel libraci uolo è compita so- 
pra tutta la sua idea. 

III. Che non vi manca nulla di pruova. 


I. 

Che le voci Vern^ e Factum, Caussa e Negocium non signi- 
ficarono appo t Latini due cose . 

E per quello che si appartiene alle prime due voci, Fedria 
nell’ Eunuco di Terenzio domanda Doro : 

. Chereaii tuam vestem detraxit tibi? 

E questi risponde : 

Factum. 

Soggiunge il giovane padrone ; 
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Et eaest indulus? 

E l’ Eunuco similmente risponde : 

Factum. 

Che un Italiano nell’ una e nell'altra risposta tradurrebbe, 
E vero. 

Cremete nel Tormentator di tè stesso riprende il fìgliuol 
Clitifone : 

Vel here in convivio ijuam immodestus fuùtiP 

E’1 Siro, che finge andare a seconda del vecchio, conferma; 
Factum. 

Ma perché potrebbesi qui dire, che ne’ rapportati luoghi si 
ragiona di fatti, dove ben può stare factum per quello che noi 
diciamo, egli è succeduto, avvenuto, o altro simigliente: ar- 
rechiam luogo de’ molti, dove si favella di cose, e factum noB 
può altrimenti prendersi, che per verum. 

Lo Pseudoio di Plauto , e Calidoro alternatamente ingiù* 
riano il ruffiano Ballione ; e questi sfacciatamente afferma, es- 
ser tutte vere le ingiurie che gli si dicono. 

SP. Jmpudice. BA. Ila est. CA. Sceleste. BA. Dicis vera . 
PS. Verbero. 

BA. Quippeni ? PS. Furcifer. BA. Optime factum. 

Che niuno può altrimenti intendere, che, è verissimo. 

Ma delle altre due, egli é tanto volgar latino, che caussa 
e negocium significano la stessa cosa, che questo volgar no- 
stro cosa non altronde viene , che dal latino caussa. Onde 
ciò che noi esplichiamo »pcr cosa , i Latini rendono in neutro 
genere: e noi diciamo , per cagion d’ esempio , buona cosa , 
ciocché i Latini dicono , bonum , ove i Gramolici supplisco- 
no negocium. Ma perchè altro è il parlar de’ Gramatici , al- 
tro quel de’Latini, allo scevero, che ne fa Fabio Quintiliano , 
per toglier di mezzo questa difficultà, andiamo da’ latini Scrit- 
tori. I Giuriconsulti fedeli depositarj della latina purità sino 
a’ tempi più corrotti, la prima idea, che formano nell’ udire 
questa voce caussa, ella é di negozio , colpe l'avvertisce Gio- 
va n Calvino nel suo Lessico. Onde la pnncipal differenza , 
che essi insegnano a’ principianti tra il patto e ’l contralto , 
ella é, che contratto é , dove si contenga il negozio, che essi 
esplicano alcun fatto , come P imprestito , la determinazione 
del prezzo alla mercatanzia, o le solennità dell’ interrogare , 
e del rispondere; e perciò il mutuo, la vendita, la stipulazio- 
ne siano contratti. Per contrario patto è quello, che negozio 
o latto alcuno non contiene; ma è un semplice trattato di la- 
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re, come sono le promesse di dare in prestito, di vendere, di 
stipulare , e l’ appellano essi nude promesse , o nudi patti , 
perché nudi di causa, nudi di negozio, nudi di fatto. Ma po- 
trebbe alcun dire, queste esser voci d’ Arte riposta ; e nostro 
proponimento fu di trarre l'Antica Sapienza d'Italia dalla fa- 
vella volgar latina. Non resti non soddisfatto costui: e da in- 
numerabili luoghi de’ Comici, i cui parlari son volgarissimi, 
ne trasceglio quel di Terenzio nell’ Andriana , dove a Panfi- 
lo, il qual dice, Cremete contentarsi, che Pasibula resti in sua 
moglie ; 

De tutore, ita ut possedi, t iddi mutai Chremes ,« 

Cremete risponde ; 

Caussa optima est. 

Che noi renderemmo in lingua Italiana, il negozio , il par* 
lito è buonissimo. La più sottil differenza , che si possa mai 
addurre fra queste due voci, é la rapportata da Quintiliano ^ 
che caussa significa vwo&trtr negocium wsptsaotr; che tanto 
è dire, quanto quella il grosso del fatto , questa le circostanze: 
lo che non fa, che la voce caussa non importi ciò che noi «e- 
gozio appelliamo. Credo già, se io non vado errato, che ab- 
bastanza sincerato io mi sia per uomo, che abbia punto di ros- 
sore , il quale tratti col Mondo letterato con quella buona fe- 
de , alla quale é precisamente obbligato colui che ragiona e 
scrive senza addurre luoghi, testimonj,- ed autorità: e cosi co- 
testo vostro dubbio potrà riposare sul credito, che intorno a 
ciò era vostra gentilezza di avermi, 

n, 

Che la nostra Metafisica i compila sopra 
tutta la sua Idea, 


Idea compita di Metafisica è quella, nella quale si stabilisce 
P Ente e *1 Vero, e, per dirla in una, il vero Ente; talché non 
solo sia il Primo , ma 1’ unico Vero: la meditazion del quale 
ci scorga all' origine , e al criterio delle scienze subalterne ; 
e che questo unico Vero si fermi contro i Dogmatici, se maiin 
altra cosa il ripongono, e contro gli Scettici, che non ammet- 
tono Vero alcuno. Vi si tratti dell' Idee, che empirono tutte le 
pagine della Metafisica Platonica, e degli universali, materia 
perpetua della Metafisica Aristotelica. E perché in questa scien- 
za si va investigando la prima causa , vi si fondi , quale ella 
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Bia : e trattandovisi delle cose eterne ed immutabili, v! tenga 
il maggior’ e miglior luogo il ragionamento dell’ essenze , e 
della sostanza ; e vi si dimostri , qual sia quella del corpo , 
quale quella della mente, e , sopra all’ una e all’ altra , qual 
sia la sostanza che tutto sostiene e muove. E perché questa é 
la scienza , che ripartisce i propri soggetti , o le particolari 
materie a tutte le altre; da lei si derivino le prime definizioni 
nelle Matematiche, i principj nella Fisica; le proprie facoltà, 
per usar bene la ragione, nella Logica; l’ Ultimo fine de’ be- 
ni, per unirvisi, nella Morale. Queste sono tutte le linee, che 
abbozzano il disegno di una intera Metafisica , nella quale , 
come per buona proporzion col disegno, richiedesi, che scri- 
vendosi da Cittadino di Repubblica Cristiana , le materie si 
trattino acconciamente alla Cristiana Religione. 

Le origini delie voci volgari latine mi han messo avanti que- 
sto disegno, sopra il quale ho cosi meditato: 

- Primieramente stabilisco un Vero , che si converta col Fat- 
to, e cosi intendo il Buono delle Scuole , che convertono con 
V Ente: e quindi raccolgo in Dio esser l’unico Vero, perchè 
in lui contiensi tutto il Fatto ; e per quésto istesso Iddio è il 
vero Ente , ed a petto di lui le cose particolari tutte veri enti 
non sono , ma disposizioni dell’ Ente vero. E facendo servire 
questa Sapienza de’ Gentili alla Cristiana, pruovo, che perchè 
i Filosofi della cieca Gentilità stimarono il Mondo eterno, ed 
Iddio sempre operante ad extra , essi convertivano assoluta- 
mente il Vero col Fatto. Ma perché noi il crediamo creato in 
tempo, dobbiamo prenderlo con questa distinzione, che in Dio 
il Vero si converta ad intra col Generato , ad extra col Fat- 
to : e che egli solo è la vera Intelligenza , perchè egli solo 
conosce tutto; e che la Divina Sapienza é il perfettissimo Ver- 
bo , perché rappresenta tutto ; contenendo dentro di se gli 
elementi delle cose tutte ; e contenendogli, ne dispone le gui- 
se, o siano, forme dall’ infinito; e disponendole le conosce, ed 
in questa sua cognizione di Dio è tutta la Ragione , della qua- 
le P uomo ne ha una porzione per la sua parte; onde fu detto 
da’Latini Animai partecipe di ragione: e per questa sua par- 
te non ha l' intelligenza , ma la cogitazione del tutto , che 
tanto é dire non comprende l’ Infinito , ma bene il può an- 
dar raccogliendo. 

’ Formata questa idea di Vero , a quella riduco l ’ origine 
delle Scienza umane , e misuro i gradi della lor verità : e 
pruovo principalmente , che le Matematiche sono le uniche 
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scienze che inducono il Vero umano: perché quelle unicamen- 
te procedono a somigliànzà delia scienza di Dio: perché si han 
creato in un certo modo gli elementi, con definir certi nomi; 
gli portano sino all’ infinito co’ postulati ; si hanno stabilito 
certe verità eterne con gli assiomi; e per questo lor finto in- 
finito , e da questa loro finta eternità disponendo i loro ele- 
menti , fanno il Vero che insegnano : e 1’ uomo contenendo 
dentro di sé un immaginato Mondo di linee e di numeri , o- 
pcra talmente in quello con 1’ astrazione, come Iddio nell’ U- 
niverso con la realità. Per la stessa via procedo a dar l’ ori- 
gine, e ’l criterio delle altre scienze, e delle Arti. - ... ... 

Quindi confuto non già 1’ Analisi, come voi ragguagliate 9 
con la quale il Cartesio perviene al suo Primo Vero. Io l’ap- 
pruovo, e 1’ appruovo tanto, che dico anche i Sosj di Plauto 
posti in dubbio di ogni cosa da Mercurio, come da un Gemo 
fallace, acquetarsi a quello, 

Seci quum cogito, equidem sum. 

Ma dico , che quel cogito è segno indubitato del mio es- 
sere ; ma non essendo cagion del mio essere , non m’induce 
Bcienza dell’ essere. 

Poi mi volgo contra gli Scettici , e gli meno là , dove gli 
sforzo a confessare , darsi comprensione di tutte le cause , 
dalle quali provengono gli elTctli, che sembra loro vedere : la 
qual comprensione delle cagioni tutte io pongo per Primo 
Vero. 

Passo quindi a ragionare de’ Generi , o guise, o modifica* 
s ioni, o forme come si voglian dire , e delle specie , o simu- 
lacri, o apparenze come appellar le volete; e pruovo , for- 
me Metafisiche esser le guise , con le quali ciascheduna cosa 

E rticolare é portata all’ attuai suo essere da’ suoi principj , 
donde da prima si mossero, e da ogni parte , onde si mos- 
sero : e cosi la guisa vera di ciascheduna cosa è da rivocarsi 
a Dio : e per conseguenza i Generi sono non per universa- 
lità , ma per perfezione infiniti : e questo essere il brieve, e 
vero senso del lungo, ed intricato Parmenide di Platone ; 
e questo intendimento doversi dare alla famosa Scala delle 
Idee , onde i Pla tonici pervengono allo perfettissime ed eterne. 
Confermo ciò dagli effetti , numerando strettamente i beni, 
che le Idee, i mali, che gli universali portano all’ umano sa- 

E re. Pruovo , che ie forme Fisiche sono formate dalle Meta- 
iche : e, poste al paragone, queste vere, quelle false si truo- 
vano ; queste simulacri ed apparenze, quelle salde ed intere. 


; 
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Ma perché gl’impronti portano evidenza di sé, raziocinio di ciò 
die significano ; perciò mentre io considero la mia forma par- 
ticolare, posta nel mio pensiero, non ne posso dubitare in 
conto alcuno; ma addentrandomi nella forma Metafisica, truo- 
vo esser falso, che io penso, e che in me pensa Dio: e cosi 
intendo in ogni forma particolare esser l’ impronto di Dio. 
Ma riflettendo , che Generi sono nelle Scuoio detti Materia 
Metafisica , osservo esser ciò detto sapientemente , se il detto 
in questo sentimento si^prenda, che la forma Metafisica con- 
sista in esser nuda di ogni forma particolare: cioè a dire, che 
ella riceva tutte le particolari forme con tutta la faciltà, ed ac- 
concezza : e quindi raccoglio la forma , a cui debba il Saggio 
conformar la sua mente. 

Prosieguo il cammino, e pruovo che vera, anzi unica cau- 
ta è quella , che per produrre l’ effetto , non ha di altra bi- 
sogno ; come quella , la qual contiene dentro sé gli elementi 
delle cosp, che produce, e gli dispone, e si nc forma, e com- 
prende la guisa, e comprendendola, manda fuori l’effetto. Que- 
sta definizione della causa , non istabilita in Metafisica , ha 
fatto cader molti in moltissimi errori, che hanno opinato, Dio 
oprar come un Fabbro , e le cose create esser d’ altre cose 
cagioni , e non più tosto parti delle guise, che comprende la 
mente eterna di Dio. Ma non è da tralasciarsi quello , che , 
per npn essersi considerata la vera causa, comunemente sono 
6timate le Matematiche essere scienze contemplative, né pruo- 
ver dalle cause; quando esse sole tra tutte sono le vere scien- 
ze umane operatrici, e pruovano dalle cause, perché di tutto 
lo scienze esse unicamente procedono a simiglianza della 
Scienza Divina. 

Infin qua si è formalo il capo della nostra Metafisica ; ora 
succede il corpo, per cosi dire: ed entro nel vasto campo del- 
l' essenze, e col lume delle verità geometriche acceso al fon- 
ie d’ ógni lume dell’ umano sapere, dico la Metafisica , fo ve- 
dere 1’ essenza ( perocché il nulla non può cominciare, né fi- 
nire ciò, che è; c’ì dividere è in certo modo finire ) fo vede- 
re , dico , P essenza consistere in una sostanza indivisibile , 
e che altro non é, che ima indefinita virtù, o uno sforzo del- 
F universo a mandar fuori e sostener le cose particolari tutte: 
talclrc P essenza del corpo sia una indefinita virtù di mante- 
nerlo disteso , |a quale a cose distese, quantunque disugualis- 
sime vi sia sotto egualmente : e questa istossa sia indefinita 
virtù di muovere, che egualmente sta sotto a moti, quantosi- 
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voglia ineguali: la qual virtù eminentemente é atto in Dio. 
Onde proviene , che con somma proporzione si corrispondano 
quinci Dio , materia , e corpo; quindi quiete, conato , e moto: 
e Iddio atto semplicissimo, perchè tutto perfezione, gode ve- 
ra quiete; la materia è potenza, e sforzo; i corpi, perchè co- 
stano di materia, che in ogni punto, e in conseguenza in ogni 
istante si sforza, e impedendosi 1’ un l’altro gli sforzi, per la 
continuità delle parti, sì muovono : talché moto altro non è , 
che sforzo impedito, se che esplicar si potesse, andrebbe nel* 
l’ infinito a quietarsi, e si ritornerebbe a Dio, donde è uscito. 
Per tutto ciò' la sostanza da gli antichi Filosofi Italiani , in 
quanto è virtù di sostenere il disteso , fu detta Punctum ; in 
quanto di sostenere il moto , Momenlum : l’ uno e 1’ altro da 
essi preso per una cosa stessa, e pei' una cosa stessa indivi- 
sibile. Ed in si fatta guisa vendico alla Filosofia d’ Italia i 
Punti di Zenone, e gli sincero da’ sinistri sentimenti dati lo- 
ro da Aristotile, seguitato in ciò da Renato : e gli fo vedere 
essere di gran lunga altra cosa, da quella, che fin’ ora è sta- 
ta intesa ; che non già il corpo fisico costi di punti geometri- 
ci; onde fu ricevuta con tanto credito 1’ obbiezione: punctum 
addìiu m puncto non facit ex/ensum; ma, come il punto geo- 
metrico, perché è stato definito non aver parti, ci dà le dimo- 
strazioni, che le linee altrimenti incommensurabili, si taglia- 
no eguali ne’ loro punti; cosi in natura siavi una sostanza in- 
divisibile, che ugualmente sta sotto a saldi stesi inuguali; tal- 
ché il punto geometrico sia un esempio, o somigliànzà di que- 
sta Metafisica virtù, la quale sostiene, e contiene il disteso • 
e perciò da Zenone fu punto Metafisico nominato ; perocché 
con questa similitudine, e non altrimenti possiamo ragionare 
dell’ essenza del corpo ; perché non abbiamo altra scienza 
umana , che quella delle Matematiche , la qual procede a si- 
miglianza della Divina. 

La serie di queste cose mi mena a ragionare do’ momenti, 
e de’ moti, per quanto a metafisico s’ appartiene. 

E pruovo , non isforzarsi le cose stesse , ma bona muo- 
versi ; perchè i punti sono i principii de’ moli , e i principii 
de’ moti sono i momenti. 

_ Clie non si diano moti retti in natura , ma che gli sforzi 
siano a’ moti retti, e che i moti sono composti di sforzi a’ retti. 

E immaginare i corpi muoversi drittamente per lo vano, è di 
mente imbevuta dell’ errore degli spazj immaginarj : perché 
non solo non si moverebbero a dirittura nel vano, ma non si 
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moverebbero, anzi non sarebbero affatto: perchè intanto i cor- 
pi costano , e sono corpi , in quanto 1’ universo col pieno suo 
gli sostiene, nel pieno suo gli contiene. 

Che in natura non si dia quiete: perché gli sforzi sono la 
vita della natura, e ’l conato non é quiete. 

Finalmente, che i moti non si comunicano ; perché essen- 
do il moto corpo, che si muove, il comunicarsi i moti sareb- 
be , quanto che i corpi si penetrassero : e ’l fingere , il corpo 
mosso portarsi dietro tutto , o in parte il moto del corpo mo- 
vente, é molto più, che'linger l’attrazione. 

Ragionato della sostanza distesa , e del molo , passo alla 
cogitante ; e tratto dell’ Anima , o della vita; dell’ Animo, o 
sia dejl Senso; e dell’ aria, o etere, detta da Latini Anima ; e 
pruovo , Che l’ aere del sangue é il veicolo della vita , quel dei 
nervi del senso ; e che non già , come ragguagliate , il moto 
de’ nervi si debba al sangue , ma il moto del sangue a nervi ; 
dovendosi al cuore , che é un intiero muscolo , ed un opera 
reticolata, moltiforme d’ innumerabili nervicciuoli. 

Tento , che l’ opinione dell’ anima de' bruti fosse conosciu- 
ta , ed approvata dagli antichi Filosofi d’ Italia, che appella- 
rono brutum l’ immobile. 

Ragiono della Sede delP animo , cioè , dove principalmen- 
te faccia i suoi ufficj , e l’allogo nel cuore. 

Cosi compita la dottrina dell’ una , e dell’altra sostanza , 
passo a vedere della Mente , o sia del pensiero : o qui noto 
Malebranchio , che vuole, Iddio creare in noi l' idee, che è 
tanto dire , quanto che Iddio pensa in noi ; e dà nel primo 
Vero di Renato , ed ammette per vero , che ego cogito. Ra- 
giono della libertà dell’ arbitrio umano , e della immutabilità 
de’ Divini decreti, e come insieme compongansi. 

Come appendici di queste cose mi si offeriscono 1 c /acuità 
dell ’ animo ; ed essendo la facultà una prontezza di opera- 
re, nc raccolgo, che l’animo con ciascuna facultà si faccia il 
suo proprio soggetto : come i colori col vedere , gli odori col 
fiutare, i suoni con l’udire , e così delle altre. 

Ragiono della memoria, e della fantasia , e fermo , che 
sono una medesima facultà. ' . 

Poi derivando da si fatti principj la particolar facultà del 
sapere, dico esser lo Ingegno: perchè con questa l’ uomo coni- , 
pone le cose, le quali a coloro, che pregio d’ ingegno non han- 
no, sembravano non aver tra loro nessun rapporto. Onde l’ In- 
gegno umano nel Mondo delle arti é , come la Natura nel- 
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l’Universo è l’Ingegno di Dio. Con ciò discorro deità tre ope- 
razioni della mente umana ,■ e do tre Arti per regolarla , 
Topica , Critica , e Metodo : Arti , io dissi , e non Fatuità , 
come voi ragguagliate ; perchè la Facultà é quella, che è in- 
drizzata , regolata , ed assicurata dall’ Arte. E qui , del Me- 
todo ragionando propongo i vantaggi della Sintesi , sopra, 
T Analisi ; perché quella insegna la guisa di far’ il vero, que- 
sta va tentone trovandolo. 

Finalmente mi fermo in contemplare il Sommo Facitore ; 
e fo vedere , che lo sia }\umc , perchè col cenno , o per me- 
glio dire con l’ istantaneo operare vuole, col fare parla ; tal- 
ché le opere di Dio sono i suoi parlari , che dissero Fati : 


con le uscite delle cose fuor della nostra opinione é Caso , e 


perché tutto ciò , che fa , é buono per l’ universo , è Fortuna . 

E da questa Metafisica fo sparsamente vedere , qualmente 
la Geometria , c F Armmetica ne prendono certi tinti indi- 
visibili : quella il punto , che si disegna, e questa l’uno , che 
si multiplica ; sopra le definizioni de' quali due nomi la Ma- 
tematica appoggia tutta la gran mole delle sue dimostrazioni. 

Similmente fa Meccanica ne ha preso l’indivisibil virtù del 
muovere, il momento , o il conato ; e, finge ndolosi ne’ parti- 
colari corpi, vi innalza sopra le sue macellino. 

La Fisica ne prende i punti metafisici , cioè l’indivisibil 
virtù dell’estensione, e del molo; e da’ punti, e da’ momenti 
per termini di Meccanica , o sia di macchine, procede a trat- 
tare del suo proprio soggetto , che é il corpo mobile. 

La Morale no prende l'idea della perfetta mente del sag - 

fin • rllf» SÌA infnrmr» ri’ ninni narfinnlnrp trl/vi n ciinrcrnll/i • n 


gio ; che sia informe d’ ogni particolare idea , o suggello ; e 
che, con la contemplazione, e con la pratica dell’umana vita 
si meni , come pasta , e si renda mollissima , per cosi dire , 
a ricevere facilmente gl’ impronti delle cose , con tutte le ul- 
time lor circostanze. Onde provenga quella indifferenza atti- 
va del saggio , quella capacità in comprendere molti , e di- 
versi affari , quella destrezza nell’ operare , quel giudizio del- 
le cose secondo il loro merito, c Analmente quel dire, e quel 
fare cosi proprio, che per quanto altri vi pensi, non possa più 
acconciamente, né dir, nò fare : onde tanto si commendano 
i detti, e i fatti memorabili degli uomini sapienti. 

Da questi stessi principj di Metafisica si asserisce, e si con- 
ferma la verità alle Matematiche ; c si esplica la cagione , 
perché gli uomini comunemente si acquetano alle su 2 dimo- 
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«trazioni : perché in quelle essi sono F intera causa degli effet- 
ti , che operano ; essi comprendono tutta la guisa , come ope- 
rano ; e si fanno il vero in conoscerlo. 

E da questi stessi principj , e non altronde nasce la ragio» 
ne , onde gli uomini pur s' acquetano a quella Fisica , la 
. quale fa vedere le cose meditate con gli sperimenti , che ci 
diano apparenze simili a quelle , che ci dà la natura : sicché 
la Fisica si contenta delle apparenze , delle quali la Metafi- 
sica sa le cagioni ; e la razionai Meccanica promossa da fior 
d’ingegno si studia lavorarvi le simiglianze. 

Ma quel che sopra ogni altra cosa più importa , serve alla 
Teologia Cristiana , nella quale professiamo un Dio tutto 
scevero da corpo , nel quale tutte le virtù delle particolari co- 
se si contengono , e in lui sono purissimo atto ; perché egli 
solo é atto infinito , ed in ogni cosa finita , quantunque meno- 
ma , mostra la sua onnipotenza : onde é tutto in tutto, e tut- 
to in quantosivoglia menoma parte del tutto. 

Questo é il ristretto, o per meglio dire lo spirito della no- 
stra Metafisica, tutto brievemente compreso , senza far biso- 
gno, ch’il ristretta uguali la mole del libro; dal quale ogni 
dotto può agevolmente tare adeguato concetto , come tutte le 
cose cospirino in un sistema di Metafisica già compiuta : e 
non con un mozzo e confuso ragguaglio porre altri , che non 
han letto il mio libricciuolo , in opinione , che la sia più to- 
sto un’ Idea. Oltrecché dovean ritenervi a fare cotal giudizio 
le innumerabili speculazioni , di che , voi medesimo dite , 
ogni linea , non che pagina essere ajjóllata; e che dove io 
ho speso tanti pensieri, io non abbia avuto in animo di darne 
un disegno, che quantunque vasto, si può con poche linee ab- 
bozzare ; ma che io abbia in effetto voluto dare un’ opera già 
compita. E mi perdoni pure, che senza che io il meriti, ella 
mi tratti da uomo , che con titoli magnifici voglia destare la 
curiosità no’ dotti , e poi fraudare la loro aspettazione. Ma die 
die siane stata di ciò la cagione , io devo e voglio , partico- 
larmente con voi , pregiatissimo Signor mio , prenderla in 
buona parte ; e che a voi per la picciolezza del libricciuolo sia 
paruta un’ Idea. Ma era pur vostro il considerare , che gli 
Scrittori utili alla Repubblica delle lettere si riducono a due 
sodi. Una è di coloro, che vogliono giovare la gioventù: ed a 
costoro é necessario esplicar le cose da’primi termini, esporre 
spiana tameute le altrui opinioni , e rapportarne tutte le ra- 
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gioni appuntino , 0 per fondarsi in quelle , o por confutarle : 
indi addurre alcuna cosa del loro in mezzo , e fame vedere 
tutte le conseguenze , e raccorne sino agli ultimi corollarj. E 
questi sono i voluminosi ; e in rapportargli è lecito , anzi de- 
bito trasandare moltissime cose, cioè dire tutto l’altrui. Al- 
tri sono , che non vogliono gravare 1’ ordine de’ dotti di più 
fatica , nè obbligargli , che per leggere alcune poche lor co- 
se , abbiano a rileggere le moltissime , che hanno già lette 
in altrui ; e costoro mandan fuori alcuni piccioli libricciuoli , 
ma tutti pieni di cose proprie. Io sonmi studiato essere in que- 
sta seconda schiera : se l’ abbia conseguito , il giudizio è dei 
dotti. Se non pure, perchè il soggetto della nostra Metafisica 
sono i Punti Metafisici ; e voi avrete stimato , poco o nulla ap- 
partenervi : onde nel ragguaglio ve la passate seccamente , 
dicendo; ragiona de' punii Metafisici , nè altra parola ne la- 
te : perciò a voi forse sarà partito un’ Idea. Ma in questa ma- 
niera , clic io fo , parlano gli uomini , non le cose ; del che 
orinai punto non mi diletto ; onde volcntiori passo al terzo vo- 
stro dubbio. 

ni. 

Che ninna cosa proposta manca di pruov a. 

Voi dite, che vi sono mollissime cose, che vi sembrano aver 
bisogno di pruova. E il giudizio in termini troppo generali : 
e gli uomini gravi non hanno mai di risposta degnato, se non 
le particolari e determinate opposizioni , che loro sono Catte. 
Con tutto ciò per l’ onore , in che devo avervi , voglio far la ri- 
cerca , e vedere delle moltissime incontrarne qualcuna. 

Un luogo può esser quello : che ciò , che contiene gli ele- 
menti delle cose , e le guise come son fatte , e in conseguenza 
le cose stesse , non pruovasi che sia mente; ed un gentile Fi- 
losofo potrebbe dire , che lo sia un inlinito corpo moventesi . 

Ma a costui sta risposto là , dove dico , che siccome l’ uno , 
virtù del numero , genera il numero , e non è numero ; così 
il punto, virtù dell’estensione , fa il disteso, nè è disteso : al 
qual’ esempio or’ io aggiungo, che’l conato, virtù del moto, 
produce il moto , nè però è moto. 

Ma replicherà costui , non aver altra idea , che di esten- 
sione , e di moto; e prima dell’estensione ha idea del suo pen- 
siero, perocché il pensiero sia il molo particolare , che’l co- 
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Btìtuisca nelP esser uomo : e perciò non poter ragionare delle 
oltre cose per altri principj , die di estensione e di moto. 

E pure a ciò sta risposto , ore notammo , che tanto J rista- 
iti e pecca in trattare la Fisica metafisicamente , per potenze 
ed infinite virtù ; quanto Renato , che tratta fisicamente la 
Metafisica , per atti e per forme finite. E la ragion dell’ erro- 
re d’ entrambi è una ; perchè amendue trattarono delle cose 
con regola infinitamente sproporzionata. Perdo Zenone non 
portò a dirittura P una nell’ altra , ma vi frappose la Geome- 
tria , che sola è quella scienza , che tratta infiniti , ed eterni 
finti; e col suo ajuto ne ragionò. Perché l’essenza é una ra- 
gion d’essere; il nulla non può cominciare , nè finir ciocché 
é : e in conseguenza noi può dividere ; perché il dividere é in 
un certo modo finire. Dunque l’essenza del corpo consiste in 
indivisibile : il corpo tuttavia si divide : l’ essenza del corpo, 
corpo non è : dunque è altra cosa dal corpo. Cosa è dunque ? 
é una indivisibil virtù , che contiene , sostiene , mantiene il 
corpo , e sotto parti disuguali del corpo vi sta egualmente ; 
sostanza , della quale è solamente lecito ragionare per prin- 
ripj di quella scienza umana , che unicamente si assomiglia 
alla divina , e perciò unica a dimostrare l’umano vero. Per 
questa via tentando ragionarne il Gran Galileo nel Primo 
Dialogo della Scienza nuova , dalle ameniss me dimostrazio- 
ni, che ne fa, è costretto a prorompere in si fatte parole : 

« Queste son quelle difficultà, che derivano dal discorrere , 
3 che noi facciamo col nostro intelletto finito intorno agl’ in- 
3 finiti ; dandogli quegli attributi , che noi diamo alle cose 
> finite e terminate : il che penso , che sia inconveniente j 
» perchè stimo , che questi attributi di maggioranza , mino- 
s rità , ed egualità non convenghino agi’ infiniti „ de’ quali 
j non si può dire uno esser maggiore , o minore , o eguale 
3 dell’altro, j 

E poco innanzi ingenuamente confessa , perdersi tra gli 
infiniti] e gl' indivisibili. Mirò il Galileo la Fisica con occhio 
di gran Geometra , ma non con tutto il lume della Metafisi- 
ca; c perciò stimò l’indivisibile altro dall’infinito, e parla di 
più infiniti. Non sono più infiniti , ma uno in tutte le sue fi- 
nite parti , quantosivoglia inuguali , uguale a sé stesso. Uno 
è l’Indivisibile, perchè uno è l’infinito : e rinfittito è indivi- 
sibile : perché non lia in che dividersi, non potendo divider- 
lo il nulla. • 
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Qui appunto costui mi aspetterà , come al varco ; e rispon- 
dcrammi , che tutto ciò ben si avvera in un corpo infinito ; 
e che lo sia indivisibile , perché non vi sia vano , o vuoto , in 
che divider si possa. 

E questo varco pure è stato innanzi osservato da noi : per- 
ché quantunque ci abbandoniamo nella vasta fantasia d’ uno 
infinito corpo , però il corpo di un picciolissimo granello d’a- 
rena non é infinito; e pure contiene una virtù infinita di esten- 
sione ; per la quale voi, dividendolo, andrete all' infinito. Que- 
sto é quel , che io dissi , dove ragiono , che Aristotile scon- 
viene da Zenone in cose diverse, conviene nel medesimo: egli 
parla di divisione del corpo , che è moto , ed atto ; Zenone 
parla di virtù , per la quale ogni corpicciuolo corrisponde ad 
una estensione infinita. Dividete attualmente un granello d'a- 
rena , sempre vi resta a dividere : ma parla ciò che non pen- 
sa colui, che perciò dica ; il granello di arena é un corpo d’ in- 
finita estensione , e grandezza : perché all’ idea del granello 
sta attaccata una picciola estensione: e 1 idea di una estensione 
indefinita è tutta ingombrata dall’ Universo. Questo é quel , 
che io dico in più luoghi , che sono mal consigliati coloro , i 
quali le cose formate voglion far regola delle informi. Ma al- 
lo incontro é parlare alle cose conforme il dire : nel granel- 
lo di arena vi ha una cotal cosa , che dividendo voi tuttavia 
quel picciolo corpicello , vi dà e vi sostiene una infinita esten- 
sione , e grandezza ; si che la mole dell’ Universo nel corpo 
del granello di arena non vi è in atto , ma in potenza , in 
virtù. Questo io medito esser lo sforzo dell’Universo , che so- 
stiene ogni picciolissimo corpicciuolo , il quale non é né l’ e- 
stensione del corpicciuolo r né l’ estensione dell’ Universo. Que- 
sta è la mente di Dio , pina di ogni corpolcnza , che agita e 
muove il tutto. 

Ma costui persisterà , dicendo , aver più evidenza del pen- 
siero , e dell’ estensione , che di qualunque dimostrazion geo- 
metrica ; e in conseguenza queste idee dover’ esser regola di 
tutto l’ umano sapere. 

Ed a ciò sta risposto ancora , ove si è detto ; che’l conosce- 
re chiara e distintamente é vizio anzi che virtù dell’ intendi- 
mento umano ; ed ove si é pruovato , che le forme fisiche so- 
no evidenti , finché non si pongono al paragone delle meta- 
fisiche ; ed ove questo istesso si é confermato , che finché con- 
sidero me , son certissimo , che se io penso , ci sono : ma ad- 
dentrandomi in Dio, che è l’unico c vero Ente, io conosco , 
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veramente non essere. Così mentre consideriamo 1’ estensio- 
ne , e le sue tre misure, stabiliamo nel Mondo dell' astrazio- 
ni verità eterne : ma in fatti 

Caelum ipsum petimu» slul fitta; m* •• 

perché solamente l’ eterne verità sono in Dio, Teniamo a con- 
to d’eterna verità , il tutto è maggior della parte >• ma ritor- 
nati ai principj , ritroviamo falso l’ assioma ; e vediamo di- 
mostrata tanto virtù di estensione nel punto del cerchio, per 
cagion d’ esempio, quanta ve ne ha in tutto la circonferenza, 
attraversando linee per lo centro, che da tutti i punti della cir- 
conferenza sieno menate. Conchiudiamto: in Metaiisica colui 
avrà profittato , che nella meditazione di questo scienza ab- 
bia sé stesso perduto. 

Surà forse altro luogo quello , ove non sembri pruovata la 
libertà dell’umano arbitrio, posto l’ infallibilità de’ divini de- 
creti. Ma non devo stimarlo del vostro grande ingegno , che , 
in leggendo là dove io pruovo , che i moti non si comunica- 
no , non abbia facilmente avvertito una simiglianza , come 
ciò possa stare : poiché di incomprensibil misterio non possia- 
mo ragionare altrimenti. Onde credo bene, che ella agevol- 
mente abbia rapportato ciò , ché ragiono de’ movimenti dei 
corpi , a quel degli animi : e come il movimento comune del- 
l’ aria diventa proprio e vero moto della fiamma , della pian- 
ta , della bestia ; mercé delle particolari macchine , onde da- 
Bcuna di queste cose particolari ha la propria sua forma ; cosi 
il Divin volere divento proprio e vero moto della nostra vó- 
lontà , mercè dell’anima nostra , che é la forma particolare di 
ciascun di noi ; talché ogni nostro volere sia insicraemente 
vero e proprio nostro arbitrio , e decreto infallibile del sommo 
Iddio. 

Ma a ciò par, che contrasti quel , che i Latini sentirono dei 
bruti , che gli vollero immobili, - 

In risposta potrei dire , che gli dissero immobili , perché 
;li guardarono come mossi dall’ aria , e non come moventisi 
sé : ma per quello , che abbiamo poc’anzi ragionato , non 

C reile mossi dall’aria, si toglie loro il muoversi per sé stessi. 

però non entro a sostenere cotal sentenza, che i più fidi In- 
terpreti della mente del Cartesio stimano essere una bellissi- 
ma favola, e solamente da commendarsi per l’acconcezza del- 
la sua tessitura. • 

Ma certamente a Voi sarà parato proposto, e non provato, 
che i corpi non si sforzano. £ vi avrà a ciò spinto la comune 
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rfe* Cartesiani, che pongono per prima base della loro Fisi- 
ca , i corpi sforzarsi andar lontani dal centro. 

Ma uno è lo sforzo nell’ Universo , perché dell’ Universo • 
ed è l’ indivisibile, centro, che non é lecito trovare nell’ U- 
niverso , e che dentro le linee della sua direzione tutti i di- 
suguali pesi sostenendo con egual forza , tutte le particolari 
cose sostiene insiememente, ed aggira (i). Questa è la sostan- 
za , che si sforza mandar fuori le cose per le vie più conve- 
nevoli alla sua somma potenza , le brevisime , le rette ; ed 
impedita dalla continuità de’ corpi , gli muove in giro : e do- 
vunque , e comunque può esplicare la sua attività, forma prò- 

C rzionata diastole, e sistole, per la quale le cose tutte hanno 
loro forme particolari : tanto che non é de’ corpi lo sforzo 
allontanarsi dal centro, ma é del centro sostenere a tutta sua 
possa le cose. Ma i Meccanici s’han finto questo conato nei 
corpi, perchè niuna scienza bene incomincia, se non dalla 
Metafìsica prende i principj : perché ella é la scienza , che ri- 
partisce alle altre i loro proprj soggetti ; e poiché non può 
darle il suo, dà loro certe immagini del suo. Onde la Geo- 
metria ne prende il punto , e ’1 disegna; l’Arimmetica 1’ uno, 
e ’1 multiplica ; la Meccanica il conato , e F attacca ai corpi : 
ma siccome né il punto, che si disegna è più punto; nè l’uno, 
che si multiplica, é più uno: cosi il conato de’ corpi non è più 
conato. 

Io non so ad altro pensare: se non forse voi dubitate di quel- 
lo , come F essenza sia Metafisica, e F esistenza Fisica cosa. 

Confesso in verità non averlo dedotto da’ principj della la- 
tina favella; ma egli in fatti da quei principj deriva. Perchè 
, existere non altro suona , che esserci , esser sorto , star so- 
vra ; come potrei pruovarlo per mille luoghi di latini Scrit- 
tori. Ciò che é sorto da alcuna altra cosa é sorto : onde l’ es- 
ser sorto , non è proprietà de’ principj. E per l’istessa cagio- 
ne non Io é lo star sovra : perché il sovrastare dice, altra co- 
sa star sotto ; e i principj non dicono altra cosa più in là di 
sé stessi. Per contrario l’ essere é proprietà de’ principj : per- 
ché l’ essere non può nascer dal nulla. Dunque sapientemente 
gli Scrittori delta bassa latinità dissero ciò , che sta sotto 
sostanza , nella quale noi abbiamo riposto la vera essenza. 


(i) Le quali due Baioni i Latini dissero con un sol verbo torjueo : 
Axem humero torqaet tteUit ardentibut aptum , 
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Ma in quella proporzione, che la sostanza tierie ragion di es- 
senza , gli attributi tengono quella dell’ esistenza. L’ essenza 
noi provammo esser materia metafisica , cioè virtù. Dunque 
può ciascun per sé trarne le conseguenze, la sostanza è virtù: 
gli attributi sono esistenza, ed atti della virtù. Equi non pos- 
so non notare , che con improprj vocaboli Renato parla, ove 
medita : lo penso , dunque sono. Avrebbe dovuto dire : lo 
penso , dunque esisto : e , presa questa voce nel significato , 
che ci dà la sua saggia origine, avrebbe fatto più brievc cam- 
mino , quando dalla sua esistenza vuol pervenire all’ essen- 
za, così: lo penso , dunque ci sono ; quel ci gli avrebbe de- 
stato immediatamente questa idea : Dunque vi ha cosa, che 
mi sostiene, che è la sostanza ; la sostanza porta seco ri- 
dea di sostenere , non di essere sostenuta ; dunque è da 
sé ; dunque è eterna , ed infinita; dunque la mia essenza 
è Iddìo , che sostiene il mio pensiero. Tanto importano i 
parlari . de’ quali sieno stali Autori i sapienti uomini , che ci 
lan risparmiare lunghe serie di raziocini. E per queste istesse 
ragioni egli è da notarsi ancora , quando dalla esistenza sua 
vuole inferire 1’ esistenza di Dio. Impropriamente esplica la 
sua pietà : perchè da ciò , che io esisto , Dio non esiste , ma 
è : e per gli nostri ragionati principi di Metafisica resisten- 
za mia si truova falsa, quando si è pervenuto da quella a Dio; 
perché ella non è in Dio, a ragioncche l'esistenza delle create 
cose è essenza in Dio. Iddio non ci è , ma è ; perchè sostie- 
ne , mantiene , contiene tutto, da lui tutto esce, in lui tutto 
ritorna. 

Questa c la ricerca , che per soddisfarvi, ho fatta delle mol- 
tissime coso, che a voi sembrano aver bisogno di pruova : 
non so vedere le altre : priegovi a farmene accorto ; ma in- 

siememente a considerare queste tre cose. I. Che per vera ca- 
gione intendo quella, che per produrre l’ effetto non ha di al- 
tra bisogno. II. Che la guisa, onde ciascuna cosa si formaci 
si ha a ripetere , onde furono mossi gli elementi da prima y 
e da tutte lo parti dell’ Universo, III. Che la virtù é lo sfor- 
zo del tutto , col quale manda fuori , e sostiene ogni cosa par- 
ticolare. Veda , non le vostre diificultà tutte si possano scio- 
gliere , con farsi da capo ad una , o a tutte e tre «pieste De- 
finizioni , c poi le mi scriva; e devotamente vi riverisco. 



• > V 


IN DIPESA DELL 1 OPERA,. 


fcjf. 




RISPOSTA 




t L 


* *• -»«• u ,i i i/(uu ani i »ia ìj-i < • /i n- 

■ DI GIAMBATTISTA VICO 

.. * 11, ARTICOLA X DtL TOMO Vfir TIRI, GIORNAIE 

■Pf' icmun u’iTAtiA. '•'* i- 1 - ri ~" 

'a. • ” ’ ' - '' ~ s ; - ralicfir^ 

• “ WOOT/Av- 'fORJS .;(» >fIA/JlOb-b- 'ì fupjùtA H rftn<e ri 

r tt fa «T* v^ oI m ’ ed c ^ aImpnfc «iwitp dalla - 
Replica , die le SS. VV. Illustrissime nell’ Articolo X del 

Urna / HI del Giornale de' Letterali d' Italia hanno scrit- 
t ? r con j ro ^ R^osta , che io mandai fuori in difesa della 
Metajistca, contenutane! Primo Libro De Antiquissima Ila- 
tortini òapienlta ex Ltnguae Latinae originila,* emenda. 
Imperciocché, avendo io questa indrizzato ad un Dotto Siano -, 
re Anonimo, per dimostrare che io voleva difender me , non 
già dar briga a Voi,; che quantunque gli esempi di ciò sieno 
spessi e molti in Francia, in Olanda, in Germania: non vo- 
leaio pero esser il primo a darla in Italia con Voi , i quali tan- 
to bene meritate delle Lettere Italiane , per dubbio non gli 
altri seguendolo attaccassero contese , se giammai si sentis- 
sero poco soddisfatti de’ vostri rapporti , e giudizi : e perchè 
non sapea di certo qual Signore di Voi avesse concepito l’e- 
stratto di quel mio libricciuolo, ed anche avendolo di certo sa- 
puto, per vostro e suo riguardo, non l’ avrei né men fatto: 
perche non e lecito di scovrire chi vuole star nascosto , e 
molto meno chi lo deve, per non ferire la libertà , che bassi 
a lasciar intiera ad un ordine di Uomini , che sostengono 
persona di Storici veritieri , e di Giudici spassionati de' Let- 
terati viventi. Con tutto ciò Voi, per bontà vostra, non avete 
voluto come per ragion potevate, che P Anonimo stesso pri- 
vatamente confutasse la mia Risposta ; ma tutta la vostra 
Kagunanza , cioè a dire una Università di letterati Uomini 
con la favella comune del vostro Giornale , avete favorito ri- 
spondere , e si farmi degno in un certo modo , ( quando io 
non lo sono, né ho ardito, né poteva ardire, pretenderlo) di 
starvi a petto, e del pori. ' 

neo , voi. e. » ' 3 
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Mi lia recato maraviglia però ciò , che smi principio scrive- 
te (i) « clic io mi sia aggravato , ed offeso di eh distese 
, F estratto , e che troppo acerbamente mi sia doluto di al- 
, cune picciole cose, che da Voi con tutta modestia mi yen- 
5 cono apposte. » Tanto è lontano dal vero, che io sia di co- 
tal natura o feroce, o delicata, non mi so dire, che avendo 
io letto quell’ Articolo , mi sentii pungere m vero da un qual- 
che leggiero stimolo di passione ; ma perche 1 amor proprio 
allora più ci 6 nemico quando più ci lusinga , non volli ascol- 
tarla sola; ma portatomi dal Signor Matteo Egizio clic tra- 
scelsi tra tutti, perchè più di tutti il conosceva ben affetto al- 
la vostra Assemblea ; il domandai avendoglielo dato a consi- 
derare, che esso farebbe se cosi fessesi scritto d un opera sua; 
cd egli , uomo altrimenti di riposatissimi affetti , nsposemi , 
che stimerebbe esser lui posto in obbligazion di rendere ra- 
gione di ciò , che esso avrebbe scritto. Onde io non per dolo- 
re di aggravio , o di torto alcuno, ma perchè non mancassi 
all’ obbligo mio , mi determinai al difendermi. 

Di poi la maniera da me usatavi a chiunque avra letta quel- 
la Risposta , ogni altra cosa mostra fuorché acerbezza ; per- 
chè fui sempre di sentimento, che le cose appartenenti alle 
scienze trattar si debbano cop sedatissima maniera di ragio- 
nare; ed appresso di me è grave argomento, esser nulla, o 
poco vere le cose, ove si sostengono con ìstizza, e con rab- 
bia ; cd osservo tuttavia ne’ costumi , che chi ha potenza non 
minaccia, e chi Ila ragione non ingiuria. Al piu al piu, len- 
losoiiche dispute, oltre a’ lavori della mente, non^mmetto- 

no 
ro 

diino a uiTtucio g“ — o : , , ‘ . 

qui Ili , non perturbati e commossi ; ed ove abbiamo a ripren 
dere, vi entri a farlo la gravitò, con la quale possiamo pun- 
gere civilmente, non offendere da villani: acciocché i Roso- 
ti i quali contendono di cose , che non soggiacciono all ap- 
petito si distinguano dal volgo , che difende le sue cose con 
fa compassione, e con l’ira. E ciò sia generalmente detto per 
la difesa del mio costume. 

Ora passo alle cose, e mi sia lecito primieramente doman- 
dare vostra buona licenza , se io non sieguo l’ ordine della 
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Replica vostra; prima perché tener dietro con un cammino 
non mai interrotto alle scritture degli Avversar}, egli mi pare 
esser d’ uomo pugnace, e che voglia più tosto opprimere l’ op- 
positore , che rintracciare la verità ; alla quale non si tien 
dietro per ogni via, ma per quella assolutamente, che pcrmet- 
ton le cose: Dipoi, perchè Voi medosimi me ne fate ragione } 
che non seguitaste l’ordine, che io ho tenuto nella Risposta • 
Vedo la vostra Replica in, tutto contoner quattro par- 
ti ( 1 ): I. Una riprensione del ripartimento da me fatto della 
vostra censura; in confermazione del vostro detto, che in quel 
mio libro si esponga una Idea di Metafisica, non già una 
Metafisica già compila {%)', U. L’opposizione delle cose , che 
vi ho meditate (5) ; III. La confutazion delle origini che io 
adduco delle voci , Veruin et Factum , Causa et Negoci- 
um (4) » e di alquante altre. IV . Un desiderio della condotta , 
che vorreste avessi io tenuta nel rintracciare l’antica Filosofia 
degli Italiani. A me sembra dar cominciamento a rispondervi 
da quella parte, che poneste in ultimo luogo, dalla condottar 
dipoi difendermi la distribuzione , che feci della vostra censu- 
ra : quindi confermare l’ origini delle voci : e finalmente sta- 
bilire le cose che. vi ho meditate. Perché primo in questa im- 
presa fu il consiglio della condotta , alla quale poi segui V o* 
pera : e l’origini debbon precedere, che mi diedero occasiono 
di meditare le cose. 




; *U 

§ 1* 

:: ' - . i*c '• 

■ : . 

Della condotta dell' opera. v . 

: 1 *'i;- 1 r !•»;< ilo , . » , i 

. n ij . , i • . *.* 

Circa la condotta di me onorevolissimamente dite cosi (5) : 
Dipoi chiediamo alla benignità di quell' erudito Signore la 
facoltà di dir con modestia in questo proposito il nostro sen- 
timento; cioè , che volendosi ricercare , qual .fosse la filo- 
sofia anticliissima dell’ Italia , e’ non era da rintracciarla 
tra l’origini , e significati de’ latini vocaboli, la qual via è 
incertissima , e soggetta a mille contese; ma egli era da 
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j procacciarsela in rivangando, e disotterrando, per quanto 
t si può , i monumenti più antichi della vecchia Etruria, on- 
j de i Romani ricevettero le prime leggi, spettanti si al go- 
j verno civile della sua Repubblica , si a’ riti sacri della sua 
j Religione. Ovvero almeno egli era da_ ricercare . quali fos- 
t j scro i principi di quella Filosoiia , cui dalla Ionia traslatò 
, Pitagora nclrltalia: la quale avendo messe lé sue ràdici 

> dov’ora il Signor di Vico la cón tanto di gloria spiccare 
» la sua eloquenza e dottrina, in ispazio assai brieve di tem- 

> po , si dilatò per lo stesso Lazio ancora. * 

E per quello, che dite dcl^Ic cerimonié, e delle leggi Roraa- 
* ne ch’io non niego esser cotesti nobilissimi desiderj ; ma ad 
eguali, e forse maggiori incertezze sarebbe stata l una, o 1 al- 
~'tra opera soggetta. Imperciocché all una avrebbe arrecato 
' grandissime tenebre il secreto della Religione , che sempre , 

' per farla più venerabile, fu tenuto in gran conto ; avendosi ad 
iscoprire riiisterj , che perciò lo sono, perchè sono difficili ad 
iscoprirsi. Otìdc giudico, sarebbe stata l’istessa fatica, che rin- 
tracciarla dàlie antiche favole: poiché da Poeti i fondatori 
delle Repubbliche presero le Deità , e le proposero a temere, 

" 1 e riverire a’ lor popoli. Ma ciascun sa, quanto in colai lavoro 
abbiano travagliato con infelice successo i Mitologi. 

11 poco numero poi delle leggi regie , che ben poterono di 
Toscana passar in lloma, e’1 non sapere or noi di certo, quali 
tra frammenti della legge delle XII Tavole esse sicno , a di- 
stinzione di quelle, che portale di Grecia ben dieci n empirono, 
faccano non meno dificile, e contrastata quest altra impresa. 

Ripeterla finalmente -fin dalia Ionia , e dalla Pitagorica 
Scuola, egli non cTa investigare la Filosoiia antichissima 
dell’Italia, ma una più novella di Grecia. 

: : Perché io da quelle poche memorie, che ci giunséro de’ suoi 

f placiti , che son pochissimo , ed oscurissime la ripeto si da 
-i Pitagora, ma non la fo venire di Grecia, e la fo più antica 
-i <Li quella di Grecia. Conciosiacosachè nel Proemio tit tutta 
x l' opera arrecai forte conghiettura , che in Italia fossero let- 
i tere molto più antiche dèlie Greche , a cagiou che l’ Archi - 
: lettura Toscana è la più semplice dell’ altre quattro restanti 
greche : e l’ invenzióni tutte su i lor principj sono semplicis- 
sime, poi tratto tratto vanno adornandosi, e componendo. On- 
de porto ferma opinione^’ che quando nell’Egitto fioriva quel 
grandissimo Imperio , che si distendeva per quasi tutto 1 0- 
ricule, e per l’Africa; del quale se non fusse venuto in talento a 
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Germanico ( 1 ) di andare a vedere le antichità di quel paese , 
e tra esse le sue antichissime colonne, dove in sacri caratteri 
n’erano le magnifiche memorie scolpite; oggi noi non avrem- 
mo notizia alcuna. 11 perché verisimile, anzi necessaria cosa 
egli é , che gli Egizj signoreggiando tutto il mare interno , 
facilmente per le sue riviere avessero dedotto colonie, e cosi 
in Toscana la loro Filosofia. E quivi essendo poi sorto un 
Regno ben grande , e che diede il nome a tutto questo tratto 
di mar nostro, che bagna di Toscana fino a Reggio l’Italia, 
forza é che anche fussevisi diffusa la lingua , e di questa ne 
avessero più preso i popoli più vicini del Lazio. A questo ag- 
giungesi quel , che è certissimo , che la scienza Augurale di 
Toscana vennesi in Roma ; e tanto esser favoloso, che IVuma 
fosse ito a scuola di Pitagora , quanto egli é vero , che fu il 
fondatore della Religione Romana. 

Per tutto ciò venendomi per dinanzi un gran numero di la- 
tini parlari pieni di profonda sapienza ; e non avendo essi , 
per quel , che si é ragionato , per loro autori i Greci ; stimai 
essermi aperta una nuova , e sicura via di rintracciare , ad- 
dentrandomi nelle loro origini, l’Antichissima Sapienza d’I- 
talia. Alla quale impresa mi stimolò 1’ esempio di Platone , 
che per P istessa via nel Cratilo tentò investigare l’antica Sa- 
pienza de’ Greci ; e l’ autorità di M. Vairone , che quantunque 
nella greca versatissimo, e di tanta letteratura, che meritò 
l’elogio , doctissimus , et Romanorum doclissimus , nello sue 
Origini della latina favella si studia dare alle voci qualunque 
filtra , fuorichó greca , come per cagion d’ esempio più tosto 
vuol si dica pater, da palef adendo semine , che da von^. 

Ora , per tutto il ragionato ardisco asseverantemente dire , 
che Pitagora non avesse da Ionia portato in Italia la sua dot- 
trina : perchè cotal fu costume de’ Sofisti , i quali per far gua- 
dagno della lor’ arte, andavano vendendo per fuora il lor va- 
no , ed ostentato sapere : la qual cosa dà l' occasione , e’1 de- 
coro al dialogo di Platone , intitolato il Protagora. Ma i Fi- 
losofi uscivano fuori delle lor patrie, e si portavano in lontani 
paesi , menati dal desiderio d’ acquistar nuove conoscenze. E 
cosi come dicesi di Platone in Egitto, Pitagora in Italia a co- 
tal fine portatosi, qui avendo apparato l’ Italiana Filosofia , e 
riuscitovi dottissimo , li fosse piaciuto fermarsi nella Magna 


(i) Tnci'. , I. Aiutai. 


— | 



• tfcTTERtf ttW ACTORB 
c , ed hi fondar la sua scuola. E dì questo 


91 vvll ac* C/ p « 

oorfco , che ’1 mondo costi di numeri , tanto fin ora oscuro, 
che or non traeva' seguaci ; e dal Dogma Pitagorico spiego 
l’ opinione degli antichissimi Filosofi d’ Italia dintorno ai 
Punti i quali poi in Zenone ri lurono da Aristotile grandis- 
'simairtente alterati. I Latini confusero punto , e momento , e 
. per l'una e per l’altra voce intesero una stessa cosa, e cosa in- 
divisibile: per momento propriamente s’intendo cosa che muo- 
re. Pitnnora disse, le cose costar di numeri : i numeri si ri- 
solvono ultimamente nell’unità: ma l’uno, e l’altro punto sono 
•indivisibili, e prore fanno il diviso; quello il numero, questo la 
linea, c tutto ciò nel mondo degli astratti . Dunque nel mondo 
vero é reale vi ha un che indivisibile, che produca tutto le co- 
se, che ci danno apparenze divise. Perchè per Vi stessa via avea 
io investigato i nostri antichissimi Filosofi aver nelle lor mas- 
sime che 1’ uomo talmente opera nel mondo delle astrazio- 
ni , anale opera Iddio nel mondo delle realitadi. E cosi il mo- 
do p : ' rroprio di concepire la generazion delle cose s appren- 
da dalla Geometria e dall’ Aritmetica, che non in altro dige- 
riscono , che nella spezie della quantità, che trattano: del 
rimanente sono una cosa istessa : talché i Matematici contor- 
me vien loro in talento , o più in acconcio , dimostrano una 
stessa verità or per linee, or per numeri. ' 

Ma più che difficile, e contrastata, come voi, altri può 
stimar questa via invernimi le : perchè i Romani tardi comin- 
ciarono a gustare le lettere ; e questa saggia lingua , che io 
immagino, doveagli da prima tarli dottissimi. ' 

Previdi eotesta obbiezion nel Proemio , ove dissi per cotal 
ragione appunto , che i Romani eas ( locvtionesj ab alia do - 
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eia natione ttccepisse, et imptudentea usos. Perchè tutte 
quelle, che stiraansi comunemente fortune de’ Romani, io ri- 
duco a questa sapienza , che essi seppero far buon uso dei 
frutti della dottrina delle altrui Repubbliche, e mantenere l’i- 
gnoranza, e per mezzodì questa conservar la ferocia tra’ suoi: 
ne’ quali tempi assolutamente essi si stabilirono l’ Imperio del 
mondo , con la distruzion di Cartagine. Presero da’ Toscani 
la Religione , quan tomai tragica , per dirla con Polibio , ima- 
ginar si potesse; e quel che più fa al nostro proposito un’Arte 
i di schierar battaglie sola al mondo, per la quale un Autor 
sapientissimo di si fatta Arte stima essere stati invincibili , 
la quale noù potca essere, se non frutto delle matematiche 
de’ Toscani: presero le leggi dagli Spartani , e dagli Atenie- 
si, due popoli i più chiari del Mondo , uno per dottrina , l’al- 
tro per virtù : poi spensero affatto l’ Imperio, e ’l nome To- 
scano ; e per trecento anni dopo le leggi non ebber commer- 
cio co’ Greci ; stimando esser bastevoli da sé a mantenere i 
buoni ordini , la Religione e le leggi , con inviolabilmente 
osservarle: onde provenne quella somma loro scrupolosità del- 
le formole. E cosi i Romani parlarono lingua di Filosofi sen- 
za esser Filosofi. >* 

Così T origini , che io vo investigando non sono giù quelle 
de’Graminatici, come gli altri ad altro proposito fin’ ora hau 
fatto, che considerano lo derivazioni dello voci: e l’ etimolo- 
gie , che essi in gran parto traggono dalla greca lingua dei 
popoli abitatori delle riviere del mar’ Ionio, mi servono sol 
d’ argomento , che 1’ antica favella Etnisca fosse sparsa tra 
tutti i popoli dell’ Italia , cd anche nella Magna Grecia ; non 
mi servono per altr’ uso. Ma mi sono dato a contemplare le 
ragioni , come i concetti de’ sapienti uomini si oscurassero , 
e si perdessero di vista , divorandosi , ed impropriandosi dal 
volgo i lor dotti parlari. 

Questo è 1’ arcano, con che ho stimato poter’ iscoprire qual 
fosse il sapere degli antichissimi Filosofi Italiani. E cosi stan- 
do , per cagion d’ esempio , su le medesime vostre opposizio- 
ni, Caussa in significazion propria de’ Filosofi, significa co- 
sa, che fa. I Romani significarono con questa voce ciò che 
negozio anche s’ appella. Mi pongo in ricerca, come egli po- 
tè avvenire , che la voce, la qual significa ciò, che fa, pas- 
sasse a significar ciò , dio è fatto. Ridetto altresì , ciò , clic 
nasce dalla causa} appellarsi da’ Latini ejfeclus, e l’effetto in 
sua elegante significazione dinota /òt/o p.erf altamente. Non 
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truovo , come queste cose abbiano tra loro rapporto alcuno ; 
e pure son certo, che le voci non sieno poste a caso. Dunque 
Lassi a dire necessariamente , che vi fosse stata opinione di 
que’ primi Sapienti , che diedero i nomi alle cose , che causa 
fosse ciò, che contenesse dentro di sé l’ effetto, e con esso fos- 
se una cosa istessa , c’1 producesse con tutta perfezione , la 
qual cosa è assolutamente propria di Dio. Così genus appo i 
Filosofi, dicesi ciòcche nella specie dividesi;e appo i volgari 
significa la guisa , o maniera. All’incontro spectes volgar- 
mente dinota apparenza , filosoficamente parte del genere , 

0 individuo. Considero sotto voci istesse diversissime cose ; 
qualche cagione d’attacco ha dovuto frapporvi sii non altrove 
il rinvengo , che avessero i Sapienti autori della lingua opi- 
nato , darsi 1* uno vero , che dividesi in più apparenti unità , 
talché queste fossero apparenze , e simulacri di quello ; e l’U- 
no sia la maniera, i più sieno lavori su la maniera, quello 
vero come originale , questi falsi come ritratti. 

Ma con tutto ciò non resterà pure maravigliarsi alcuno , 
come a niun de’ Romani nati, e dotti in quella lingua, sin 
giammai venuto in pensiero per si latta via rintracciarne l’o- 
rigini. Io rispondo a costui , a niuno de’ medesimi cadde in 
mente d’investigar da Filosofo le cagioni de’lor costumi, ed 
usanze. Dunque falso è ciò , che ne scrisse un Filosofo stra- 
niero, Plutarco? Sciogliamo dunque la maraviglia. Fu spento 
il Regno Etrusco molte e molte centinaja d’anni innanzi , che 

1 Romani coltivassero lettere : la lingua latina dominante ai 
tempi de’ dotti avea oscurate le altre minori d’ Italia; il fasto 
della Romana grandezza sdegnava anche le delicatezze del- 
1’ Attica , come abbiamo veduto in Varrone : la loro felicitò 

S ii lusingava , come suol fare , che tutti i beni, che essi go- 
evano, l'ussero proprj , e nativi. Dunque non è stravagante, 
ma necessaria cosa , che non riileltcssero a quello che ho io 
riflettuto. 

Or mettete insieme di grazia da una parte i più antichi Sa- 
pienti del mondo gentile essere stati gli Egizj ; il loro Impe- 
rio in Colonie per le riviere del Mediterraneo diffuso ; il po- 
tente Regno de’ Toscani in Italia, e le lingue diffondersi con 
gli Iraperj ; l’Architettura Toscana più antica dèlie greche ; 
la Religione più tragica , e l’ arte militare più sapiente di là 
venuta a’ Romani ; sempre essere stati tenuti sapienti gli Au- 
tori di lingue saggo ; e un gran numero di voci latine non 
mostrare ni una ragione de’ loro progressi; ma se si ripetono 
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dalle origine, che io ragiono , averle piene di profonda sa- 
pienza : dall’altra parte ponete l’arcano della religione, che 
non fa di leggieri scovrirsi ; il poco numero , e l’ incertezza 
delle leggi regie , i pochi , ed oscurissimi dogmi di Pittago- 
ra -, e giudicate , qual delle due sia più consigliata condona. 

S 2. 

Della divistone , con la quale nella prima Risposta si parli 

la Censura i che il Giornale nel T. V, art. 6. aveva da- 
to della nostra metanica. 

' ••*3 *?• 4 . J 'tO * >4 'Fecali \*i 4» li a? 

Riprendete la divisione , che io nella mia antecedente Ri- 
sposta feci della vostra Censura; e dite, non altrimenti esser 
tre l’ opposizioni quivi da Voi latte contra la mia Metafisica , 
ma sol’ una ; e propriamente quella , che io fo seconda , cioè, 
che io abbia dato più tosto una Idea di Metafisica , che una 
Metafisica perfetta; e che la terza, e la prima sieno ragioni del- 
la seconda, e non parti , che con la seconda facciano un in- 
tiero di quel giudizio. E per più chiaramente provare una si 
latta proposizione , v’aggiugnete le seguenti ragioni. < I. Per- 
j chè noi v’osserviamo cose non poco troppo brevemente ac- 
» cen nate , le quali o’ converria trattare alquanto diffusamen- 

* te. II. Perchè vi sono cose alquanto oscure , che dovrebbon 
l più chiaramente esporsi. III. Perchè sembra esservi cose 
» puramente proposte , che per altro essendo o mal note ai 
» suoi leggitori, o disputate in tra’Filosoli, sembran richiedere 
l qualche sorta di pruova. IV. (Il che però noi protestiamo, 

» non essere una ragione distinta da quella, che s’ è addotta 
1 in terzo luogo , ma una come appendice della medesima ) 
t perchè non a tutti è noto , che gli accennati latini vocabo- 
J li, principale, c unico fondamento della Metafisica del Si- 

* gnor di Fico , abbiano quel significato, che loro attribui- 
t sce. i 

Primieramente potrei scusare la cortezza della mia men- 
te, che (piando io era tutto ad altro inteso, avessi contra le 
regole della buona divisione fatto entrare il tutto, che si di- 
vide , nelle parti , ohe lo dividono ; potrei scusar , dico , que- 
sta mia cortezza di mente con la vostra comprensione; e pu- 
re Voi nel tempo istesso , che di ciò mi riprendete , fate il 
ripartimento delle cose , che Voi prima nella censura diceste 
bisognose di pruova , in bricvi , in oscure , e proposte seca- 
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piicemente , c non primate, che è tanto dire, quanto biso- 
gnose di pniova, sotto le quali comprendete le disputate an- 
cor tra’ Filosoli , ed, oltre a queste, l’origini. 

Ma io ingenuamente confesso, che dopo la vostra Replica , 
nella quale siete discesi a’ particolari, e come giudico, a tut- 
ti quelli , che giudicavate proporzionati ad oppormi ; confes- 
so, dico, che la mia divisione è viziosa. Ma innanzi, perché 
le vostre opposizioni erano generali , io non poteva indovina- 
re , che quella voce Idea volesse signiiicarc abbozzo mancas- 
te di ultima mano nelle origini delle voci , e nelle pruove del- 
le cose propostevi ; e non più tosto , perchè in quel libro non 
si fussero trattate tutte le quistioni , che si sogliono trattare 
in MctaGsica ; come in vero non vi sono trattate, ma le sole 
principali ; onde l’ altre son corollarj , che si lasciano raccor- 
re a’ dotti di queste cose ; entrasse in ciò la contesa , (piali 
cose debbano essere in Metafìsica principalmente trattate. On- 
de parvemi così ben paratamente parlare, come un, che di- 
cesse : Questa fabbrica manca nelle fondamenta ; e perchè non 
vi sono alzate tutte le parli , che la compiscono , sembra più 
tosto una pianta, o disegno , che un edifìcio compito , ed in 
molte delle parti già alzate manca de’ linimenti. 

Per tal cagione adunque divisi, come ho fatto, quella Ri- 
sposta , e in secondo luogo mi diedi a delincare un’ Idea di 
una Metafisica , nelle sue parti principali , e necessarie com- 
pita , sulla quale fussc lavorata la nostra. Ma , poiché ora Voi 
avete determinata la vaghezza di quella voce Idea , io volen- 
tieri con Voi convengo del vizio della nostra divisione. 

Però a colcsta vostra spiegazione io sono posto in obbligo 
rendervi ragione della brevità , dell’ oscu rità, e delle cose , 
che qui solamente s’accennano , e sono ancora tra ’ Filosofi 
contrastate. 

Dintorno alla brevità dico, che ella qui, anzi che vizio, c 
virtù. Imperocché qui non si tratta Fisica , nella quale biso- 
gna una copiosa ed esatta istoria delle cose naturali, un gran- 
de apparecchio di Meccanica , e vi si dee andare con la ragio- 
ne tentando mille sperienze : non si tratta Geometria , dove 
bisogna una copia (li nomi diffìniti , di massime incontrasta- 
to , di postulati discreti , e camminarvi dritto , e senza salti 
per istretta e lunga via di dimostrazioni. Si tratta Metafisica , 
nella quale l’uomo ha da conoscere , e spiegare la sua men- 
te, purissima c semplicissima cosa. Talché a questo proposito 
cade molto in acconcio quello , che si osserva tutto di, far mol- 
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to più profitto nelle cose dello spirilo Cristiano le meditazio- 
ni, che brievemente propongono pochi punti, per li quali l’ uo- 
mo entri in sé stesso a purgarsi l’ anima , che le prediche più 
eloquenti , e più spiegate di facondissimi Predicatori. Per lo 
che panni , che Renato sapientemente Meditazioni avesse 

J uesti studj intitolato , ove le principali cose tratta con tanta 
revità , che la sua Metafisica si chiude entro poche pagine ; 
e pure egli , come ora Voi opponete a me , scrisse con nuovi 
principi, e con nuovo metodo , cose la maggior parte non più 
udite. Onde il consiglio di Quintiliano non sembra fare a vo- 
stro prò, che più conduca talora il dir soverchio con tedio , 
che tacere con pericolo il necessario : perchè ragionativi 
di narrazione de’ fatti a’giudici, che sono ignoranti de’ fatti : 
ma ore si é proposto ragionare con intendenti, hassi a osser- 
vare quello, sapienti verbum sat est. 

Dell 'oscurila, poiché nasce dal non difExxirc i nomi, io me 
ne purgherò dove me l’ opporrete, 

Le cose finalmente , che qui semplicemente s’accennano , 
e Sono ancor tra' Filosofi contrastate , da me si lasciano ad 
esso loro a determinarsi : perché mio proposito fu mandai* 
fuori un libricciuolo tutto pieno di cose proprie , e sarei ben 
contento di aver provato le mie. 

Siane di ciò un esempio: l’ingegno da’ Latini fu ancor det- 
to memoria : n’ è bello il luogo nell’ Andriana , dove Par- 
menane, che vuol concertare con Miside (i) una gran furbe- 
ria, le dice: 

Misi» , nunc opus est tua 

Mihi ad hanc rem exprompta memoria, aique astutia. 
Quello, che noi diciamo Immaginare , Immaginazione , 
pur da’Latini diccvasi memorare , e memoria; onde commi - 
risei, e commentimi, significano ritrovare , e ritrovato, o 
invenzione; per quello pur degno da notarsi altro luogo nel- 
l 'Andriana (z), dove Carino, querelandosi della creduta ma- 
lignità, e perfidia di Panfilo, dice: 

Vaccine est credibile, aut memorabile , 

Tanta vecordia innata cuiquam ut siet , 

Vi malis gaudeat, eie. 


\ 


(1) Act. IV, So. 3. 

( 1 2 ) Act. IV, Se. e. 
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E pure l’ingegno é il ritrovatore ili cose nuove, e la Fanta- 
sia , o la Forza d’ immaginare è la Madre delle poetiche in- 
venzioni : lo che non avvertendo i Grammatici, dicono mol- 
te cose poco vere dintorno alla Memoria , Dea de’ Poeti , al- 
la quale essi ricorrono ne’ loro maggiori bisogni : c con l’ im- 
plorare l’ ajuto di quella, danno ad intendere al volgo succe- 
dute le cose, che narrano; ma in verità essi l’implorano per 
Yitrovar cose nuove. Ciò bastami per ritrarre , che queste vo- 
ci furono usale in colai saggio sentimento dagli antichi Filo- 
sofi Italiani , che essi opinassero , noi non aver cognizione al- 
cuna , che non ci venga da Dio. Clio poi ciò si faccia per via 
de’ sensi , come volle Aristotile , ed Epicuro ; o che l’ impa- 
rare non sia altro , che ricordarsi , come piacque falsamente 
a Socrate , od a Platone / o che 1* idee in noi sicno innate , 
o congencrate, come medita Renato ; o che Iddio tuttavia le 
ri croi , come la discorre Malebranchio , nel quale volentieri 
inclinerei ; lo lascio irresoluto : perchè non volli trattare in 
quel libricciuolo cose di altrui. 

§ 3 . 


Delie origini. , . • 

Circa le origini delle voci (j) , in ootosta Replica , mostra- 
te non esser soddisfatti de’ luoghi, ond’io conformo le prime 
duè pari , e dubitate di alcune altre seguenti. E primieramen- 
te non vi appaga il luogo di Plauto , dove optime factum , 
spiego adprime verum ; e replicate : cho a quella ingiuria 
Fiurcifer , che gli dice Pseudoio, Ball ione risponda, optime 
factum ; cioè fu fatto benissimo , per fitto con somma ra- 
gion e. , 

Ma dubito fortemente, che la buon’aria del parlar latino 
non permetta si fatta spiegazione ; a cagion che un tal sen- 
timento si suole spiegare con la frase jure factum, non bene 
factum.- poiché noi vediamo usarsi la frase bene factum , ogni 
qualunque volta ci vien narrato avvenimento di cosa desidera- 
ta. Onde in iniiniti luoghi de’due Comici all’ udire liete novel- 
le, sentiamo rispondere da chi se ne rallegra, o congratula, 
bene Jactum , bene , inquam, factum, bene , ita me Dj ameni , 


i 


Digitized by Google 


(i) Pag. 33o, 


ITJ DIPESA DELL’ OPERI. g? 

factum ; che si renderebbe in Italiano , io ne ho un gran gu- 
sto. Onde al più al più quel luogo si dovrebbe per cotesto ver- 
so spiegar così , che all’ ingiuria , la quale gli dice Pseudoio 
di Portaforchc , Ballione risponda, oh che grandissimo (lu- 
tto , che mi hai tu dato! J 

Talché seguendo cotal’ interpretazione, sembra nulla con- 
ferire al vostro prò quell’ altra, che gli date, Egli è verissi- 
mo, ciò essere ottimamente fatto (i), e tutto ciò, che in con- 
fermazione ne adducete dell’ Aristotelico di buon gusto Ono- 
ralo F abn (2). Perché tutto ciò avrebbe luogo , se Ballione 
avesse risposto jure factum , e per la serie delle prime rispo- 
ste tutte dinotando verità , ita est , vera dieis , quippini? 
quest* * ultima si enuncierebbe: egli è vero , ciò esser verissi- 
mo; delia quale enunciazione non si può immaginare nè più 
inutile, nè più vana. 

Della voce caussa opponete , che dovrebbe significare ne- 
gozio , non come dall Oratore , e dal Legista si considera , 
ma conio dal Metafisico in sentimento della cagione , ed in 
specie dell’ efficiente ; talché come in Cicerone si logge , in 
sminibus caussa est arborum , et stirpium, e appo Virgilio 
F elix qui potai t rerum cognoscere cauatoei 
Si avesse potuto latinamente sostituire la voce negocium. 

Della medesima maniera vorreste , che io avessi addotto 
luoghi , dove la voce genus significasse forma , quale i Fisi- 
ci intendono ; e la voce species significasse quello , che dai 
Filosofi Individuo s’appella. * 

AH’ una e all’altra di coleste opposizioni credo già essersi 
Soddisfatto , dove ragionammo delta Condotta : perché in co- 
tal guisa , nella quale Voi richiedete da me le pruove delle 
wigini , io avrei ritratto F antica Sapienza d’ Italia da esse 
voci latine, non dalle origini loro, che é il mio argomento. 

Quel che di più mi opponete , che la parola anima in sen- 
timento di aria venga dalla favella de’ Greci , appo i quali 
F aria mossa fu detta ecft/uos : onde io malamente ne faccia 
autori i Filosofi Italiani. 

Egli pure per tutto il ragionato della Condotta sta risolu- 
to : perchè dalle pruove ivi fatte facilmente si può dedurre , 
che quegli *Egizj antichissimi , che mandarono in Italia cotal 
voce in cotal sentimento , l’ avessero parimenti mandata in 

M p «à- 

(*) V. tavola pag. 120. 

vico, voi., a. ‘ n 
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-Grecia ; e cosi essersene tutte e due queste nazioni servite , 
senza averne alcun commercio tra essoloro. 

Ma è bisogno, che io vi nieghi quell’ altro poi, che Lucre- 
zio da’ giardini di Epicuro trasportò nel Lazio la distinzio- 
ne delle voci animus , ed anima , con quelle loro eleganze , 
che anima vivamus , animo sentiamus : al quale proposito 
adducete i suoi leggiadrissimi versi , e ne iulerite , che sia 
dottrina forestiera, non nativa d’Italia. 

Io pur lo dissi ragionando dell’ eleganze di queste due vo- 
ci (i) : Elegantia duum horum verborum animus et anima , 

f tiod anima , vivamus animo senttamus tam setta .est, ut T. 

iucrelius eam velati in Epicuri hortulo natam vindicet suam ; 
ma la voce velut ; importa improprietà. Né in vero Lucrezio 
polea di Grecia ripeterla: perché essi con la voce istessa 
significano e l’ uno e l’ altro , e quando essi ragionano ti im- 
mortalità , che da’ Latini dicesi animorum , non animarum , 
essi usano la medesima. Sicché il Fedone , dove ex professo ti 
tratta, de Immortalitate animorum, è intitolato ti p» 

Oltreché Lucrezio trovò questa eleganza di voci in iiiosoaci 
sentimenti ab antiquo correre per lo bocche Romane , molto 
innanzi che esso vi portasse l'Epicurea Filosolia. 

Sol mi rimano intorno a’ versi di Lucrezto soggiungere , 
clic quel torno gagliardo , con cui ritondate quel sentinicn- 
to : « Ma a chi non è noto, che sovente i vocaboli sentto , e 
2 scnsus appo i latini hanno il significato medesimo, che tn- 
y> te/ Ugo , et intei leclio, judico , etjudicium ? potevate ap- 
pianarlo con riconvenirmi , che io medesimo anche nel mar- 
gine del § de sensu (2), dissi: latim's omnia mentis opera 
sensus , c ne vado investigando lo cagioni. 

Ma ritornando aU’origini, quella però che Intelhgere ( 3 ), 
in significazione di raccoglier tutto, e di apertamente cono- 
scere, è combattuta da Voi con l’autorità de’ Grammatici, nep- 
pur , seguendo la lóro etimologia , sembra essere stata abbat- 
tuta. Imperocché la parola intedigere, non viene da ìnlus le- 
cere , che sarebbe internamente raccogliere : onde Voi ne 
inferite per assurdo , che sarebbe /’ intelligenza propria del- 
l’ uomo , non già di Dio : ma viene da interlego , fatto più 


( 1 ) Cap. V. pag. 54. 
(a) Pag. 47* 

(3) Pag. 33a. 


litized by 


.iti 


IN DIPESA DELL' OPERA. gg 

dolce intellego, presa la preposizione inter , non in sentimen- 
to di framezzamento , sicché significasse irascegliere tra le 
molte le migliori cose , cioè a dire , le vere; ma in signi- 
ficazione di accrescimento, o di perfezione , come il dimostra-, 
no le voci interminari, minacciar fortemente, intermorluus y 
morto adatto , interjìcere , finire un di ferite , interdicere , 
apertamente ordinare , che non intendendo alcuni Interpreti 
delle leggi, molto divagano dal vero dintorno l’origine della 
voce Interdiclum. 

Rimane finalmente per quello , che riguarda questa parte 
delle origini , da non doversi trascurare quella , che voi chia - 
mate Questione di nome (i) , se la Topica , Critica , e Me- 
todo abbiano a dirsi arti, non / acuità . . 

Perché non d’ altronde proviene la difficultà, che i Latini 
hanno avuto di rendere in loro idioma la voce puro fnui', gli 
ajuti della quale fanno comunemente Natura , Arte , ed Eser- 
citazione, cioè che la natura la promuove, l’arte l’ indrizza, 
l’esercitazione la conferma: e p^Toptr appo i Greci non si- 
gnifica Maestri dell" arte , ma Oratori : i quali certamente 
non sono da stimarsi, se non hanno acquistato quella facilità 
di ben parlare, che possano all’ impronto patrocinare con elo-, 

S enza le cause. Talché trattando io in quel libro di sottili 
ferenze , che si hanno da osservare circa la proprietà delle 
mi, m’importava non confondersi, particolarmente quandi 
io ex professo le distingueva per le gravi conseguenze , eh» 
ne provengono : come una quella , che l’ uomo con ciascuna 
facoltà si la l’ oggetto proprio di quella. Onde puossi dare iV 
fondamento a tutto ciò, che ragiona per vie non tentate in- 
nanzi da altrui il Barone Herùerto (a) nel suo libro de Fe- 
ritale ; che ad ogni sensazione si spieghi , e manifesti in noi 
una nuova facultà , che è il maggior argomento di quella-* 
Metafisica. ■ , . . , - . .. 

Chiudo questa par te di ragionamento con quel fine, che io 
feci proprio di questo luogo neUai?wr/>o,s/o(3 : ), e Voi avete fat- 
to finé di tutta la vostra Repliea{ 4-); che non poteva la vostra 
gentilezza riposare sul credito di quello , che io ne afferma- 
va : perchè i oggidì si è appresa massima , clic è assai peri-. 


(») Pag. 3 «8. 

M V. la Nota pa-, izo. 

M Pag. 1 * 8 . 

(4) Pag. 335. .ci <•* c. 
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s coloso nelle cose filosofiche di voler fondare il suo sapere , 

» anzi sul credito di chi che sia , che sulla forza ed evidenza 
s delle ragioni, i Perchè io ve ne pregava, non dove trattava 
delle cose, e delle loro cagioni, dove é da osservarsi religio* 
semente la massima ; ma di voci, e delle loro origini , nelle 
quali signoreggia l’uso, e l’autorità. 

§ 4. 

Delle cose meditale. 

Veniamo finalmente alle vostre opposizioni, ohe esse cose, ’ 
che io in Metafisica ho meditate , riguardano : la qual parte 
importa assai più di tutte le altre unite insieme , perchè la 
contesa del ripartimento della vostra Censura fatto nella mia 
Risposta è una questione del giudizio di un uomo , che nulla 
o poco importa alla somma delle lettere; le due della condot- 
ta, e delle origini possono essere per avventura prese per con- 
tese d’ingegno, che ne’ ritrovati più stravaganti , e ne’ mag- 
giori paradossi suole riportar maggior lode ; ma questa che 
guarda i principj dell’ umano sapere , questa si che dee , e 
inerita riputarsi di alto e gravissimo affare. 

Però innanzi di entrarvi non posso far di meno non mostra- 
re il mio rammarico; che in nulla mi avete fatto favore di quel- 
lo, nel fine della Risposta (i) vi avea pregato ; che innanzi di 
avermi a fare altre difficultà, oltre a quelle, che io mi proposi, 
e risolsi, aveste avuto dinanzi agli occhi quelle tre Definizio- 
ni della causa, dello sforzo, e della guisa , e vedere, se forse 
ad una , o a tutte e tre ricorrendo , si potesser mai sciorre. 

Ora Voi mi opponete (a) , che io dica cose per diametro 
opposte : che nel tempo istesso , che ripruovo P Analisi di 
Renato , con la quale egli si dà a rintracciare la prima sua 
verità in Metafisica, msiememente F approvi , e in conse- 
guenza non la confuti , ma la biasimi. 

Con buona vostra pace , in ciò è bastante rispondervi con 
Bolo replicare ciocché in quel libricciuolo ne ho scritto (3). Io 
concedo quel metodo esser buono a rinvenire i certi segui ed 


(i) Rag. i4g. 

(a) Pag. 3a6. 

(3) Cap. I, g a psg. ao. 
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indubitati del mio essere, ma non esser buono a ritrovare le 
cagionici). Io nella Risposta definii cagione quella, che per 
produrre l' effetto non ha di cosa forestiera bisogno. Di si fat- 
ta definizione immediato corollario è, che la scienza è aver 
cognizione di questa sorta di causa. Dunque il Criterio di ave- 
re scienza di una cosa, è il mandarla ad effetto ; e che il pruo- 
vare dalla causa sia il farla ; e questo essere assolutamente 
vero , perchè si converte col fatto ; e la cognizione di esso, e 
la operazione è una cosa istessa. Questo Criterio è in me as- 
sicurato dalla scienza di Dio ( 2 ), che è fonte e regola d’ogni 
vero: e questo Criterio mi assicura, che le scienze umane sono 
unicamente le Matematiche (3) e che esse unicamente pruova- 
no dalle cause: ed oltre a ciò mi dà la distinzione delle altre, 
che sono notizie non scientifiche , ma o certe , per via di se- 
gni indubitati , o probabili per forza di buoni raziocinj , o 
verisimili per la condotta di conghietturc potenti. Volete in- 
segnarmi una verità scientifica, assegnatemi la cagione, die 
tutta si contenga dentro di me ; si che io m' intenda a mio mo- 
do un nome ; mi stabilisca un assioma del rapporto , che io 
faccia di due , o più idee di cose astratte , e in conseguenza 
dentro di me contenute ; partiamoci da un finto indivisibile , 
fermiamoci in uno immaginato infinito; e voi mi potrete dire, 
la del proposto teorema una dimostrazione , che tanto é adi- 
re, quanto , fa vero ciò , che tu vuoi conoscere; ed io in co- 
noscere il vero , che mi avete proposto , il farò ; talché non mi 
retta in oonto alcuno da dubitarne , perché io stesso T ho lat- 
to. Il Criterio della chiara e distinta percezione non mi as- 
sicara della cognizion scientifica ; perchè usato nelle fisiche, 
e nelle agibili cose , non mi dà una verità deir istessa forza, 
(he mi dà nelle Matematiche. 11 Criterio det far ciò r che si 
conosce , me ne dà la differenza : perché nelle Matematiche 
conosco il vero cól Darlo; nelle Fisiche, c nelle altre va la co* 
sa altrimenti. r 

• Ma i Cartesiani dicono, egualmente con ehiara o distinta 
percezione conoscere essi . che ove sieno tre misure , ibi sia 
corpo come conoscono il tutto esser maggior della parte. 
Domando , perchè da questo assioma matematico nasce una 
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scienza , nella quale tutti convengono ; e da quello Fisico na* 
sce una definizione , che gli Epicurei , per difendere il lor 
vano, la ci combattono? Questa sorta di confutare non è bia- 
simare 1’ Analisi di Renala , ma più tosto farle giustizia ; e 
così F appruovo nella ragione , che ha , la disappruovo in 
quella , che si vuole usurpare. -, ■ 

Mi opponete altresi (i) cche non trovate neppur vocaboli 
s negli antichi Autori , che Zenone , e gli Stoici insegnas- 
s sero i miei punti metafisici. » 

Confesso in verità ( 2 ) che datamene l'occasione di meditar- 
gli dalla significazione delle due voci punctum, e momentum, 
io rivolsi il pensiero a Zenone. Perché ho sempre stimato , 
che siccome F appoggiarsi tutto all’ autorità , é camminare da 
cieco in Filosofia ; e fidarsi tutto al proprio giudizio é un’an- 
darvi senza nessuna scorta : cosi F autorità debba farci consi- 
derati a investigare le cagioni , che mai potessero gli Autori 
e massimamente gravissimi , indurre a questo , o quello opi- 
nare. Io uvea, come tutti hanno, in grande stima quel Filo- 
sofo , c particolarmente nelle cose di Metafisica : dall’ altro 
canto considerava la sua sentenza de' punti come Aristotile la 
ci rapporta , troppo improbabile ; che ’1 corpo costi di punti 
geometrici, che é tanto dire, quanto una cosa reale compor- 
si di cose astratte. Quindi mi diedi seriamente a meditare , 
quali ragioni mai potessero far probabile cotal sentenza. Di 
Grecia mi ricevetti di nuovo in Italia a Piltagora , che sti- 
mava le cose costar di numeri, che in un certo modo sono 
delle linee più astratti. Quindi riflettendo al grandissimo cre- 
dito, che ebbero di sapere questi due Principi di Filosofiche 
Sette; e con la loro autorità , e con gli significati delle voci 
punctum , e momentum , mettendo insieme quel che ora ag- 
giungo, che da’ Latini diceasi vis, ciò che noi diciam quan- 
tità; e l'essenza , che noi diciamo, essi con le voci vis, et po- 
testà s spiegavano (3) : e aggiungendovi la comun de’ Filoso- 
fi, che pongono F essenze in cosa indivisibile, ed immutabile: 
e fermando tutte queste riflessioni sopra quello, che per l’istes- 
sa via già sui principj avea meditato (4)> che talmente l’uomo 

' 1 • . ; . : 1 . 


( 1 ) Por. 3oi>. 

( 2 ) Cap. IV. § 1. 

(3) Cip. IV. pag. Sa. 
Cap. I. 
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Opera nel mondo dell’ astrazioni, come Iddio nel mondo del- 
le cose reali : ne dedussi da tutto ciò in conseguenza , che 
l’ unica ipotesi , per la quale dalla Metafìsica nella Fisica di- 
scender giammai si possa , sieno le Matematiche ; c che il 
punto geometrico sia una simiglianza del Metafisico, cioè del- 
la sostanza ; e che ella sia cosa, che veramente è , ed è indi- 
visibile ; che ci dà , e sostiene distesi ineguali con cgual for- 
za : perchè per le dimostrazioni del Galileo , ed altro-picne 
di maraviglia , le disuguaglianze quantosi vogliano grandi, 
ritirandoci al lor principio indivisibile, cioè a' punti , tutte si 
perdono e si confondono. £ cosi l’ essenze delle cose tutte so- 
no particolari divise virtù eterne di Dio, che i Romani disse- 
ro Dii immortali , le quali prese tutte insieme* atto intendia- 
mo, e veneriamo uno solo Dio polente il tutto. Se avessi voluto 
seguire la sola autorità , avrei dato negli alterati rapporti , 
che fa Aristotile della sentenza di Zenone : se avessi voluto 
seguire il solo proprio giudizio , T avrei trascurata con; tutti 
gli altri. Voi or desiderate autori di questo sentimento , cbt 
do a Zenone, lo vi do il medesimo non alterato da Aristotile, 
non improbabile, come giaco; ma vendicato da’ sinistri sen- 
timenti altrui , ed assistito dalia ragione. Che se finalmente 
non volete ricevere questa sentenza, come di Zenone ,- mi di- 
spiace di darlavi , come mia ; ma pur la vi darò sola, e non 
assistita da nomi grandi. 

Desiderate poi (i)più di spiegazione, e di pruova,che i pun- 
ti t e’ non s’ intendano delle parli , in che si può dividere 
> il continuo , o la sostanza estesa , in quanto estesa ella è ; 
» ma della sostanza del corpo presa nel suo concetto metafì- 
» sico, nel quale consistit in indivisibili, et non suscipit ma- 
li già, et minus, conforme la maniera di favellare scolastico. 
• A me non mai cadde in pensiero , die la sostanza del cor- 
po dividasi ; ma che ella é il principio , nel quale le cose di- 
stese , quantunque disuguali , dividendosi , con ugual cam- 
mino ritornano (a), come per lo più lungo ragionamento di 
quei libretto mi studio far chiaro. _ . .. . , 

- Ma a Voi ^3), questo termine 4i punti sembra non spiega- 
to, non definito, ed oscuro. • . 
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Io gli definisco per tutto quel ragionamento , una tal cosa 
indivisibile, che sotto a cose realmente distese ineguali starvi 
sotto egualmente ; della quale il punto geometrico assoluta* 
mente può dame una simiglienti. Vorreste nel definirla idee 
proprie, non simili. Ma la metafisica non ci permette di mirar 
le sue cose altrimenti. Perciò dunque é oscura? anzi perciò 
ella è chiara, quanto la luce(i): Ad cujus istar in et aphyticum 
veruni illustre est ; nullo Jine concludi tur , india forma di- 
scenti tur ; quia est infinilum omnium formamim principi - 
um; physica sunt opaca, nempe formata , elfnita , in (/ut- 
bus Melaphxjsici veri lumen videmus. Il mezzo proporzionato 
per mirare nelle fisiche cose la metafisica luce , sono le sole 
matematiche , che da cose formate e finite, dal corpo disteso 
astraggono l'infinito, l’informe, il punto, e 1 si fingono in- 
divisibile , e che non ha estensione alcuna, e dal punto cosi 
definito procedono a fare le loro verìtù. 

Diciamla con vostri termini : Questo termine non defililo 
involge tutto quel trattato in tenebre , per cosi dire , palpa- 
bili ; con questa giunta però : a certi Cartesiani , che con 
l’aspetto di Fisici guardano le metafisiche cose, per atti , e 
forine finite: cioò'non credono esser luce, se non dove ella ri» 
ilette: vizio per diametro opposto a quello degli Aristotelici, 
clic guardano le cose fisiche con aspetto di Metafisici: per po- 
tenze, e virtù; e cosi credono esser luce quelle cose, che sono 
opache. Noi ci sforziamo guardarle con giusti aspetti, le fisi- 
che per alti , le metafisiche per virtù. l\'on vidit faec Aristc- 
teles ( 2 ); quia metaphysicam recta inphysicam intuiti: quad- 
re de rebus physicis metaphysico genere dissent , per virtù- 
tes , et formiate». Non vidit Rcnatus , quia recta phystcam 
in ineiaphysicam extulit: et de rebus inetaphystcìs physico 
genere cogitat , per actus , et foimas. Ulrtimqiie vici » ver - 
Icndum. Noi ci abbiam frapposto la Geometria, che è Tunica 
ipotesi, per la quale dalla Metafisica in Fisica si discende. 

Però mi replicate (3) t il ruflinato buon gusto del secolo 
s ha sliandito questi vocaboli di virtù , di potenze , e di «t/t, 
j c così crii reputa mal' intelligibili , coinè quelli di Simpa- 
1 tic , Antipatie, e qualitadi accidie. » 


( 1 ) C»p- IV. pag. 3«. 

(a) Cap. IV. § i. png. 3g. 
(3) Pag. 2(5. 
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Questa è In vero una grande opposizione; ed é grande, per- 
ché opposizione non é : perché ritirandosi gli Avversarj al 
Tribunale del proprio giudizio , con quel dire : di cotesto , 
che tu dici , non ho idea ; di Avversarj divengono Giudi- 
ci. Ma diano essi nella definizione della sostanza cosa mi- 
gliore , e poi dicano mal' intelligibili queste voci potenze , 
ed atti. Essi definiscono la sostanza , cosa , che è } cosa , 
che esiste. Però io feci vedere nella Risposta (i) , quanto 
cotal definizione sia sconcia , e contraria a sé stessa : con- 
fondere ciò, che è, con ciò, clic esiste ; cioè l’ essere, e 1’ es- 
serci ; ciò che sta sotto e sostiene , con ciò , che sovrasta e 
s’ appoggia ; la sostanza con 1’ attributo ; e finalmente 1’ es- 
senza con 1’ esistenza. Di che poi nascono quelli cotanto im- / 
proprj parlari. Ego sum , Deus exis il : che io sono , e Dio 
ci è ; quando Iddio propriamente è , ed io sono propriamente 
in Dio: che con molta proprietà di vocaboli, le scuole dicono 
Dio essere sostanza per essenza , le cose create esserle per 
partecipazione . M’ insegnino poi da qual’ altra metafisica 
hassi il Criterio , per lo quale nelle verità geometriche tutti 
unifórmemente convengono: poiché non può darcelo la cilia- 
re, e distinta percezione: perché usandola essi in Fisica, per 
quella le conoscenze delle naturali cose non sono divenute 
punto più scientifiche. Mi spieghino pure , con qual chiara e 
distinta idea concepiscono essi , la linea costar di punti , che 
non han parti; e quando non possono sopportare questa indi- 
visibile virtù nelle cose reali, s’inducano uniformemente a ri- 
cevere il punto impartibilc , e non più tosto definirlo minimo 
divisibile in infinito ? Ma il punto definito imparabile ci dà 
quelle maraviglie dimostrate, che grandezze, e moti incom- 
mensurabili, ritornando a’ principi, cioè a’ punti, uguagliano 
ogni disuguaglianza. E finalmente avrei voluto essere addot- 
trinato , in quel granello di arena , che io dissi nella Rispo- 
sta (a), cosa sia quella, che dividendolo, ci dà , e ci sostiene 
«- un’ infinita estensione, e grandezza : se questa grandezza vi 
sia in atto , e’1 granello di arena sia attualmente infinito ; o 
in sostanza, c in virtù , per la quale risponda ad ogni quanto- 
sivoglia massima estensione? Era d’uopo prima dileguare que- 
ste cose, e farlemi vedere che son nebbie, e poi sarebbe stato 
ragionevole il dire : il rajjìnalo buon gusto del secolo , ec. 


(i) Pag. 1*7. 
(«) Pag. x 4 S. 
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Ma lasciando il secolo, cioè i Cartesiani Filosofi di questo 
secolo, ritorno a Voi; e sia con buona vostra licenza lecito dir- 
lo, che in replicarmi cotesto, non mi fate ragione. Io mi ser- 
vo de’ vocaboli di virtù , e di potenze , appunto come se ne 
servono i Meccanici , appo i quali sono voci celebratissime : 
con questo però di vario, che essi l’attaccano a’corpi partico- 
lari, ed io dico, esser dote propria e sola dell’Universo. Io nel- 
la Risposta (i) definii la virtù , lo sforzo del tutto , col qua- 
le manda fuori , e sostiene ogni cosa particolare. E questo 
istesso seguendo il buon gusto raffinato del secolo: perché par- 
mi tanto dare conato a’ corpi , quanto alle insensate cose ta- 
lento , appetito , e voglia. Onic dissi apertissimamen te ( 2 ) : Jam 
enim meliorum virtute Physicorum i/lud disserendi genus 
per studia, et aversiones natura» , per arcana ejusdem consi- 
lia ,quas qualitates occultas vocant,jam, inquam , est e phy- 
sicis scholis eliminalum. Superesl adhuc ex Metaphysica 
id conatus vocaJbulum. Quare , quo disserendi genus de re- 
bus physicis omnino perficiatur , e Physicorum scholis est 
ad metaphysicam amandandurn. 

Perchè poi il conato sia uno nel tutto, e in conseguenza in 
tutti i disuguali movimenti sempre eguale a sé stesso ; i Car- 
tesiani medesimi il dovrebbero in conseguenza de’ loro prin- 
cipj raccorre. Essi ricevono con gli Aristotelici la divisione 
del corpo in parti divisibili in infinito, nel che noi anche con 
esso lor conveniamo : perchè Aristotile sconvien da Zenone 
in cose diverse, convien nel medesimo: egli divide in infinito 
l’estensione, l’ attributo; Zenone dice indivisibile la sostanza, 
l’ essenza (3): Itaque mihi videlur de al io Aristotelcs cum Ze- 
none contendere , in idem autem convenire; namille de aclu 
( cioè dell’ attributo), hic loquitur de viriate , cioè della so- 
stanza. Ilieeveranno adunque la medesima divisione nel mo- 
to: perchè, data una bilancia equilibrata, onde pendano quan- 
ti si vogliano pesi uguali, s’ aggiunga da una parte un gra- 
nello; domando , se tutto, o parte di quello la faccia sbilan- 
ciare? Non dirà alcuno certamente tutto il granello; perchè io 
il dividerò, e con una parte forse la bilancia anche sbilance- 
rà; torno a domandare della metà, se tutta, o parte di quel- 


li) Pag. i4g. 

(e) C*p. IV. jS 1 . pag. 4r. 
(3) Cap. IV. $ 1 . pag. 36. 
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la; e cosi domandando io il medesimo delle altre parli mino- 
ri, con la divisione gli menerò ali’ infinito. Dunque il princi- 
pio di cotal moto, che diciamo sbilanciamento, bassi a ritro- 
vare nell’ Universo. Ma il tutto , or soggiungo, egli è pieno. 
Dunque quello, che è moto ne’ corpi particolari, nell’ Univer- 
so moto non è: perchè 1’ universo non lia con chi altro possa 
mutar vicinanza: in che essi pongono P essenza del moto. Dun- 
que è una forza , che fa dentro di sé medesimo : questo in sé 
stesso sforzarsi è uno in sé stesso convertersi . Ciò non può es- 
sere del corpo; perché avrebbe ciascuna parte del corno a ri- 
voltarsi contro di sé medesima (i). Onde questo sarebbe tan- 
to , quanto le parti del corpo si replicassero. Dunque dico io, 
il conato non é del corpo, ma dell’ Universo del corpo. 

Questa Metafìsica schiva quel duro scoglio della comunica - 
sione de' moti , che é molto più indefinito, oscuro, e impercet- 
tibile , che le qualttadi occulte , le simpatie , P antipatie : 
perché le qualiladt occulte sono nomi onesti dell’ ignoranza 
delle cagioni; le simpatie , 1’ antipatie si fingono da' Poeti, 
che danno allo cose insensate senso e volere. Ma la comu- 
nicazione de' moti , involgendo cose affatto ripugnanti tra lo- 
ro, come impossibile, incredibile, né meno può esser materia 
di favola; che lasci il corpo ciò, che non può star senza il cor- 
po; e elio passi da corpo a corpo ciò, che non è altro in sostan- 
za, che corpo e corpo. Nella percossa , per esempio, è in mo- 
to la mano, che percuote; é in moto la palla, che par quieta, 
per quello ne ragionammo , non darsi quiete in natura (a) ; c 
in moto l’aere, che circonda e la palla, e la mano, ed è lo. spa- 
zio. che tra la mano e la palla si frappone : è in moto P aria 
allo spazio vicina, e l’altra vicino a questa infìno all’ Univer- 
so. Al moto della- mano dunque, perché egli é pieno, risente- 
si l’Universo; e sì il moto di ciascheduna parte diviene sforzo 
del tutto; lo sforzo del tutto é in ciascheduna sua parte inde- 
finito. Dunque la percossa non serve ad altro, che di occasio- 
ne , che lo sforzo dell’ Universo, il quale era si debole nella 
palla , che sembrava star quieta, alla percossa si spieghi più; 
e, più spiegandosi, ci dia apparenza di più sensibile moto. 

Ed è tanto lungi dal vero, che questa metafisica scouvea- 


(i) Questa pruova t di Frodo Matematico, che rito tiene a luogo di 
dmottrasione , netta sua Teologia Platonica dimostrata • 

(»)Cap. IV. $ 4 - P«3- 44 - " - 
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ga al buon gusto della nostra età; che ora nelle matematiche 
e in conseguenza nelle meccaniche si parla con termini d’»n- 
finiti massimi, minimi , maggiori, minori , maggiori e mag- 
giori, minori e minori , e l'uno infinitamente maggiore , o 
minore dell' altro ; li quali termini stravolgono certamente 
l' umano intendimento; poiché l’ infinito é schivo d’ ogni mol- 
tiplicazione, e comparazione; se non ci soccorre una Metafi- 
sica nella quale sia stabilito , qjie in ogni parte distesa atto 
finito , in ogni moto atto terminato siavi sotto virtù , o po- 
tenza di estensione, e di moto sempre uguale a sé stessa, cioè 
io ,tulli gli attuali distesi , ed attuali movimenti infinita. 

£ dunque il conato proprietà della materia de' corpi, della 
materia, dico, metafisica, che é la sostanza, non della materia 
fisica , che é esso corpo, del quale é proprio il muoversi. La 
qual differenza (i) di materia fisica da metafisica fu da me da- 
ta, ove scrissi: Atque hoc differì inter maleriam physicam , 
et melaphysicam. Physica materia ideo, quamlibetformam 
peculiarem educai , educit optimum , quia , qua via educit , ea 
ex omnibus una eral : materia autem metaphysica, quia pe- 
culiare* forum omise* sunt imperjèclce , genere ipso , site i- 
dea contine t optimam. Talché la materia fisica è ottima a ri- 
cevere di tutte una forma particolare ; la metafisica é ottima 
a riceverle tutte insieme : perchè la materia fìsica è il corpo 
che è circoscritto ; la metafisica é la sostanza del corpo , che 
non la puoi definire. E perciò per la gcnerazion d’ una pian- 
ta, per esempio , non basta ogni acqua , ogni aria , ogni ter- 
reno : onde sotto diversi cicli , diverse sorte se ne produ- 
cono , che traspiantate non allignano altrove : ma la mate- 
ria metafisica è docile ad egualmente ricever tutte; perché la 
sostanza sta sotto a tutte egualmente, perché lo sforzo in man- 
darle fuora , e sostenerlo é in tutte eguale. Onde s’ inferisce , 
che siccome in fisica si trattano le cose per termini di corpo, 
e di moto; in metafisica trattar si debbano per quelli di sostan- 
za, e di conato: e come il moto non è altro realmente che cor- 
po ; cosi il conato altro realmente non sia che sostanza. Dal- 
ie quali cose tutte cosi considerate , vedrete soddisfatto , io 
spero, tutto quel gruppo di opposizioni (s) che mi fate intorno 
al conato , le quali tutte dipendono da quella prima minore ; 
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Ma il conato , conforme, insegna il nostro Autore , è lo stes- 
so che molo ; la qual si, -die sembra avere bisogno di pruova. 

Vagliami terminar questa disputa con questa riflessione; il 
raffinato buon gusto del secolo resta oggi tutto appagato, se 
vede gli effetti della fisica pruovati con gli effetti della mec- 
canica; cioè con esperimenti, che ci diano lavori simili a quel* 
li della Natura. Dunque dovrebbe anche appagarsi, se vedrà 
pruovate le cagioni della fisica con le cagioni della geome- 
tria, che nel mondo delle astrazioni operano similmente, che 
la metafisica nel mondo delle realitadi. E riceva la sostanza 
definita in quella maniera, che si può, con 1’ attributo dimo- 
strato dell' eguaglianza de' suoi sostentamenti, e sforzi; onde 
s’ intenda quel 

Jupiler omnibus cequus. 

Poiché F uniche conoscenze scientifiche che possiamo aver 
giammai , sono quelle intorno a’ rapporti di grandezza e di 
moltitudine. Talché la prima idea , che i Filosofi hanno di 
Dio , dalla quale poi raccogliono tutti i suoi divini attributi , 
é quella d 'infinito , che è un rapporto della grandezza. 

Ma voi dite, che (i) c tal concetto, che io do alla sostanza, 
i convenendo altresì alle sostanze spirituali, e pensanti; se ne 

> potrebbe dedurre , che queste ancora siano principio di e- 

> stensione , e di moto; il che per altro é un manifesto as- 
i surdo. # 

Questa difficoltà , come quelle , che fate deir Immortalità 
dell’Anima, dove par che premete la mano con ben sette ar- 
gomenti, se non mi fosser fatte da Voi, io giudicherei, che 
andassero più altamente a penetrare in parte, la quale, quan- 
tunque si protegga e sostenga con la vita , e co’ costumi , pu- 
re s’offende con l’ istessa difesa. Ma trattiamo le cose. So- 
stanza in genere , dico , esser ciò , che sta sotto , e sostiene 
le cose; indivisibile in sé , divisa nelle cose , che ella sostie- 
ne; e sotto le divise cose , quantunque disuguali , vi sta egual- 
mente. Dividiamola nelle sue spezie, sostanza distesa é quel- 
la , che sostiene estensioni disuguali egualmente ; sostanza 
cogitante è quella , che sostiene pensieri disuguali egualmen- 
te : e siccome una parte dell’ estensione é divisa dall’ altra, ma 
indivisa nella sostanza del corpo ; cosi una parte della cogi- 
tazione , cioè a dire un pensiero, é divisa dall’ altra, cioè da 
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altro pensiero, ed é indivisa nella sostanza dell’anima. Cre- 
do , se non erro , essersi schivato ogni assurdo. Passiamo a 
quelle dell’ Immortalità dell’ Anima umana. Credettero gli 
Antichi l ’ Animo esser veicolo del senso, ed esser l’aria insinua- 
ta ne’nervi: come V Anima veicolo della vita, ed esser l’aria 
insinuata nel sangue. Però non ho creduto giammai, clic in 
ciò la gentile Teologia servisse alla Cristiana. Ma io nella Ri- 
sposta definiva ( i) la forma metatisica, guisa, onde ciascuna 
cosa si forma , che si ha a ripetere , onde furono mossi gli 
clementi da prima , e da tutte le parti dell' Universo. Dis- 
si altrove ( 2 ), che ’l sapere vero, è sapere la guisa, scire enim 
est tenere gcnus , seu Jormam , qua res fiat. E nel medesi- 
mo luogo diedi cotal differenza tra’l vero divino , ed umano, 
che Verum divinum est imago rerum solida , tamquam plas- 
ma, humanum plana, tamquam pictura. E la ragione è spie- 
gata ivi : Scientia sii cognilio generis , seu modi , quo res 
fiat , et qua , dum mens cognoscit modum, quia dementa 
componit , rem faciat , soltdam Deus quia comprehendil 
omnia, planata , homo quip apprehendil extima. Onde la 
mente umana viene ad essere come uno specchio della men- 
te di Dio : e perciò pensa f infinito , ed eterno : e quindi la 
mente umana non é terminata da corpo , e in conseguenza 
non è anche terminata da tempo , che é misurato da’ corpi . 
Dunque ella è in ultima concliiusione immortale. Se non aves- 
si posto quelle definizioni della guisa , e della scienza, è quel- 
la differenza del vero umano, e divino, che ho detto, avreb- 
bero luogo quelle vostre ben sette difficoltà. 

Ma quivi (3) a torto (con buona vostra pace sia detto) mi 
accusate d’ ingiustizia, perché io dissi nella Risposta : aver* io 
scritto , che’l moto del sangue si debba a’ nervi , e Voi aver 
riferito il contrario. 

Perché manca nel rapporto quella spiegazione , che fate 
or nella Replica (e chi? P aria stessa di là , cioè dalP ar- 
terie , e dalle vene ?) Oltre che con dire di là ne' canali dei 
nervi sembra negarsi , che prima siasi il moto dell’ aria nei 
canali de’ nervi insinuato : e ragionevolmente poteva alcun 
credere , che essendo nel cuore vasi e sanguigni , e nervosi , 
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l'aria non ne'nervosi, da’qualison mossi i muscoli de’ suoi ven- 
tricoli , che 6on le chiavi maggiori del sangue , ma ne’ cana- 
li del sangue siasi prima di tutti insinuato. E quantunque ad- 
dolcite la puntura del mal costume con quelle parole : 

c Certamente pare , chc’l Signor di Vico commetta con- 
I tro di noi quell’ingiustizia, che riferisce Y Autor dell'Ar- 
1 te del pensare esser stato solito commettere Aristotile con- 

* tro certi Filosofi, a cui egli a torto attribuiva qualche gros- 

* so errore ; per poi mostrare d ! averli gagliardamente con- 
» futati. s Io però mi contento delmio poco sapere ingenuo, 
che esser comparato di mal cóstumc ad irti gran Filosofo. 

L’ultima delle vostre opposizioni sia quella (i), che fate 
contro ciò, che ho ragionato della Topica , Critica e Metodo. 
Prima dite, che io suppongo esservi apprensioni false, < e for- 
s se ciò è una falsità; una gran parte de’ Filosofi insegnan- 

* do, che l’ apprensioni essenzialmente siart vere, come an- 
> cora il sono tutte le sensazioni, i Io non ho mai inteso di- 
re false 1’ apprensioni nell’ esser loro ; perchè i sensi anche 
allor quando ingannano, fanno fedelmente l’ ufficio loro; ed 
ogni idea quantunque falsa , porta seco qualche realtà ; es- 
sendo il falso, perchè nulla, impercettibile. Ma le ho dette fal- 
se, in quanto sono urti , e spinte al precipizio della mente in 
giudizj falsi. 

Dite , che i la Topica e arie di ritrovare ragioni , e argo- 
i menti per provar che che sia ; nè mai infino ad ora aver 
» veduto Topica veruna, che diaci regole di ben regolare, e 
» dirigere le semplici apprensioni delle nostre mentf.s 

Io pur definisco cosi la Topica ; ma argomento in questa 
Arte non suona disposizione di una pruova, come volgar- 
mente si prende, e da’ latini argomentatio si appella; ma 
s’intende quella terza idea , che si ritrova per unire insieme 
le due della questione proposta , che nelle scuole dicesi mez- 
zo termine y talché ella è un’arte di ritrovare il mezzo termi- 
ne. Ma dico di più, che questa è l’arte di apprender vero ; 
perchè è l’arte di vedere per tutti i luoghi topici nella cosa 
proposta, quanto mai ci è, per farlaci distinguer bene, ed 
averne adeguato concetto : perché la falsità de’ giudizj non 
altronde proviene , che perchè l’idee ci rappresentano più , e 
meno di quello, che sono le cose: del che non possiamo star 
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certi , se non avremo raggirata la cosa per tutte le questioni 
proprie , che se ne possano giammai proporre ; che è la via , 
die tien l ’ Herberlo nella sua ricerca della verità : che vera- 
mente altro non é, che una Topica trasportata agli usi de’Fi- 
sici sperimentali. 

Dite < Critica esser arte, thè insegna , come abbiasi a giu- 
» dicare dell’ opere prodotte, si da’ nostri ingegni, sì dagli 
j altrui: ma che quella sia arte direttrice di quelPoperazione 
s del nostro intelletto, la quale tiene il secondo luogo, e co- 
> muneménte chiamasi giudizio, non ancora noi sappiamo.» 

L’arte altro non é che un ammasso di precetti ad un certo 
fine ordinati : vorrei sapere la comprensione di tutte quelle 
regole , che si prescrivono in logica circa il Criterio della ve- 
rità , con qual’ altro vocabolo , se si vuole propriamente par- 
lare, può appellarsi che Critica ? Non certamente con altro , 
ci risponderà un che professa di greco. Ed è tanto vero, che 
questa arte di giudicare è una gran parte della logica , che 
gli Stoici, i quali stavano tutti sopra di questa, con quel loro 
fasto la chiamarono Dialettica col nome del tutto. Cosi ne ra- 
giona Cicerone in Topic. : Cum omnis ratio diligeva dis- 
serendi ( questa é la logica ) duo» habeat parte s, unam in- 
veniendi , alteravi judicandi ; utriusque princeps , ut mi Ai 
quidem videtur , Aristotele» fuit. Stoici autem in altera 
elaboraverunt. Judicandi enim via» diligenter persecuti 
sunt, eam scientiam, quam Dialecticen appellavi f non det- 
to a caso, che gli Stoici cosi l’appellavano, perchè la lingua 
comunella direbbe Critica). Inveniendi vero artem, qua To- 
pica dici tur, queeque ad usumpotior erat , et ordine naturai 
certe prior( perché prima é l’ apprendere, poi il giudicare) 
totam reliquerunt. Ma voi per avventura avete presa la voce 
Critica nella significazione de’ Grammatici, o vogliam dire 
Letterati , non de’ Filosofi, e perciò vi siete indotti a dir ciò. 

Del metodo finalmente osservate « lui chiamarsi da’ Car- 
i tesiani un’ arte di ben’ ordinare , e disporre i nostri pen- 
s samenti , per poter noi arrivare a una qualche scienza , o 
» per insegnarla altrui. Si che alla medesima scienza condu- 
» cendoci varie definizioni, divisioni, postulati, assiomi , di- 
s mostrazioni; non insegna il metodo , come abbiamo a ben 
j definire, a ben dividere, a ben giudicare, a ben discorre- 
J re, essendo ciò proprio dell’ altre parti della loica; ma solo 
» insegnaci , come abbiamo tutte quelle cose a ordinarle ac- 
» conciamente, e disporre, di modo che facile riesca , e co- 
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> modo l’acquato della scienza propostaci. Onde concilimi e te, 
i che P ordinare è una operazione distinta dalle tre prime, 

> e dato, che sia arte, ella non è direttrice della facilità del 

i ragionare, e discorrere; ma direttrice della facilità dell’or- 
l dinaro, e disporre. - 

Qui, o Vei intendete per metodo P Analisi , come sembra- 
no usarla i Cartesiani , con la quale da una cosa proposta si 
dividono le comuni , per venire alla cognizion delle proprie , 
affine di conoscerne le proprietà , per poi ben definirla : e di 
questa si servirono bene gli Antichi, come Platone nel Sofi- 
sta, il qual Dialogo non è altro , che una oontinua Analisi : 
con la quale Socrate dassi a dividere P arte, e rimuove tutte 
le altre sue spezie, per definir la Solistica. Ma però il divide- 
re, e’1 definirà sono lavori della seconda operazion della no- 
stra mente; e questi sono regolati dalla Critica, nella quale , 
perchè con essa bassi a dividere, prevaglio no gli uomini d’a- 
cre ingegno. Siccome andar componendo' una cosa con tutte 
le altre, che vi hanno attacco, o rapporto; che è P altra spe- 
zie di metodo, che s’ appella Sintesi, che in fatto é ritrovare; 
è opera della semplice percezione, che fassi regolar dalla To- J 
fica : la qual via tenne Aristotile, che non scende quasi mai 1 
a definir cosa, se non prima ha vistò quanto in quella o den- 
tro, o fuori vi sia. Le Topica ritrova, ed ammassa; la Critica 
dall’ ammassato divide; e rimuovei e per ciò gl’ingegni topici 
sono più copiosi e men veri; i Critici sono più veri , ma però 
asciutti. O intendete per metodo da vero immediatamente far 
nascer vero; e questa èia famosa regola delle scuole, ,,ej’ uso 
di essa è ’1 maggior {rutto di quella lor logica, di poro» sem- 
pre il negato in conseguenza ,.nè mutar mai mpato termine: 
e questa è P arte di regolare i discorsi. 

Ma voi intendete Metodo, quel che dispone definizioni, po- 
statati, assiomi, dimostrazioni. . v 

Parliamo con vocaboli proprj, per far commercio d’ idee di- 
stinte. Cotesto, che Voi co’ Cartesiani dite in genere metodo, 
egli è in specie metodo Geometrico. Ma il mettalo va varian- 
do, e multiplicandosi secondo la diversità , e muliiplicazione 
delle materie proposte. Regna nelle cause il metodo oratorio, 
nelle favole il poetico, nelle istorie P istorico ,. nelle geome- 
trie il geometrico, nella dialettica il dialettico; ohe è arte di 
disporre un argomento : che se il metodo geometrico é la quar- 
ta operazione della nostra mente, o P orazione, la favola, l’i- 
storia bassi a disporre con metodo geometrico ; o le loro di- 
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sposizioni non hanno, a qual’ operazione della nostra mente 
ridur si debbano: o se il metodo geometrico è degno di esser 
quarta operazion della nostra mente, non avendo egli ragio- 
ne sopra le altre già dette , pretenderanno 1* Oratoria essere 
quinta, la Poetica sesta, T Isterica settima, epotranno preten- 
dervi il loro luogo l'ordine dell’Architettura, l’ordine di schie- 
rare battaglie, e sopra tutti questi, perchè comanda a tutti que- 
sti, F ordine, col quale s'ordinano le Repubbliche; perché tutti 
questi sono pur’ ordini di pensare. 

Però direte: Noi qui trattiamo di metodo , che ci conduca 
all’ acquisto di qualche scienza , e non d’ altri. Ma le perce- 
zioni, i giudizj, i discorsi non scientifici, pur si riducono alle 
tre operazioni di nostra mente. Dunque o il metodo , anche 
come Voi il volete, è operazione della nostra mente, alla qua- 
le e gli scientifici , e gli non scientifici si riducono ; o le per- 
cezioni, e’ giudizj, e i discorsi non scientifici non sono opera- 
zioni della nostra mente. 

Ma tutte altre materie , fuorché noveri, e misure, sono af- 
fatto incapaci di metodo geometrico. Cotal metodo non pro- 
cede, se non prima definiti i nomi, gli assiomi fermi , e con- 
venuto nelle domande. Però in Fisica si hanno a definire co- 
se, e non nomi; non vi ha piacilo, che non sia contrastato; né 
puoi domandar nulla dalla ritrosa Natura. Talché panni un* 
aifettazion poco degna, quel dire in parole, per la definizion 
4 , per lo postulato 2 , per l' assioma 3 ; e conchiudere con 
'quelle solenni breviature Q. E. D., e in fatto non far niuna 
forza alla mente col vero; ma lasciarla in tutta la libertà d’o- 
pinaite , che aveva 1 avanti di udire cotali metodi strepitosi. Il 
metodo geometrico vero opera senza farsi sentire ; ed ove fa 
strepito, segno è , che noir opera: appunto come negli assalti 
P uom timido grida , e non ferisce ; 1’ uomo di animo ferma- 
to tace, e fa colpi mortali. Onde un vantatore di metodo, ove 
il metodo non traggé necessità di acconsentire ; quando egli 
dice, questo è assioma , questo è dimostrato , sembrami si- 
mile ad un ’Pittore, che ad immagini informi, le quali per sé 
non si potesser distinguere , scrivesse sotto , questo è uomo , 
questo è satiro , questo è leone , questo altracosa. Ricrediam- 
ci : con l’ istesso metodo geometrico Proclo dimostra i prin- 
cipi della Fisica di Aristotile , Renalo i suoi, se non tutti op- 
posti, almeno tutti diversi; e pur sono due gran Geometri, dei 
quali non puossi dire, che non seppero usar’ il metodo. Dun- 
que bassi a conchiudere, che le cose, le quali non sono lince , 
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o numeri , affatto non lo sopportano ; e trasportatori non o- 
pera più, che la Topica, la qual vale a pruovare una proposta 
questione da entrambe le parti opposte. Onde quel dirmi: que- 
sta è dimostrazione per me; non é altro in fatti, che profes- 
sare non esserla ; perchè se veramente la fusse , ella sarebbe 
per tutti c due. E l’Avversario per avventura, che non Io ravvi- 
sa, come Cicerone ( i ) riprende il Sorite, che in tutto risponde 
al Metodo Cartesiano , cosi può con quelle parole confutarlo.’ 

Si hucperveneris, metibi primumqutdqu. concedente, meum 
vitium Jtteril ; sin ipse tua sponte processene , tuum. Ma 
io non ti ho conceduto, che i corpi si sforzano; o che dassi mo- 
to dritto in natura ; o che in natura si dà quiete ; o che si co- 
munica il moto; che sono le prime file, onde ordisci cotesta fi- 
sica tela. Però in questa guisa è badare allenarti; ma teniamo 
conto pur della somma. Le Filosofie al mondo non han per al- 
tro servito , che per fare le nazioni , tra le quali fiorissero , 
mobili , destre, capaci , acute , e riflessive : onde gli uomini 
fossero nell’operare pieghevoli, pronti, magnanimi, ingegno- > 
si, e consigliati; le Matematiche, perchè fossero ordinati ; on- 
de avessero il buon gusto del bello , dell’acconcio , del ben* ' 
inteso. Or la Repubblica delle lettere fu così da prima fondata, 
che i Filosofi si contentassero del probabile , e si lasciasse a* 
Matematici trattare il vero. Mentre si conservaron questi or- 
dini al mondo , del quale abbiam notizia , diede la Grecia 
tutti i Principj delle scienze, e delle arti ; e quei felicissimi 
secoli furono ricchi di inimitabili Repubbliche, imprese, lavo- 
ri, e detti e fatti grandi ^ e godè l’-uiiana società , da’ Gre- 
ci incivilita , tutti i comodi , e tutti i piaceri della vita sopra \ 
de’barbari . Sorse la Setta Stoica ; e ambiziosa volle confon- 
der gli ordini , e occupare il luogo de’ matematici , con quel 
fastoso placito, Sapt'enlem nihil opinaci; e la Repubblica non 
fruttò alcuna altra cosa migliore. Anzi nacque un ordine tutto 
opposto, degli Sceltici, inutilissimi all’ umana società: e n’eb- 
bero dagli Stoici lo scandalo ; perchè quelli vedendo , questi 
asseverare per vere le cose dubbie , si misero a dubitare di 
tutto. La Repubblica spenta da’ barbari , dopo lunghi secoli 
su gli stessi ordini si rimise , che ’l censo de’ Filosofi fosse il 
probabile, de’ Matematici il vero: e si restituirono quasi tutte 
farti, e le discipline dell’ onesto, del comodo, e del piaoe- 
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re umano nell' antico loro perduto lustro, e in molte parli for- 
se anche maggiore. Si sono ultimamente di nuovo sconvolti 
gli ordini, e si é occupato dal probabile il luogo del vero: si 
è invilito questo nome dimostrazione trasportandosi ad ogni 
ragione , non che probabile , bene spesso apparente: e, come 
egli avvenne de’ Titoli, che quel di Signore , che fu rifiuta- 
to , come troppo superbo da Tiberio , usandosi poi dare ad 
ogni vilissimo uomo, ci ha fatto perdere la grave idea di cotal 
voce; cosi il vocabolo dimostrazione , dato a probabili , e ta- 
lora apertamente lalse ragioni, hacci profanato la vencrazion 
della verità. Ora vediamo gli avanzi, senza computar' i gran 
danni, che arreca, e che mollo maggiori ha di brieve ad ar- 
recare il senso proprio fatto regolatore del vero , che non si 
leggono, o rado si leggono gli antichi Filosofi: perché la men- 
te é come un terreno, che per quanto sia di fecondo ingegno, 
se tuttavia non s’ingrassa con la varia lettura, a capo di tem- 

S o si sterilisce. E se talora alcuno se ne legge , si legge tra- 
odo : perché si stimano oggi inutili gli studj delle lingue , 
su l’autorità di Renato , che dicea, saper di latino non è sa- 
per più di quello, che sapea la fante di Cicerone ; e l’ istesso 
intendendosi anche detto della Greca ; la coltura di queste due 
lingue ha fatto perdite considerabili, che amaramente deplo- 
ra, con tutto che Francese, il Duptno ,• perchè le due nazio- 
ni , una la più dotta , l’ altra la più grande del mondo sola- 
mente con la lezione de’ loro Scrittori ci potevano comuni- 
care il loro spirito. Si pensano si nuovi metodi, ma non si truo- 
vono nuove cose: ma l^isì queste si prendono dagli Sperimen- 
tali , e s’ apparecchiano in nuovi metodi ; perché il metodo è 
buono a ritrovare, ove tu possi disporre gli elementi col me- 
todo: lo che riesce unicamente nelle matematiche, e nelle Fi- 
siche ci viene negato olfatto. Ma quel che più importa , si é 
introdotto uno scetticismo inorpellato di verità; perchè d’ogni 
particolar cosa si fan sistemi; che vuol dire, che non vi ha co- 
sa comune, in che si convenga, e dalla quale le particolari co- 
se dipendano: ed avviene quel vizio, che Aristotile (i) nota 
negli uomini di mente corta, che d’ogni particolar’evento de- 
terminano massime generali di vita. Si dee certamente ob- 
bligazione a Renato, che volle il proprio sentimento regola 
del vero; perché era servitù troppo vile, star tutto sopra l'au- 
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torità: gli si dee obbligazione , che volle 1* ordine nel pensa* 
re; perchè già si pensava troppo disordinatamente con quelli 
tanti , e tanto sciolti tra loro objiòies primo , objiciés secati - 
do. Ma che non regni altro , che ’1 proprio giudizio ; non si 
disponga, che con metodo geometrico, questo è pur troppo. Or* 
mai sarebbe tempo da questi estremi ridursi al mezzo: segui- 
re il proprio giudizio, ma con un qualche riguardo all’ auto- 
rità; usare l’ ordine, ma qual sopportan le cose. Altrimenti si 
avvedranno, tardi però, che Renato egli ha fatto quel che sem- 
pre han soluto coloro, che si sono fatti tiranni, i quali sono cre- 
sciuti in credito col parteggiare la libertà; ma poiché si sono 
assicurati nella potenza , sono divenuti tiranni più gravi di 
quei , che oppressero. Imperocché egli ha fatto trascurare la 
lezione degli altri Filosofi, col professare, che con la forza del 
lume naturale uom possa sapere, quanto altri seppero. E i gio- 
vani semplicetti volentieri cadono nell’inganno; perché la lun- 
ga fatica di moltissima lezione é molesta: ed è grande il piacer 
della mente d’apparar molto in brieve. Ma esso in fatti, ben- 
ché ’1 dissimuli con grandissima arte in parole, fu versatis- 
simo in ogni sorta di filosofie^ matematico al mondo celebra- 
tissimo, nascosto in una ritiratissima vita, e, quel che più im- 
porta, di mente, che non ogni secolo suol darne una simiglian- 
te: co’ quali requisiti , che uom voglia seguire il proprio giu- 
dizio, il può nè altri ha ragion di poterlo. Leggano, quanto 
Cartesio lesse, Platone, Aristotile, Epicuro, Santo Agostino, 
Bacone da Verulamio, e Galileo; meditino, quanto Cartesio in 
quelle sue lunghissime ritirate; e ’l Mondo avrà Filosofi di u- 
gual valore a Cartesio. Ma col Cartesio', e con la forza del 
naturai lume sempre saranno di lui minori; e Renato avrassi 
stabilito tra loro il Regno , e preso il frutto di quel consiglio 
dì rea politica , che é di spegnere affatto coloro , per li quali 
si é giunto al sommo della potenza. E qui protesto aver det- 
to queste cose un poco più chiara e diffusamente, comandato 
da Voi a spiegarmi, e da Voi ripreso di brevità : perchè non 
volli mai dispiacere a’ dottissimi Cartesiani, co’ quali ho stret- 
ti vincoli d’ amicizia: ma perché essi sono oltre Cartesio dot- 
tissimi, il devono prendere in quella parte più tosto, che per 
utile del Mondo, propongo essi in esempio a’ giovani, che vo- 
gliono divenire valorosi Filosofi. 

Vagliami conchiudere finalmente mn una risposta, la qua- 
le serva per tulle le vostre opposiziOTi : che quanto mi avete 
opposto , egli l’ avete fatto in grazia de’ giovani , che si dilet- 
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tano di si falli studj , e prendono la loro causa , c persona , 
all’ uso degli Oratori , che dicono esser loro ragione quella , 
die é in verità de’ clienti; cotesto difficultà, che poteano far 
essi , e potevate Voi di tutte soddisfargli, avete Voi latto con- 
tro di me , acciocché il libro , che innanzi scrissi per dotti , 
come per Voi , ora servisse anche per essi. M* inducono , e 
l’ onorevolezza loro mi lusingano a crederlo, quelle vostre pa- 
role. t E qui ( 1 ) siaci lecito di protestare, che tutte le sopra- 
io dette cose non adduconsi da noi per genio di volerle con- 
j tradire , e impugnar come false , o almeno come improba- 
a bili; ma solo intcndesi di semplicemente accennarle, come 
a bisognose di qualche sorta di spiegazione, e di praova. Che 
*j se il St'g. Giambattista di Fico . in cui abhiam sempre 
a considerata la gentilezza uguale alla dottrina, vorrà riguar- 
a dare questa nostra Replica , come degna di qualche novella 
1 Risposta ; allora noi unendo insieme, come in un sol corpo, 
t c’1 suo primo libricciuolo di metafisica, e 1 secondo libric- 
> duolo della sua risposta , e ciò noi avremmo detto nel pre- 
) sente articolo , e ciò, che a lui sarà parato di rispondere 
j a noi : allora, io dico , ci riputeremo d’ avere ottenuto il 
1 nostro intento , cioè di tutte quest’ Opere insieme essersi 
a composta , non più una brevissima Idea di metafìsica , ma 
s una metafìsica intiera , e in tutte le sue parti perfetta. » 
Talché io voglio , c devo volerlo , che ’1 mondo creda , con 
questa Risposta , me non contender con esso Voi, ma aver- 
vi ubbidito ; ed ossequiando tutte le loro Signorie Illustrìssi- 
me , fo loro umilissima riverenza. 
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PeaaiK In questi miei Iibricciuoli di Metafisica alcuno non 
possa con mente men che benigna niun mio detto sinistra- 
mente interpretare , metto qui insieme le seguenti dottrine 
sparsevi , dalle quali si raccoglie ciò che professo : che le so- 
stanze create non solo in quanto all’essenza , sono distinte e 
diverse dalla sostanza di Dio. Nel Cap. IV della Metafisica 
pag. 32 , dico, l’ essenze essere le virtù delle cose : nella pri- 
ma Risposta , pag. 84 dico, che l'essenza è propria della 
sostanza: nella seconda Risposta, pag. ioS dico, che l’essere 
é proprio di Dio, Tesserci è delle creature; e che ciò con 
molta proprietà dicesi nelle scuole, Dio essere sostanza per 
essenza, le cose create per partecipazione. Talché essendo 
Dio altrimenti sostanza, altrimenti le creature, e la ragion 
d’essere o l’essenza essendo propria della sostanza; si dichia- 
ra, che le sostanze create, anche in quanto all’ essenza, sono 
diverse e distinte dalla sostanza di Dio. 
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NOTE 


(1) Onorato Fabri nacque nel 1608 nella Dioeosi di Bellay , ed en- 
trò nella Compagnia di Gesù nel 1626 ; nella quale si distinse con la 
sua dottrina palesata in molte Opere rapportate dal Sottuello (Biblioth. 
Soriptor . Soc. Jet. p. 35o). Insegnò lungo tempo in Iàone nel collegio 
della Triniti « e poi venne in Roma ad occupare il posto di Peniten- 
ziere della Basilica Vaticana ; nella qual Città mori a 9 marzo 1680. 
Kel Tom. Il delle Lettere di' uomini illustri pubblicate da Mons. An- 
gelo Fabroni, ve ne sono alcune del P. Fabri. 

(2) Eduardo Herbert nacque circa l'anno i58i a Mongomerl, Cittàdel 
Principato di Galles in Inghilterra. Kel i5g5 di anni i4 entrò nel Col- 
legio dell’Università di Oxford, ove fece progressi considerabili ne- 
gli Studj, che avendo terminati, intraprese lunghi viaggi. Tornalo In 
Inghilterra fu fatto Cavaliere dell’Ordine del Bagno nella coronazio- 
ne del Re Giacomo I , che segui nel i6o3. Fu scelto da questo Prin- 
cipe per uno de' suoi Consiglieri negli affari di guerra, ed indi fu spe- 
dito Ambasciatore a Luigi XIII Re di Francia, per procurare di ren- 
derlo favorevole ai Protestanti, eh’ erano allora assediati in molte 
parti del Regno. Dimorò in Francia con tal carattere per anni cinque, 
e ne fu richiamato per un insulto fatto a M. de Lnines , Contestabile di 
Francia. Giacomo 1 gli conferì il titolo di Barone di Kervi, titolo che 

f li fu cambiato da Carlo I con 1’ altro di Barone de Chorbery in 
nghillerra. Abbandonò il partito del Re per seguir quello del Parla- 
mento ; ed essendogli stato demolito il suo Castello di Mongomerl , 
ne sentì tal dolore thè ne prese la morte , la quale avvenne a ao 
agosto i648 , avendo 67 anni. Le opere del medesimo sono le seguen- 
ti . — Db Peritate prout dittinguitur a reveiatione , a foratimi li -, a pot~ 
sibili, et a folto. Par. t6a4 , s *635 i n-4- It. Lond. 1 644 inm 4- Tra- 
dotta anche in Francese, i63o in-4. In quest’ Opera vi ò sparso qual- 
che seme di Deismo , e da tal fonte velenoso attinsero i di loro fai»- 
principj Hobbes, e Spinosa $ lo che diede occasione ad nna Disserta- 
zione di Cristiano Kortholt , che ha per titolo t De tribut impostori • 
bus magni s Eduardo Herbert, Thoma Hobbes, et Bened. Spinoza, Libar • 
Kilonii, 1680 in-4 . It. Hamburgi, ijoo in-4-~-Dc cautis errorum una 
cum tradotti de Religione Laici , et appendice ad Sacerdot.,- nec non 
qidbutdam Poemat. Opera pericolosa come la prima, e che si trova in 
seguito dell’ Edizione di Londra, i645 in-4- — Istoria della Vita , e 
del Regno del Re Errico Vili in Inglese. Londra 1 64g , 1 67 *, e 168 S 
in-fol.—£xpeditio Dudt de Rukingham in Ream lnsulam anno i6a8 . 
Opera postuma che pubblicò Timoteo Balduino in Londra, i656 in-8. 
— Poesie di certe in lingua Inglese pubblicate da suo figlio, t665 in- 8 .— 
De Religione Gentilium errorumque apud eos cautis. Pars t . Lond. , 1 645 
in- 8 . It. Opus integrimi Amstel.,i663 in-4. ed ivi, » 70010-8. Opera si- 
milmente pericolosa. [Ani. ffood Hitt, Unipers, Oxoniensi*, et Athena 
Oxoniens.) 
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marchesana della petrella. 


obàzzoka 


Se tra le laudevoli eroiche usanze Romane fu quella, fuor 
di dubbio, lodevolissima, che i defunti , i quali o per luminose 
arti di pace , o per fatti egregi di guerra si erano, vivendo , 
segnalati e distinti, eglino in loro morte da’ più stretti con- 

a 'unti, come da’ figliuoli i padri, le mogli da’ mariti, i fratelli 
H fratelli con ischi ette, e gravi dicerie fossero pubblicamente 
lodati ; acciocché non solamente le propie famigliali lodi a 
a quel Popolo immortalo con modesta verità si sponcssero, ma 
ancora, Be stati ve nc fussero , che pur’ esservi stati vi abbi- 
sognava , non andassero elleno scevere ed immuni dagli oc- 
culti difetti : oggi nella morte della virtuosa e saggia donna , 
asgiola cimini, marchesana della petrella , tale accorgi- 
mento in noi, scrivendo questa, destano la schiettezza, la gra- 
vità, e la moderazione degli Attenenti, che le sopravvivono; 
i quali forse anche tutti taciti, e soli, in leggendola , grande- 
mente offenderebbe ogni leggieri eccesso, in che o l’alta sti- 
ma di lei vivente , o il gran dolore della sua immatura ed 
acerba morte trasportato ne avesse. Ma quest’ istesso rispetto 
modestia di persone cotanto ben costumate , ci rende dal- 
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J* altro canto troppo difficile la condotta del lagrìfflBrol fune- 
sto argomento: perocché , per non gravare di ben nato ros- 
' sore i loro gentilissimi animi, dovremmo noi in buona e gran 
parte del merito scemare le lodi della valorosa Donna , che 
si compiagne. Laonde qui ci farebbe mestieri della maniera 
Ateniese di ben parlare, penetrevole, e dilicata , propia da 
lodare di presenza anche gli stessi Filosofi : però un tanto e 
si raro pregio di ben porgere , la natura delle nazioni conce- 
de unicamente a valentuomini di quel popolo , che ’n valore 
d’ umano ingegno lasciossi per lunghi spazi dietro quanti al- 
tri mai fino alla presente età si condussero da quel tempo , 
che fu il giusto punto della sua virtù ingentilita ; quando , fio- 
rendovi i Socrati con le Aspasic , fu la Città del raffinato buon 

S uslo in tutte le coso , che possono mai toccare i sensi , intcn- 
er la mente, spiegar la lingua, c’n tutte, sempre il severo 
della virtù con la soavità della maniera temprando , soddis- 
faceva il cuore , che quel popolo umanissimo serbava in petto 
della sua Minerva, la qual fu da’ saggi Poeti intesa nelle lo- 
ro favole la Sapienza , ovvero il Buon Gusto di Giove. Nulla 
però di manco, ciò che dall’indole comune della nostra favel- 
la, non che da’ nostri particolari talenti, e propri studi ci vien 
negato , egli ci è per nostra miserevole buona ventura som- 
ministrato e porto dal subbietto medesimo : conciossiecosaché 
dobbiamo dimostrare una Donna , la quale a tutti i saggi uo- 
mini , che ebbero la sorte di conoscerla e riverirla , fece in- 
tendere i tempi più colti della gentilissima Atene ; siccome 
quella , clic fu loro il grande esemplo della rara diffidi tem- 
pra , onde si mesce c confonde il Soave Austero della Virtù : 
che sarà l’argomento , non già eletto da noi per segno, do- 
ve in forza di riflessione, propia di animi riposati e tranquiU 
li, volessimo con arte od ingegno indirizzare le sue Iodi ; ma 
è la fiaccola , c ’l lume , che ’n questa nostra densa notte di 
passione, in ogni parte , che essi si rivolgano, raddrizza a sé, 
come a centro di luce , tutti i nostri della sua nobil vita già 
informati pensieri. 

Ella di Gioseppc Cimino , Avvocato Fiscale del rcal pa- 
trimonio , c di Anna d’ Ariota-Crespo , saggia e generosa 
donna , di nobile origine Castigliana , nacque àngiola in 
mezzo a numerosa quinci di cinque gentilissimi fratelli, c 
quindi di quattro gaje e leggiadre sorelle lieta festcvol co- 
rona ; e fu l’ultimo pegno, che della prima amicizia , e per- 
ciò la più fida di quante mai dappoi si contrassero nel roon- 
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do , l’Amor conjogale dà a coloro che P onorano e riverisco- 
no: e cominciò ella a veder la luce del giorno, e a bere l’ au- 
re vitali in una casa , che tutta rifulgeva di pietà e di reli- 
gione , e spirava da ogni parte soavi e grate virtù civili ; pe- 
rocché ella nelle faccende dello spirito regolata era dal Pa- 
dre Antonio Torres , celebre sacerdote , sapiente , il quale 
molto meglio , che Platone la pagana , insegnava la Cristia- 
na virtù , non iscompagnata da una santa civiltà , e da una 
costumatissima gentilezza. Laonde, perché la pietà verso dio, 
e la religione é la principale di tutte le idee, che nascono con 
esso noi, siccome ella perciò é la base e’1 fondamento di tut- 
te le altre morali e civili virtù ; così , per alto consiglio del- 
la Prowedenza Divina , prima di tutt’ altre, nelle menti te- 
nere de’ fanciulli , ed incapaci di raziocinj , con esempli , t 
ouali signoreggiano sopra il comun senso , ella ecci destata 
aalla Iconomica Disciplina ; per la quale nella luce del Divin 
culto cominciata a spiegarsi la nostra mente umana migliore 
si renda docile , e ben disposta ad acquistare dappoi tutti gli 
altri , come secondi , così minori abiti virtuosi : per tutto ciò 
senza dubbio la Cristiana Morale , che ’l Padre Torres sag- 
giamente temprar sapeva con le più amene e dolci maniere 
ui una civiltà virtuosa , trasse le prime linee , sulle quali tal 
si abbozzò angiola, qual poi si compiè nell’ idea testé da noi 
proposta per ragionare. A misura della grande disposizio- 
ne al ben’essere, che é vivere con virtù, vero essere dell’uomo, 
di che ella ritrovò il grande agio in provenendo da tali Ge- 
nitori in tal Casa, la graziosa Natura la vi mandò doviziosa- 
mente adorna di tutti i doni, che sono in sua signoria , cioè o 
che appartengono al corpo, o che si tragittano alla mente dal 
corpo ; ed arricchilla di acuto ingegno , che sopra tutto cura- 
vano, e più che ogni altro pregio dell’ uomo amavano gli Ate- 
niesi, che furono gl’ ingegnosissimi di tutte le nazioni , fin dai 
loro tempi eroici narrando , esser natio della loro terra At- 
tica Dedalo, che è’1 carattere poetico dello ’ngegno: e ragio- 
nevolmente, perché lo ’ngegno é’1 sale dello ’ntendimento, che 
condisce di giocondissimo sapore i concetti , i quali poi , in 
profferendosi , nudriscono di ’nnaspettato diletto gli animi di 
coloro , die gli odono ; ed è la grazia , e bellezza de’ ragiona- 
ri, che sorprende di repentina gioja le menti al suo balena- 
re delle acutezze : formila di maschia fantasia , perocché del- 
la debole il femminil sesso pur troppo abbonda ; e accompa- 
gnolla di una fedele , e pronta memoria : le quali poi, seguen- 
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do le ’nchinazioni dello ’ngegno , le agevolarono il cammino 
agli studj , questa della Storia , e quella della Poesia : la prov- 
vede sopra tutto di un signorevole rossore, il quale, con ren- 
derla soggetta alla ragione, anche dentro i suoi più riposti 
pensieri, la fece signora veramente di sè medesima, una in lei 
gentil gravità preducendo , per la quale si guardò a tutto po- 
tere di fare, o dir cosa, di che poscia a vergognare si aves- 
se : donde a suo tempo vennele il talento delle filosofie, non 
già per garrire di quello che è negato all’ uom di sapere; ma 
per intendere il vero , e ’l degno delle cose , che dee uomo 
in vita operare : dal quale studio in lei provenne compiuta la 
degnità, o sia il decoro de’ saggi detti , e delle circospette azio- 
ni , da pertutto sparse di convenevolezza , la quale si appella 
Onestà , ed è in latti la bellezza della vita ; la quale , se come 
la caduca e frale , si potesse co’ corporali occhi vedere , ne 
virerebbero si ferventemente gli uomini accesi, che rei non 
sarebbono affatto nel mondo. Ma perché , siccome alla Muni- 
ficenza bisogna delle ricchezze grandi, per distinguersi dalla 
Liberalità , che è contenta di moderate fortune ; cosi all’One- 
stà, per essere in grado di maggior perfeziono esercitata, fa 
mestieri di non volgare bellezza. La Natura vestilla di vago e 
dilicato corpo, nel quale tutte le gentili ben formate membra 
e tra esso loro , e nel tutto insieme , con le giuste loro corri- 
spondenti misure ben s’intendevano, che facevano quella unità, 
in che Bellezza consiste: la quale é in una ragione si fastidio- 
sa e schiva, che, per ogni qualunque menoma sproporzione o 
difetto, ella a sé medosima inercsce e dispiace ; rimirandosi in 
quella Idea, che impossibil cosa é esserci venuta in mente per 
gli sensi mortali; i quali, quanto s’intendono di tutt’ altre cose 
de’corpi, tanto sannulla affatto delle certe misure e proporzio- 
ni de’ corpi : onde forse perciò i valenti Dipintori, che sanno 
l’ideal bellezza in tele ritrarre, hanno il titolo di Divini. E la 
Maestra delle sensibili forme, benigna, di quella bellezza ap- 
punto vestirla si studiò, che nelle Ateniesi donne si commen- 
dava , non atante e robusta, quale si conviene alle foresozze, 
ma dilicata e gentile ; tinta di un vermiglio , in atto di spari- 
re , e di venir meno ; che é la soavità del colore, che Aristo- 
tile diffinisce per compimento della bellezza : oltre a ciò dielle 
una spedita agilità d’ azione , una vivace grazia di volto, ed 
un leggiadro contegno di portamento ; che sono tutti e tre 
raggi di quella luce , al cui buon lume spiegandosi il Bello , 
sempre é altro, sempre é nuovo , non mai P usalo , non mai 
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lo slesso : e finalmente formila di dolcissima grata voce, che 
indicava le hen regolate misure del bellissimo corpo, dond’ el- 
la usciva : le quali corporali doli , mentre il rigoglioso virgi- 
nal vigore avvivavale , le fecero il pregio di entrare nel nu- 
mero, che, come pure i Filosofanti avvertiscono, è in sua ra- 
gione ben raro, delle più belle c leggiadre nobili donzelle, 
che rallegrassero questa grande, luminosa, e gentil Città del- 
l’ Italia : ma poiché furono infievolite , e spossate da’ soprav- 
vegnenti gravi malori di corpo , i quali più le si accrebbero 
con gli studj, e sopra tutto dalla meditazione delle cose Eter- 
ne dell’ altra vita, degenerarono in una bellezza languente, 
che cotanto gli Ateniesi pregiavano : la quale in lei sembran- 
do non altronde vivere, che col vigore dello spirito, che ella 
sempremai ebbe vigorosissimo, arrecò quella importante uti- 
lità, che sopra le languidezze del bello c gentil corpo, siccome 
amabilissime ombre più si distinguesse, e risaltasse dal di lei 
animo il vivo lume della virtù. Ma per la comune infelice no- 
stra umana condizione , la quale a quella stessa gran Fabbro 
de’ nostri corpi , a cui, quanto essa facilita , tanto costa la fe- 
licità de’ suoi lavorj , pure impedisce , e contrasta, che ella 
formi giammai uomo 0 donna in sua ragione compiuti e per- 
fetti; ella non potè a sì bella armonia di fattezze librare una 
corrispondente giusta temperatura di umori ; perchè certa- 
mente, mettendo in questi loro amare tossicose radici le uma- 
ne passioni , con grave oltraggio della Libertà , sopra cui el- 
la non ha ragione alcuna, arebbe in un certo modo a tal Don- 
na fatta necessaria la virtù umana, che altro non è , che del- 
le nostre umane passioni giusta tempra, e misura. Con tutto 
ciò, poiché la grande Architetta , interessata di si vago gen- 
til suo lavoro, dovevavi pure in una sua qualche parte pecca- 
re, peccò in quella, onde la sua bell’ opera, perchè destasse 
maggior maraviglia , fosse più del dovere , come i Pittori di- 
cono, caricata ; e nel di lei nobil sangpe rovesciò con troppo 
piena mano la collera ; non quella già, quasi sempre temera- 
ria, e soventi fiate anche fiera, qual’ è a tutto il femminil sesso 
comune , ma ragionevole , e generosa, c (piale appunto a don- 
na di eroica virtù convenivasi. Questa collera fu quella , cho 
ad AKcioLA fece amabilissimi nella sua più tenera età i fan- 
ciulleschi difetti : questa apprestò a lei la materia , sopra cui 
poscia esercitò la virtù più sublime nella sua giovanezza, che 
tonto , 0 per me’ dire , assai men di tanto durò la sua vita : 
nella quale età la collera naturalmente ci si fa sentire più con- 
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tumace , indocile , ed orgogliosa. Imperciocché de’ liquidi, 
che alla vita degli animali tutti , e si degli huomini fan me- 
stieri , niuno , fuorché I’ eccedente collera , serve di cote 
alla Virtù , a cui facciano corte la radità , 1’ eminenza , la 
maraviglia : perchè ove abbondi quella , che i Medici chia- 
mano linfa , ella , come sciapita e pigra , fa gli uomini per 
natura pazienti e flemmatici ; ove troppo il vivo sangue rigo- 
gli e rida, 1’ allegrezza, la quale non sa altro, che dipi- 

S nere belle speranze , è lusinghe , non che gli obbietti di 
ubbio evento, anche i tristi e funesti facci comparire con lie- 
ti aspetti : ove soverchi quel sugo lento e tenace , che fa gli 
uomini malinconici ( lasciando qui noi a’ Medici combattere 
per la voce ) egli ne fa gli animi nelle traversie della vita 
e trattenuti e gravi: ma la collera strabocchevole, essendo tal 
solfo del sangue, qualor si accenda, un fuoco urentissimo de’ 
corpi animati , siccome i morbi , che ella cagiona loro , sono 
tutti acuti, precipitosi, mortali; cosi le perturbazioni, che muo- 
ve agli animi, sono sfrenate, cieche, violentissime: onde sic- 
come Celio Aureliano disse de’ morbi acuti, che li mandavano 
i Dei, e solo li curavano i Dei; cosi per guarire un’ acuta pas- 
sione di collera, vi abbisogna una virtù più che umana , che 
con alta sapienza di sentimento, ed altrettanta dignità di pa- 
rola i greci Poeti dissero Eroica. Questa collera c, che negli 
animi generosi co’ suoi bollori turbando, e dall’ imo confon- 
dendo ogni mal nata riflession della mente , da cui nasce la 
razza vile della fraude , dello inganno , della menzogna , fa 
ella gli Eroi aperti, veritieri, e fidi; e si interessandogli della 
verità , gli arma forti campioni della ragione incontro a i 
torti ed all’ offese. Fin dalla sua più tenera età questa nobil 
Fanciulla diede pur troppo gravi segni di tal collera eroica : 
la quale , ove mai non era ella compiaciuta di un qualche suo 
fanciullesco talento , si crucciava a tal segno , che giltatasi 
lunga a terra, tutta vi «i affliggeva, fino a percuotersi sul duro 
pavimento il tenero capo: nè è pur questa collera punto don- 
nesca; perché ove a lei sembrava aver ricevuto alcun’ oltrag- 
gio da’ suoi germani , e per desiderio di vendetta portavane 
l’ accusa a’ comuni Genitori , ed ove questi, per soddisfarla , 
avevano dato all’ oltraggiente il meritato castigo, ella, piena 
allora di gentile pietà , tutta si rammaricava ed attristavasi , 
incolpando sé stessa del suo trasporto, e amava meglio aver* 
essa pagato il fio della colpa di altrui. Questo è un saggio cer- 
tamente di eroica virtù , di quella spezie , onde lasciarono di 
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sé tanto mondano romore i Cesari e gli Alessandri , che am- 
mendavano gli eccessi delle loro collere ; questi infin con di- 
rotti pianti, e quegli con una rara maravigliosa clemenza. A- 
dunque questa collera eroica fu la cagione, che la da noi com- 
pianta Donna, quantunque per l’ alto ingegno e grave discer- 
nimento, di che era ricca quanto altre mai, intendesse esse- 
re con merito bella ; però nulla curonne il pregio : perché 
l’altezza dell’animo virile facevaie guardare la femminile bel- 
lezza, per sé sola, come un regno servile e debile, il qual cer- 
tamente in sua propia ragione caduca , c frale , non può co- 
mandare sul cuor dell’ uomo , senza un qualche , comechè 
lontano, riflesso di una fragil suggezione: questa fu la cagio- 
ne altresì, che ella agli studj donneschi, come di ricamare , di 
canto, e ballo, attendesse sol tanto, che dasse saggi di molto 
valervi ; del rimanente riponeva tutta la sua vaghezza e pia- 
cere in leggere gravi Scrittori. 

Ma qui in picciol giro ci si apre un largo campo di combat- 
tere, con la vita di una gentil Femmina giovanetta , tutta la 
crespa, c gravo, vecchia pagana Filosofia, ove ella ripone la 
virtù nell’ azione, e non, come ne insegna molto meglio la Fi- 
losofia Cristiana , nel patimento ; che è la vittoria maggiore, 
che uom forte riportar possa del più strapotente nemico, qual’ é 
quella di vincere sé medesimo. Imperciocché egli impossibil co- 
sa è, che quelle repubbliche, ove da’ cittadini per abiti coman- 
dati da’ sapienti ordini, e buone leggi fosso seriosamentc pra- 
ticata questa vera Eroica Virtù degli Ulissì, o vogliam dir del 
soffrire; elleno non sarebbono e dentro beatissime nella pace, 
e fuori a’ nemici terribili nelle guerre. Lo ci appruova con la 
sua natia gravità la Spartana : la quale , perciocché esigeva 
da’ suoi ui? aspra, dura, ed invitta pazienza con la giovanile 
educazione, la qual dicesi da Licurgo sapientemente ordinata, 
ella poi armava in guerra tanti Eroi, che con le forti c ma- 
gnanime imprese mostrarono a pruova essere discesi da Ercole 
uccisor di tiranni, ed estirpatore de’ mostri; sicché ogni Spar- 
tano valse, e fu noverato le ’ntere Bande de’ Persiani. Né in 
vero i Romani, che meglio assai sentirono la virtù, di quello 
che gli Ateniesi nc ragionarono, arebbon’ eglino vinti gli An- 
nibali ambiziosi, i PeTsei avari, gli Antiochi dilicati , se non 
se prima essi ne’ Cur j, ne’Fabbrizj , ne’ Regoli avessero vinti 
e superati dentro gli animi loro con l’ astinenza , con la po- 
vertà , e inlino con aspri , e crudeli martori , la dilicatezza , 
1* avarizia, l’ ambizione. Incominciò costei da tenera fanciulla 
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a combattere questo rabbioso, fiero nemico, c domarlo in uso 
della virtù ; perocché , avendo ella lo stomaco di una strava- 
gante ferocia , o risentimento; perchè , peccando pur troppo 
nella collera il suo temperamento , doveva ben’ anche in lei 
essere di tal* indole indomita, ed orgogliosa quella parte delle 
nostre viscere , dove essa collera fa le principali sue funzioni; 
onde gli autori del greco favellare, che fu la lingua de’ Filo- 
sofanti, con voce eroica, e presso che naturale , chiamarono 
stomaco l’ iracondia ; quindi come di si fatto morbo amma- 
lata, non potendo indursi in sua casa a patto veruno né pur’ a 
gustar alcune vivande , quantunque dilicatc e laute , che non 
V annojassero , i Genitori ne commisero la guarigione alla 
maestra delle fanciulle: la qual per ciò o a desinare , o a ce- 
na, ponendole non altro innanzi , che alcuna delle mal viste 
vivande, la Fanciulla triste , ed in grave mestizia rassegnata 
e composta, non di altro che di abbondanti lagrime si nudri- 
va : disposta di morire della fame più tosto , che di leggier- 
mente assaggiarle. Cosi ella, quantunque con vano effetto di 
ammendare si fatto vezzo, che cagionolle poi gravissimi malo- 
ri, e finalmente la morte , cominciò con penitenze si gravi a 
rompere l’orgoglio di questo fiero lione, che pascono dentro i 
loro petti i collerici; c molto più il fiaccò, c vinse con gli studj 
delle lettere, e sopra tutto con gli esercizj della Cristiana pie- 
tà : co’ quali a tal segno addimesticollo, che divenuta donna, 
chiunque non l’ avesse innanzi mai conosciuta , se non fosse 
egli stato sporto filosofo de’ caratteri degli umani costumi , il 
quale da’ di lei agili e presti movimenti del corpo , c dallo 
svelto e spedito portamento, avvertito avesse un certo spirito, 
e fuoco, che accusava la sua vera naturalezza; esso da lei se- 
dente, agli atti riposati e piani, a’ soavi giri degli occhi sem- 
pre sereni, alle piacevolissime , e non mai in suono alterate , 
non mai in tempo affrettate parole, ed a’ sensi alteratamen- 
te umili , e pieni di signorile mansuetudine , l’ arebbe certa- 
mente creduta flemmatica, anzi che no. Ora essendo la men- 
te umana la pura luce dell’ anima , la quale non si lascia va- 
gheggiare da occhio mortale , se non se quando ella rifulge 
dal corpo , che è 1’ ombra , sopra la quale il di lei immortai 
lume si spiega , la bellezza dello spirito d’ angioli , che dal 
fuoco della di lei collera era soavemente avvivata, per gli at- 
ti, guardi, portamento, e parole, da cosi bello, gentile , ga- 
jo , e leggiadro corpo , di che immenso piacere e gioja col- 
masse gli animi di coloro, che nel ridente fiore delia età sua 
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l’udivano, e la miravano; qui, non che l’espressione, abbando- 
Dandoci ogni Corea d’ immaginarlo, come cosa sopra il mortai 
corso delle sensibili forme altissimamente allogata, noi alle 
sole , né pur volgari , ma più sollevate menti ora il lasciamo 
ad intendere; e sol tanto ci si permetta di raccorlo in piccio- 
la parte per qualche effetto ; siccome quello , che educandosi 
ella nel monislero , detto della Concezione delle nobili don- 
zelle Spagnuole , delle quali nella presenza dello spirito, neh 
1 acutezza de ipolti , e per lasciar di dire le grazie sempre 
accorte degli atti, e le vaghezze sempre leggiadre del porta- 
mento, nel pregio del molto, ed insiem prestamente comprerà 
dcre , non vi hanno altre nel Mondo delle presenti Nazioni , 
che dell antiche ci possono più al vivo le Ateniesi donne as- 
sembrare; ella era la viva festa, e’1 comun piacere, e sollazzo 
di tutte , a tal segno , che col suo conversarvi , ella maravi- 
gliosamente ristorava da gravi molesti malori, e rinfrancava 
le inferme ; quell antica Medicina , ma in più maravigliosa 
guisa tra esso Jor richiamando, che con la soave armonia, non 
già del capto e del suono, ma con quella, di cui solo Piltagora 
al mondo s’ intese, di un vivacissimo spirito a hello e leggia- 
dro corpo dolcemente accordato, domava Ja ferocia de’ mor- 
bi , ne sopiva le molestie , ne raddolciva i dolori. Quindi re- 
car non dee maraviglia, se ella sopra tutti gli altri figliuoli e 
bghuoie, era tutto l’amore, tutto il diletto, tutta la dolce cu- 
ra di Gioseppe suo padre. Vero egli é per natura, che gli uh 
umi par ti soglionci esser più cari, per questi due occulti sensi 
ili umanità; tra perchè essi sono li più innocenti, e per conse- 
guenza , che ci hanno recato maggior piacere , meno disgu- 
sti; e porché essi han bisogno di più lunga difesa, la quale i 
padri credono , per la loro avanzata età , poter* a quelli al 
maggior uojjo mancare. Ma cotal Padre aveva egli avuto in 
grazia dal Ciclo una ben nata numerosa Famiglia di figliuoli 
e <h figliuole, tutti di docilissima indole alle più belle virtù, 
si della mente , come dell’ animo ; e tutti di un padre, e di un 
tanto padre osservantissimi, che’l temevano, e riverivano, 
flual vivo esemplo di pietà e di giustizia ; siccome quello , che 
ben quarantadue anni patrocinò la ragione del reai patrimo- 
nio con prò del Re egualmente, e buona contentezza de’ sud- 
diti : col quale rispetto dovuto osservandolo , lutti vivevano 
applicati a lodevolissimi studj. Onde Francesco primogenito, 
t-avaliore dell’ordine di Calatrava, già era fornito di trite le 
buone lettere, che abbisognano olla Giurisprudenza migliore; 
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comeché poi, lo strepito del Foro mal sopportando, tutto siesì 
dato a coltivare una vita privata, la quale non in altro eser- 
cita clic negli più esatti doveri della Cristiana pietà: Nicolo, 
le paterne vesligia seguendo , si acquistava molto nome d» 
prudente e giusto Uditore nelle Regie Udienze delle nostre 
Provincie, nel qual maeslralo egli molto giovane si mori: 
Urbano, ed Antonio vivevano tutti infiammati dell’amore 
delle Divine Cristiane cose ; come al presente adornano , en- 
trambi Padri , la veneranda Congregazione dell’ Oratorio : e 
finalmente Ottavio, vago di acquistarsi onore , per 1 altra via 
da quella delle Leggi, inchinava al duro e faticoso mestiero 
dell’ armi ; il qual cammino appresso non senza laude di prode 
ha egli tenuto, dappoiché con altri nobili secondogeniti , e 
Signori Napoletani fu ascritto tra’ soldati delle guardie di * i- 
lippo V Ile delle Spagne. Nè punto di meno laudevoh studj e 
talenti rispettavano un tanto padre quattro costumatissime 
donzelle figliuole, delle quali, oltre a Teresa, che tu data a 
marito in Casa Marifeola, nobile Nolana, ove ritrovo tra le 
immagini deh’ avole le Pignatelli, le Vcntimiglia, le Dentici, 
le CaraiTe ; le restanti tre han ■dedicato co’ castissimi corpi le 
purissime loro menti a Gesù Cristo, Sposo Divino delle a sé 
consegrate donzelle ; Maria nel monistero delle nobili Spa- 
gnuole , detto della Concezione; e Caterina , e Giulia in al- 
tro di nobili Napoletane , appellato il Gesù delle Monache. 
Oltre a ciò, se egli pure naturai cosa è, che i suoceri, perche 
non possono con occhio bieco guardarle, quali emolc forse j 
della loro potenza, come fanno- lfe suocere, mirano assai ben 
volentieri, c con grado le nuore, come gioia e contento de lo- 
ro figliuoli, a’ quali desiderano essi padri ogni bene; egli 
n’era il GioSeppe pur felicemente provveduto di belle, virtuo- 
se, e pie, come di Faustina Marifeola, che fu la prima, e 
di Margherita di Afflitto , nobil donna della Città di Amalfi, 
la qual’é ora di Francesco seconda moglie , e di Gioscppa 
Chiavarri-Eguya , di famiglia nobile Castigliana , figliuola 
del Regio Consiglierò Pierantonio , che fu un de’ primi lumi 
del Sacro Consiglio Napoletano. E finalmente quando gli avo- 
li sogliono intenerire nell’amore de’lor nipoti ; o forse perche 
quelli sono loro giocondi tcstimonj della molta passata età, o 
perchè sono propagini più fresche della lor vita ; egli ne ave- 
va pure innanzi ben folta vezzosa schiera ; tra’ quali di Fran- 
cescana un altro Gioseppe fioriva di belle speranze, siccome 
ora ne ha già incomincialo a dare corrispondenti frutta di tet* 
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ierc e di virtù; e gli scherzava intorno leggiadra e gaia fan- 
ciulla , Saveria nella bell’alba della sua rara belle^%d ta- 
comparabil modestia , di cui ora spiega , donzella , il fresco 
ridente giorno della prima sua giovanezza. Ed in una s ; nu- 
merosa., e di tante varie belle virtù e pregi ornata nobiì Fa- 

’p P ° dl ? S ?S? ,0 > P 10 J felice Avolo, Suocero, e 
nvl n 1 Ay . CI0LA P^ncipalmcnte signoreggiava : ella era l’u- 
ell?-^ e f g,a “ en ° ? e , G di lui infatic abili pubbliche fatiche; 

ShsVcU* n ? 0 ii° de lan e uori delIa sua !nnga cadente età ; 
ella il sollazzo della grave naturalmente trista vecchiezza. Né 

Sre m r.° d0lC Tn C dIa regnaVa SU,1 ’ animo d *' Anna sua 
m „ il ’ gs » J 1 alt0 CU0re ’ ( l uanl0 altra donna fu mai: la 
S ben partire giustamente gli afTelti tra tanti 

SEI* fisIl “°. 1 ?’ nn ore ^ e nipoti inverso esso lei, di stima, ub- 
tutuSf’ P n ta5 Cl . ie ,. tuttl le Professavano , come professano 
linÌÌ n Ì • n “ - a pG ™ d ‘- manco clla avcvasi eletto angiola per 
E? d u SUOl I1 pc " s,cn ’ e Piacere delle sue voghe. Questa é 

Ició^hoS 1101 Do T nua .’ chc ragioniamo, una grave ripruova 
cbe S?nc?a a Lucilio scrisse una volta, che da Socrate i 
uoi discenti piu ritrassero di prolìtto conlcscmplo della vita. 
Lui» r ra p\ onan intorno a virtù. Questa valorosi Donzella in 
lan^famighar grazia ed onore regnava, senza invidia alcu- 
na d e suoi, anzi in maniera, che lutti i suoi di cotesto suo pri- 
22? ^gno gioivano: cJie é quello insegnamento di vita civile 
ì- 0 ,. ci * e a praticarsi, che uomo oltrepassando, non che 
gli uguali, anche i maggiori, egU non solo sappia schifare la 
invidia, ma anche conservarsi gli amici. Laonde, quantunque 
noi ne abbiamo ammirato la pratica, pure ne disperiamo l’es- 
pressione della maniera, per far’ intendere la tolleranza, l’a- 
gevolezza, la modestia della gran Donna in sofferire-il debo- 

5 * esse , r s , CUJ P re uniformala agli altrui voleri , 
e d, scenda, sempre lo loro voglie ; di non mai anteporci a 
nmno . che sono le potenti arti, che , quanto la nronia tanto 

c r S n d°elf ^ adC r ° 1C i h l0dC i dÌ aUrUÌ; e sbarba,a la vencnosa 
2 ie la nvidia , la qual sempre le nasce da presso , per 

ndugg.arkjet 1 ‘speguer a, fanno Beta crescere, e felicemente 
germogliare a viventi la gloria (i). E pur tutto ciò, che ab- 


W L’Aulore dell’Orazione emenda il'delto, e caueellando la vA. - 
Stona siegue n ragionar della lode, d’ifitqriio olla quale chiude il 
0 • fània u ì il cuti liciti; c fètìce niente crcs vere , e 'icvtroqIìq* 
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biam detto , é molto poco, a petto della sapienza con la qua- 
le ella si disponeva gli uni inverso degli altri , clic ben' anche 
lutti insiemamentc tra esso loro in uno stesso piacer convenis- 
sero. Qui in vero , quantunque noi ne fussimo di ben' alto for- 
niti , pur ci abbandonerebbe Io intendimento per concepire , 
dìe, abbenchè tra numerosi Congiunti, tutti ben costumati, 
non potesse intervenire discordia di volontà di, perchè la virtù 
è quella clic unisce i voleri umani ; però, come di diversi vol- 
li , c naturalezze , cosi certamente di varie incliinazioni , e ta- 
lenti ; ella nientemeno sapeva talmente unirgli tutti in un gu- 
sto , clic quando ella dimorava sola nel suo, gli altri si trat- 
tenevano tutti soli , e divisi negli appartamenti loro : ma ove 
ella compariva , tutti ad cssolei si univano, per insieme vive- 
re e com ersare. Questo era il fruito , che uomini dotti e gra- 
vi , infino di esemplari religiose Famiglie , dallo andarla a 
vedere , ed udire ritraevano ; die era di meditare nella di lei 
maniera di vivere , per formare sul di lei esemplo la vera idea 
della Cristiana , tanto vantaggiosa sulla pagana Virtù ; che 
ciò , die Seneca diceva di Socrate, il gran Padre delle Filo- 
sofiche Sette, c die predicessi aver chiamalo dal Ciclo in ter- 
ra la Filosofìa de’ costumi , essi in una gentil giovanotta Don- 
na ammiravano. 

Questo maraviglioso di belle doti di corpo ? e di virtuosi abiti 


re. E certamente il Comico, descrivendo nn carattere d'idea , quale 
fa in fntli questa valorosissima Donna, dico: 

Sic vita erat : facile omnei» perfer re , ac pati / 

Cam quitti t erat cumipie una , tu tese (ledere ,* , 

Jtiorum opsequi situili s , ad ver tu* nemirn; 

Kamque praponent te olii* : ita facilitine 

Sine invidia laudem rnvenient 

Perchè la gloria, la quale proviene unicamente da ciò , che rari 
uomini o con saggi consigli , o con valorosi ferri , o con nuovi utilis- 
simi ritrovati d’ingegno giovino a’ popoli , ed alle naiioni, e molto 
più a tulio il genere umano, non può per la nostra corrotta natura 
ondar libera dall invidia j ne qualunque mansuetudine può punto 
giovar loro di adularla , siccome l’ incomparabile modestia di Socra- 
te , con tutta la di lui studiata ironia , con la quale professò sempre 
di non sapore , o di voler esser addottrinalo dagl’ignoranti , potè 
punto operare, che gl'invidiosi dello di lui gloria rifinasscro di at- 
traversarlo , finché noi videro ingiustamente condannato a prendersi 
la Cicuta. 

t Questa nota deW Autore, che contiene una correzione eh' egli fece a 
questa Orazione dopo stampata nel pasto suddetto, fu pubblicata dal 
March. Fillarota ntW edizione de<jU Opuscoli del Vico,— f L’editore). 
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d’ animo , per tnano di benigna Natura , e di saggio studio 
tessuto gruppo , onde angiola era altresì 1’ amabilissimo no» 
do di tal numerosa nobil famiglia , egli nell’ eterna incom- 
prcnsibil serie delle cagioni, fu , per così dire, l’anello, onde 
la Prowedenza strinse il legame delle di lei nozze, e dentro 
cui legò il brieve corso della rimanente sua vita. Impercioc- 
ché il di lei affezionatissimo Padre, per goderla sempre a sé 
da presso , volle orrevolmente qui in Napoli maritarla ; od 
adornatala di tai nobili parentadi , quali testé dicemmo , ol- 
tre alla nobile origine propia, che da questa Città la sua Casa 
traeva , la quale a mezzo il corso del cinquecento vi godeva 
il grado della nobiltà nella Piazza detta di Porlanuova ; e più 
di cento anni fa i suoi Avoli, nobili Tarentini, in questo Sa- 
cro Consiglio avevano domandato ragione d’ esservi restitui- 
ti , e rimessi ; collocolla in moglie a Berardino Caputo Mar- 
chese della Petrella, nella cui Casa, chiara per antichi titoli 
di Signoria , nobili Napoletane erano già use di entrare a 
sposa menate. Ma nè i di lei Genitori, nè gli altri stretti Con- 
giunti polendo pur’ un giorno vivere divisi c scompagnati da 
lei , ella finalmente si riportò ad abitare nelle paterne case ; 
evissevi, finché visse, con tanto piacere c grado del suo già 
Signore e marito , che ’1 vi conciliò con tutti i suoi Attenenti 
ia una ben corrispondente officiosa amistà ; talché egli sem- 
brava di quella Casa uno , per istrettissimo vincolo di san- 
gue , non già per nozze , congiunto. 

Da in di in poi ella si diede con più fervore allo studio delle 
lettere, ed applicò più seriosamente alla Storia ; la quale per 
meglio apprendere, volle sapere la Cronologia , e la Geogra- 
fia: ed oltre alle di già lette più luminose de’ nostri tempi, do- 
po la Storia Sacra, si dilettò, sopra tutt’ altre, della Romana, 
particolarmente su Tito Livio: il qual gusto appruovava la sua 
alta indole, che non si soddisfaceva , che del sublime, del ma- 
raviglioso , del grande. S’ iunoltrò negli studj della Poesia , 
avendolavi già innanzi indiritta per la buona strada del com- 
porre in versi due suoi fratelli ; Francesco , di cui giovanetto 
pur va sulle stampe alcuna leggiadra colta Canzone ; ed An- 
tonio , il quale ora nella di lei Morte ha alcune Ottave com- 

C , che l’ appruovano in si fatti studi e con felice natura* 
, e con buona arto , e con fino giudizio esser lungo tem- 
po , c di già molto versato. Ma la propia indole di essolei 
fermolla a dilettarsi con merito , sopra tutt’ altri , di Petrar- 
ca, e di Casa ; i quali due gran lumi de* Toscani Poeti amen- 
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due corrispondevano al Soave Austero del suo Costume t pe- 
rocché il Petrarca dappertutto scorre soavissimo Attico mele 
di gentilissimi dilicati sentimenti amorosi, sempre tinti di ben 
nato rossore ; sempre condotti da un nobil contegno ; sempre 
porti con una signorile onestà : e’1 Casa sorprende con la su- 
bb'mità dell’ espressione , con la grandezza del numero , e con 
la severa e grave marcatura dello stile: sopra i quali model- 
li formossi ella una maniera propia di comporre , quanto nei 
sensi molle , tenera , e dilicala , altrettanto colta ed esatta ; 
onde sopra un grave giudizio laceravi comparire una schiet- 
ta facilità, ed una somma naturalezza: laonde, quantunque 
ella rado componesse , imper tanto i di lei componimenti sem- 
bravano usciti da mano , la quale non in altro , che in poeti- 
ci lavori, tenesse. Ma finalmente riflettendo ella, questi es- 
sere studj di Fantasia, la quale, raccolti da’ sensi, compone 
ed ingrandisce all’eccesso i più sensibili effetti delle naturali 
apparenze ; e ne fa immagini luminose , per abbacinare ad 
un tratto co’ loro lampi le menti , e quindi accendere gli af- 
fetti umani entro lo strepito ed i tuoni delle sue meraviglie ; 
non già essere condotte da investigare col raziocinio esse ca- 
gioni , le quali, soddisfacendo la meraviglia, rendano con la 
Scienza schiarito lo’nlcndimcnto, e quindi con l’eterno puro 
lume del Vero spieghino sul cuore umano il tranquillo sereno 
della Virtù ; diessi ella perciò agli istudj della Loica, che scor- 
ge e guida l’umano raziocinio , e della Fisica che’nvestiga le 
cagioni delle naturali cose : lo quali ella apprese da Ferdi- 
nando d’ Ambrogio, pubblico Lettore di Civil Ragione in que- 
sta Università, con l’ occasione, che egli insegnava Giurispru- 
denza al Gioseppe di lei nipote : come appresso , con l’ oppor- 
tunità di quasi ogni sera con altri letterati uomini riverir- 
la , ella da Paolo d’ Oria , per gli errori , che questo chiaro 
Filosofo allora scriveva ritrovare in quella di Renato delle 
Carte , con tale scorgimento fu introdotta nella metafisica 
del divino Platone : ed ultimamente , qualunque elle sieno le 
nostre cose , si compiacque udir da noi , usciti dalla Meta- 
fisica di Platone , i Principj dell’Umanità delle Nazioni. 

Da tutti i quali studj ella infiammata dell’ ineffabil piacere, 
di che la mente pasceva in contemplando i Principj di tutte 
le vario innumcrnbili diverse forme, cho adornano questo 
Universo , così Naturale , come Civile ; e come da quelli , qual 
da lor eomun centro allontanandosi, vengono vie più lo une 
dalla altre fra essoloro a distinguersi ; o per contrario od 
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essi Prindpj ritornando , col più e più appressarsi ri si con- 
fondono , e si disperdono ; e sopra queste immense ombre , e 
qne’ terminati lumi , l’ occhio della mente , per quanto è le- 
cito in questa spoglia mortale , dilettando dell’ ineffabil luce 
di dio : per sì potenti alte meditazioni , ed altronde i malori 
del suo dilicato corpo miserevolmente aggravando , abban- 
donossi per tutto ciò ad un tale increscimento e noja de' sensi, 
che non solamente da indi in poi non ne curò alcuno , ma ne 
abborri a tal segno ogni più squisito e ricercato piacere, che 
con aspetto di compatimento guardava le altrui sollecitudini 
ed ansietadi per proccurarglisi; ed appresso mirava, come do- 
lori, l’altrui stanchezza, e sazietà di esserne soddisfatti. Al- 
lo ’ncontro dalla sua più tenera età ritrovandovisi ben dispo- 
sta , dopo quello che ella gustava dagli esercizj della Cristia- 
na pietà , ristrinse tutto il suo diletto in godere la sera delia 
conversazione di dotti insieme , e gravi uomini Letterati , e 
di pascer l’ animo in ragionando con essoloro. Quivi era lo 
ammirare il di lei sublime ingegno , il fino accorgimento , il 
senno maturo , la gentil gravità , la signorile modestia , ed 
altre mille virtù di mente e di cuore , che tutte unite insieme 
rendevano la gran Donna degna dell’ ammirazione e deU'os- 
sequio di tutti. Sul cadere del giorno si ragnnavano per lo più 
nella di lei casa or gli uni, or gli altri de’ Letterati uomini 
amici , ed ordinariamente tutti per udir cose, onde soddisfa- 
cessero l'animo di quel ben nato desiderio di sempre più pro- 
fittare ; che é la disposizione , in che deono stare per massi- 
ma gli addottrinati , perchè i rozzi principianti ri stanno den- 
tro naturalmente ; acciocché si ritruovino essi ben disposti ad 
apprendere ed assentire al vero , loro dimostro da altrui nei 
lettcrarj ragionamenti : i quali ivi da lontane , e di nulla pro- 
poste cose , per lo più , in forza della Iortf serie medesima l’u- 
na dall’altra nascendo , menavano or’ uni , or’ altri di essi a 
fermarsi sopra un qualche argomento: talché sembravano vi- 
ri esempli de’ dialogi : la qual maniera d’ insegnare , come 
non eletta , cosi niente impegnata usarono ragionando gli più 
avveduti Filosofanti , per dimostrarsi tutti disposti ed appa- 
recchiati a ricevere la Verità indi , e per là , donde , e’per 
dove ella volesse uscire a farsi conoscere. Cosi nati, e messi 
in mezzo della conversazione i ragionamenti , ella spesso si 
frapponeva ; e con una ironia Socratica, che la sua stessa mo- 
derazione naturalmente insegnato le aveva , facendo sempre 
sembiante o d’ ignorare, o ai dubitare , affine di essere ad- 
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dottrinala, proponeva le sue dimando, che In fatto erano gra- 
vissimi insegnamenti : ed ove erano innoltrate le dispute , c 
ferme in opposte parti , ella quasi sempre determinavasi alla 
più ragionevole ; non senza però adornare della dovuta lode 
V altra parte , o per lo ingegno , o per 1’crudizione : che è ap- 
punto il diritto, che i giusti Critici debbon fare alle opere di 
lettere , di riprenderle, ove essi vi avran notato i difetti; ma 
insicmcmente di lodarle per ciò che esse contengono di pre- 
gevole. Se mai si recitavano componimenti intorno a Scien- 
ze , ovvero fussero lavori di Eloquenza , o di Poesia ; ella al 
dirsi le cose degne di applauso , applaudivate o con un leg- 
giadro movimento del dilicato corpo , il casto petto sporgen- 
do in atto , come di chi incomincia a levarsi da sedere; o con 
un soave giro de' suoi bellissimi occhi inverso il Ciclo, i qua- 
li erano impeti del nobilissimo spirito , che a tali cose dotte 
sembrava, per la gran gioja , sollevarla sopra di sé medesi- 
ma : a quali atti i riguardanti ammiravano in lei e l’ acutezza 
dello ingegno , e la gravità del giudizio, e sopra tutto la som- 
ma modestia, con la quale si guardava di parere intenden- 
te, col non professando d’intendere; ovvero di sembrar saggia 
col non diffin divamente approvare. Alcune volterà certe nate 
occasioni c propie , tutta la noliil brigata adunavasi da esso- 
lei, per menare più solennemente una qualche erudita sera ; c 
tra varj ragionari , usciti per lo più da esse Congiunture de’ 
componimenti già recitati, tramestandovi le oggi usate lautez- 
ze e delizie de’ passatempi festevoli; uomini, che avevano dili- 
catissimo sapore de’ migliori costumi umani, affermavano, si- 
miglianti civili intratte nimenti potersi unicamente assimi- 
gliare alle nolti Attiche degli Antichi. Cosi quasi ogni sera 
ella si forniva di nobili materie da meditare il rimanente del- 
la notte, che volentieri sogliono al sonno torre le anime vera- 
mente belle, e le quali godono di rimirare sé medesime in con- 
versando tutte sole con esso seco; e di riflettervi altresì tutto il 
seguente giorno, che ella era usa fino alla sera menare secreta 
e sola nelle sue stanze : che è quella solitudine , nella qc’ale 
vivendo Scipione Affricano , diceva alla sua maniera sempre 
grtinde e magnanima, che allora più che mai viveva accompa- 

S nato , quando egli era tutto solo. Perocché il vivere di inc- 
itazione scevra c pura di passioni , che allora senza la com- 
pagnia tumultuosa e grave del corpo, vive veramente l’uom 
solo, egli entro questa spoglia mortale sembra una spezie di 
vita in un certo modo divina ; la quale non ha punto h isogno 
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de’sensf, che co ne ragguaglino o con false, o con tristi, o con 
funeste novelle : quando tutto il tempo che questi sono sopiti 
nel sonno, o pure desti non si rovesciano ne’ loro ardentemen- 
te bramati piacere, o ben’ anche tutti dentro vi si deliziano , 
lutto si novera ad inganno , dolore, e morte. Ma la vita, che 
mena il Saggio nella contemplazione del vero astratto, è sem- 
pre ad essolui intima ; sicché non gli fa uopo assicurarsene 
al di fuori, e ’n conseguenza ha la sicurezza di non mai per- 
derla, perchè è medesimata con la sua anima: è sempre presta, 
e presente , che gli dimostra il suo essere tisso nell’ Eternità 
che tutti tempi misura, e spaziantc nello infinito che tutte le 
finite cose comprende : e si il colma di una eterna immensa 
gioja , non in certi luoghi invidiosamente racchiusa , né in 
certi tempi avaramente ristretta; ma che senza uggia di emu- 
lazione , senza tema di scemamcnto , per ciò unicamente in es- 
solui accrescere si potreblx?, se ella fosse tuttavia a più e più 
umane menti comunicata e diffusa. Con tal cuore , con tal 
monte , con tal corpo , atti , e favella quanta soavità per si 
falla vita ella dasse , somigliante a quella aveva dovuto da- 
re una bella, leggiadra, virtuosa Aspasia alla sua gentilissi- 
ma Atene ; da cui lo stesso Socrate mandava i suoi giovani 
ad udire ragionar di virtù, siccome é pur giunta infino a noi 
sulle carte , avere una volta al saggio Educatore de’ grandi 
Monarchi , Senofonte , ed alla sua moglie ragionato de’ vir- 
tuosi iconomici doveri, per menare i maritati la vita con con- 
tentezza ; egli lasciando i molti , che qui arrecar si potreb- 
bono , da questi due soli esempli sarà lecito intendersi. Paolo 
di Sangro Principe di Sansevero, quanto per isplendore di alto 
stato , altrettanto per le propie signorili virtù chiarissimo , 
destato dalle laudi del di lei valore , volle andarla a riveri- 
re: e quello, il quale nella sua gioventù avevasi degnamente 
trascello per alto subbietto delle sue nobili poesie la magnani- 
ma Donna , Aurora , dell’ inclito Sangue Sanseverino , Du- 
chessa di Laurenznno ; nella sua più avanzata età , per avere 
una , ed altra volta veduta la marchesana della petrella , c 
ragionatovi, fella donna de’suoi savj pensieri, ed a lei indiriz- 
zava i suoi Morali Capitoli, pieni di maschia Cristiana Sapien- 
za: ed Ippolita Cantelmi-Stuarta Principessa della Roccella , 
Donna, che con la maestà che le corona la fronte, coll’augusto 
aspetto, e colle sovrane maniere, congionte alla singolare al- 
tezza dell’ animo , alla grandezza de’ suoi pensieri , ed allo 
splendore delle sue azioni; non che tra le nazioni ingentilite, 
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tra’ barbari stessi dell’ Affrica , o della Zemlda non potrebbe 
dissimulare, c nascondere d’essere degno generoso rampollo 
del Ceppo Reale di Scozia, per una volta sola che nella nostra 
casa conobbela, ne concepì tanta ammirazione ed amore, che 
sulla più cruda acerbezza della ferita, onde la Donna forte fu 
gravemente trafitta per la fresca funesta inaspettata novella 
del morto Principe Vincenzo Caraffa suo marito; nel cui re- 
cente amarissimo lutto il di lei , quantunque alto e gran cuo- 
re, qual vivo vasello di oro purissimo, era di tanto dolore ricol- 
mo c pieno, clic altro per altra cagione in niun modo infon- 
denti poteva , pure si grave percossele quello per la morte 
della nostra marchesana , che qual corpo duro dentro gitlato- 
vi , gliele fece ridondare in due sublimi Sonetti ; da’ quali aper- 
tamente si scorge esser vero quello, che, per comporre subli- 
me, bisogna vestire le passioni de’ Grandi ; i (piali nati, nuda- 
ti, c tutta 1’ età versali in grandezze, formano naturalmente 
grandi e magnifiche idee: alla quale grande Fortuna, se per 
avventura, come in questa Rcal Donna, fior d’ingegno, e buon 
lume d’arie si uniscano, allora le loro Fantasie con quel raro 
Desto di sublimità e naturalezza i concetti dell'animo maravi- 
gliosamente ritraggono. E questi due esempli, che mentovam- 
mo, sono due gravi pruove altresì del Giusto, onde si compensa 
cd agguaglia lo svantaggio, che la lode, la quale accompagna 
la privata Virtù, riporta dalla Gloria, che corteggia la virtù 
pubblica: che questa per ampi spazi di terre e mari, tra popoli e 
nazioni, si propaga e diffonde, e sì ingrandendo é romoreggiata 
dal vulgo, il quale per sua naturalezza stupido e stordito, non 
si risente, che scosso, e destato a’ colpi e grandi, e forti di ma- 
raviglia : talché, se egli non é di lontano', quasi da macelline 
commosso, come quelle della guerra, che in distanza rovinano 
le Città, esso non innalza le grida , che debbon fare la glo- 
ria: la quale , perchè è un giudizio della moltitudine cieca , 
precipitosa, leggera, soventi fiati addiviene, che un pubblico * 
applauso sia egli fallo ad un vizio strepitoso, aggradevole agli 
stolti de’ quali si compone la moltitudine. Ma la Virtù priva- 
ta perché s insinua senza strepito , cd opera senza romore ; 
ella, come le miniate minutissime dipinture, non si lascia os- 
servare se non molto da presso, e non da altri , che da occhi 
di acutissima veduta , c di finissimo scorgimento, a’ quali so- 
lamente, come quella di angiola al Sangro, cd alla Stuarta, 
scuopre le sue bellezze; onde sicura d’ogni inganno che pos- 
sa cagionare la lunga distanza , c libera d’ ogni errore che 
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nascer possa da' tumultuosi giudizj riporta P intera « e verace 
e per questo islesso non volger lode. 

Con simiglienti conversazioni, e con gli anridetti letterari 
divertimenti la marchesana ingannava l’increscevol cammino 
della debil sua vita. Imperciocché per un certo naturai corso 
d> cose , lo più volte sperimentato si fatto , le donne fomite 
d intendimento, al femmmil sesso molto superiore, sono meno 
Atte alla generazione ; forse perché questa richiegga in esse 
una somma mollezza di tessiture, onde le loro viscere riescano 
cedevoli allo ngrossare de’ feti, e molto più al partorirgli, per 
lo qual ministero dalla Prowedenza sono esse fatte: onde e£ 
leno in ciòcche si appartiene al godimento de’ sensi, sono fino 
alla maraviglia avvisate ; nella forza dello immaginare robu- 
ste j ed intorno alle delizie e dilicatezze di gran lunga più de- 
gù uomini schive e fastose: perché gli obbietti sensibili nelle 
phche del loro celabro altamente , come in liquida cera, prò» 
fondandosi, vengono esse a sentire assai distinto ciò che pia- 
ce , o disgusta : ed al contrario, per lo esercizio della Fortez- 
za, virtù propia dell’ uomo, abbisognando una forza contraria 
della riflessione, che tenga tesi gli spiriti ammali incontro a* 
piaceri della vita, e li domi inverso fatiche, dolori, e morte • 
per tutto* ciò , se non andiamo errati, la collera virile, di che 
ella abbondava, depredando l’umidore, che facevaie mestieri 
per nudrire i fèti già fatti grandi , fece per mala sorte , che 
tulli nel sèsto mese, funesto da’ Medici giudicato, ella facesse 
gli aborti. Per lo primo de’ quali di maligna febbre infermata, 
quantunque per miracolo riavuta ne fusse , pure con trassene 
gravi abiti di malori di corpo , e fra gli altri una spasimo» 
strabocchevole emorragia, la quale le illanguidi si miserevol- 
mente lo stomaco , che per lungo tempo non ritenne mai ci- 
bo ; onde, per mantenersi in vita , dovendo all’ indole natu- 
ralmente baldanzosa , e superba di tal viscere soddisfare con 
cibi poco sani, che egli appetiva, venne ad ingenerare sughi 
viziosi: e si infermossi la terza volta della sua infelice fecon- 
dità ; nella quale presaga del suo fine , con le più confidenti 
amiche diceva, essere già venuto il suo fato. Cosi nel correre 
del vensettesimo anno della sua età, nell’ ottavo giorno dopo 
l’ abortimento, disperata da’ Medici , sul prendere i Santi ul- 
timi Sagramenti , profieri sensi , e fece atti ricolmi di tanta 
rassegnazione al divin volere, di tanta compunzione, onde, 
più che dal mortifero male, era trafitta dal dolore delle sue 
colpe ; e di tanta altezza di animo inverso quelle dell’ Eter- 
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nità , c sopra le miserevoli caduche coso mortali , eh’ empiè 
di edificazione santissimi Sacerdoti, i quali eran’ ivi presenti. 
Indi in poi con maravigliosa costanza , e qual si conveniva 
incontro all’ultima necessita , non più si udì lagnare , nè 
prima dentro 1’ arsura della febbre che le divorava le vene, 
nò dopo nella sazievolezza dell’ acque , che ’n isformata co- 

5 ia 1’ era data a bere per disperato rimedio : e delle arsure 
elle nojc faceva divotissime profferte a dio; bramava più pa- 
tire per dio; nè altro amava udir parlare che di dio. Con ga- 
ra veramente Eroica, ed ella volle essere confortata da i due 
suoi più cari Fratelli i Padri Urbano, ed Antonio ; e questi , 
affogando nel fondo del lor cuore il cordoglio di vederla ben 
venti giorni languire traile angosce della morte, l’assisteva- 
no come a Donna , la quale non avessero essi innanzi cono- 
sciuta giammai. In fatti la filosofia solamente può con la sua 
riflession pura farleci intendere; ma la Religione unicamente 
è quella, che per un affetto efficace alle cose eterne , il quale 
ne assordi ogni senso delle mortali, può dare ad effetto le so- 
vrumane, e a queste simiglianti eroiche azioni. Ove i Padri , 
suoi carissimi Fratelli, per poco tempo mancavano , voleva , 
che le si leggessero libri, che confortano a ben morire: diede 
poscia in delirio; nè fu intesa, che delirare pie orazioni : fu 
oppressa alquanti di dal letargo; e la macchina ben’ avvezza 
non articolava , che i santissimi nomi di Gesù e di Maria. A 
questo terribile ultimo cimento di Cristiana Virtù le valse 
l’abito con lunghi e spessi alti acquistato, i quali ella usato a- 
veva della più esemplare Pietà: come, per dime uno, ed al- 
tro , essendosi una sua damigella di maligna febbre amma- 
lata, ben venti giorni continovi, che quella corse pericolo del- 
la vita , ella non mai partissi da una sponda del di lei letto ; 
nè giorno, e notte ad altro intese, che a servirla ed a contcn- 
tentarla: come le Quaresime a tutte le damigelle e fantesche 
di casa, in ciascun giorno propio, recitava e spiegava il Qua- 
resimale del gran Padre Segneri. A questo cimento le valsero 
le massime acquistate con gli studj riverenti e sommessi alla 
Religione , e sopra tutti della Platonica Metafìsica ; la quale 
aveva acceso i giovanetti Cleombroli a prevenire, con preci- 
pitandosi in mare, la morte, per lo desiderio, onde il Platoni- 
co h adone uveali infiammati della Immortalità che godono le 
anime umane nell’altra vita, in fruire d'una Infinita Mente, 
che tutto vede e provede; quando il cieco Caso del dilicato E- 
picuro al terribile cospetto della morte sbalordisce gli animi 
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con Io stupore, clic e una morte di tutti i sensi, raccapriccia* 
ti, ed intirizziti tuta nel solo senso di morte ; e’1 cieco Fato 
de superbo Zenone, sul presentarsi dell’ ulOma necessità , a’ 
dolori di morte raddoppia ne’ disperati gli spasimi del propio 
cruccio, e i tormenU del marcio loro dispetto. Questi abiti vir- 
tuosi, e queste massime la disposero finalmente, clic bruciata- 
le, come carbone acceso, la lingua, né potendo più articolar 
voce , fisso in un Crocefisso i suoi castissimi occhi che sem- 
bravano languire di celeste ardore di Carità ; né mai indi in 
poi dipartigli , finché soavemente li chiuse all’Eterna Pace. 

Letterati amici, che con uguale ossequio la onoraste, o là 
riveriste, e, se ella pur mai questa nostra orazione verrà tra 
vostre mani, pii Congiunti, die con uguale affetto l’amaste , 
e aveste cara , e sopra tutt’ altri , tu d’ alto senno , e gran 
cuore, generosa Madre, che godesti sempre averla al tuo la- 
to , e della di lei purissima vita i tuoi benevoli sguardi con- 
tmovamente pascesti ; finché ella sotto i tuoi fortemente pie- 
tosi occhi 1’ anima soavissima , e delle laudi , delle quali 
una piccolissima parte con questa semplice e rozza diceria 
dimostro abbiamo , tutta adorna e rifulgente spirò ; non sie- 
te Voi tali , che ora vi debba accendere la fantasia con le 
sue fiaccole la volgare Eloquenza, a sciorvi in lagrime, le qua- 
li , dagli ocelli in cadendo, dileguaci. Noi non dipignemmo 
angioli cimivi, marchesana della petrella , acciocché la ci 
immaginassimo; ma la ragionammo, acciocché la intendesà- 
mo. Laonde con nostro profitto, e sua gloria, l’ufizio dovuto da 
noi, e meritato da lei debba essere, che nel più sublime epuro 
del nostro intendimento, e sì nella parte eterna di noi viva la 
saggia e forte Donna; che tutte le belle doti del corpo , tutti 
i rari pregi della mente facendo con civiltà e gentilezza ser- 
vire alla Pietà, clic le regnava nell’animo, ci lasciò il gran- 
de esemplo da meditare la rara diJIìcil tempra, oflUg si mesco 
e confondo il Soave Austero della Virtù. 

< ' , 
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D X 

AMA DIARIA ASPERMONT 

CONTESSA d’ ALTHiNN, 


OBASIORB. 


Qcel Divino Consiglio eterno, il quale per vìe ad ogni quan- 
tunque de' mortali acuto intendimento chiuse e nascoste , dal- 
!’ infinito lor principio le umane faccende di tutti i tempi, cori 
menome delle piccole fhmigliuole , come grandissime di rino- 
mati imperj , con egual cura e diligenza a’suoi inperscrutabili 
fini sua veniente guida e conduce : dentro quella stessa indisso- 
lubil catena jli cagioni e di effetti , con la quale i luminosi fati 
dell’ Eccellentissima Casa Althann annodò ancora i nostri 
bassi destini, co’ suoi liberi decreti dispose; che noi, i quali 
innanzi al corso di presso a sei lustri per le nostre non meno 
deboli d’ingegno che di arte povere forze con una orazione 
ia di lei morte ornammo la vita di Catarina d’ Aragona Du- 
chessa di Medinoceli, madre del Viceré di que’ tempi, menas- 
simo tant’ oltre l’età in grado di Regio Lettor d’eloquenza, 
che nella morte di Anna Maria Aspcrmont , incomparabile. 
Contessa d’ Althann , madre dell’ Eminentissimo Michel Fe- 
derico Cardinale d’ Althann , il quale di presente in nome del 
nostro Augustissimo Re siede al governo di questo Regno , 
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ora tessiamo la diceria funerale. Ma il sommo e sovrano pre- 
gio di stima , onde sotto i governi assoluti la facondia unque- 
mai adornar si possa, a chiunque voglia dall’ onesto e dal vero 
estimar le cose, egli dee questo certamente sembrare, elio 
quegli uflizj , che vivendo la libertà o di Atene maestra , o di 
Roma signora del mondo , essi figliuoli adempievano; i quali 
ne’ supremi onori de’ padri per Splendore di gravi altari di 
pace, o di grand’ imprese di guerra in immortai fama saliti , 
essi, per dichiararsi eredi delia lor gloria, e porsene in pos- 
sesso del rispetto comune, e della pubblica affezione, le loro 
virtù e gesta con belle ed ornate orazioni nelle popolari adu- 
nanze sponevano ; quelle stesse parti ora da’ Pringipj ad uomi- 
ni valenti in ben parlare sieno commesse, si che costoro pren- 
dano a trattare la causa della pietà , delle lagrime , e dol do- 
lore dei Grandi. Quindi di leggieri s’avvisa la molta difficoltà 
di adornare con egual compiacimento e degli uditori , e de* 
congionti una tal sorta di argomenti; perché o nelle freddura 
delle adulazioni non si precipiti , o non si rimanga molto di 
sotto al merito de'suhjetti lodati: il qual temperamento era 
facile a tenersi tra gli istituti Ateniesi, o Romani; poiché 
nelle lodi famigliàri la modestia regolava i dicitori , si che 
non facessero nè torto al merito de’ defunti con dirne meno, 
né oltraggio alla libertà delle ascoltanti corone con dirne 
piu ; ma soltanto uguagliassero i lodevoli fatti con giustizia 
di concetti , e con dignità di parole. Ben questa gran Prinei- 

C ssa ne libera dal secondo timore; perchè tanta luce di vera 
le in lei, vivendo, rifulse, cosi comune delle due gran Case, 
tanto Aspermont, onde usci donzella, quanto Althann, dove 
CBtrò sposa, come propia di valorosa donna e madre d’ Eroi, 
che di sé lasciò forte dubbio , se ella fosse salita su i modelli 
più perfetti dell’ Eroine , o pur quelli fossero in lei discesi, per 
formarne un naturale ritratto. Però questo islesso timore, 
quinci schivato , ci la quindi temer l’ altro opposto , che per 
quanto si erga , non che la nostra per natura e per fortuna 
amile e bassa , ma ogni generosa e felice facoltà di ben por- 
gere , non ne può giammai tanto dire , che* non isformata- 
mcntc più lasci ad intender delle sue lodi. Qui sì che noi de- 
sideraremmo la moderazione d’ alcun de’ suoi chiari e riputati 
figliuoli , il quale , su l’ esemplo della di lei sapienza e virtù 
formato, ne darebbe l’idee giuste dell’esemplare, e ne vesti- 
rebbe d’un costante dolore, p quale ad Eroi conviensi, per la 
sua amarissima perdita, acciocché questa nostra orazion fosso 
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di pungente stimolo agli uditori di alto grado per imitare , a 
miei di bassa sorte per ammirare la virtù intiera. Adunque 
poiché ci è niegato per gli nostri corti talenti spiegarvi m 
maestà tutti i rari e chiari pregi , che’l corpo, la mente, e 1 
cuore di questa gran Donna a maraviglia adornarono, mi 
studierò almeno tarlavi vedere in proffilo; attenendomi a quella 
lode , che quantunque propia del sesso , però come seme i frut- 
ti cosi contiene i maggiori beni delle repubbliche e degli 
stati , qual’ ella é di virtuosamente educar le famiglie , e vi 
esporrò in comparsa , come di tuga , Anna Maria Aspermont 
Altbann feconda, saggia, e felice Madre di chiarissimi Eroi. 

E sul principio la chiarezza del sangue, onde Anna Maria 
era uscita , il qual da Fiandra , qual da sacro fonte , attra- 
versando Germania , andò a porre altro capo in Boemia , e 
tanto illustre, e così conta ad ogn’ uno, che la famiglia Asper- 
raonte semplice, e schietta , senza fregi ed ornamenti si fa di- 
stinguere tra le prime nobili Case di Europa ; e poi sono m 
grado tanto eminente le lodi propie di questa gran Donna, 
che a chi è vago di ammirarla per le sue personali virtù, tal 
sarebbe trattenerlo in contemplare l’antichità e splendore del j 
la di lei nobilissima origine ; come ad uomo , che mentre am* 
dilettarsi di mirare una statua , nella quale l’ arte maestra , 
emendati i difetti della natura volgare , la insegnasse a me- 
glio formare i suoi parti, altri il divertisse ad osservare l’ oro 
saldo finissimo, del quale il meravigliosamente disegnato get- 
to si rilevò. E poiphè m’ aweggio , che i vostri desiderj ane- 
lano a veder costei , quale la fama da per tutto gridolla , per 
educazion di figliuoli inclita e rara Donna del nostro mondo , 
io mi asterrò ancora lodar di lei le singolari doti, delle quali 
ornolla una largamente benigna natura , perché in mezzo 
quinci a quattro generosi fratelli , e quindi otto sorelle gen- 
tili , come in mezzo a tante matutine e tenerelle rose , ed al- 
trettanti freschi e rigogliosi gigli ella tenesse il pregio di più 
bel fiore ; tra per bellezza, che vestiva il delicato corpo , e per 
grazie che animavano la bellezza , e per ingegno che vive , 
per memoria che pronte, e per avvedimento che accorte, di- 
screte , e convenienti facean le grazie : le quali cose tutte son 
volgarmente credute far bella e leggiadra la virtù agli occhi 
del corpo ; ma perchè dell’ occhio della mente il propio sole è 
la verità, la propia luce é l’onestà , il propio giorno é la sa- 
viezza , nel qual giorno , nel qual sole , nella qual luce gli 
spiriti vedono sopra le sue eterne idee la guida e l’ accorda- 
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mento de’colorì immortali, che Canno il bello della virtù; tan- 
to egli sarebbe sporvi questi pregi caduchi, tutti divisi e soli 
dal valor vero , quanto che io o sciocco , o importuno vi classi 
a vedere ameni siti di luoghi , e deliziose praterie al bujo di 
tenebrosissima notte. Altri poi logorino il tempo delle dicerie, 
in adomar di lodi L’ educazion de’ subjetti lodevoli , de’ quali 
per avventura stata ella sia o privata la virtù , o ’1 merito me- 
diocre; e trattengano gli uditori su gli abbozzi, perchè dal- 
le imperfezioni essi traggan diletto di vedergli sopra, i loro 
disegni a compimento condotti. Oltreché egli sarebbe qui cer- 
tamente abusare della vostra aspettazione, dimorando io nel- 
le lodi dell’ educazione d’Anna Maria fanciulla, le quali sono 
in buona e gran parte di altrui , cioè lodi de’ suoi parenti ; 
ove l’argomento propio a esporsi or da noi è l’educazione di 
Anna Maria fatta madre : la quale per pietà e religione , per 
diligenza ed industria , per moderazione e giustizia , per for- 
tezza e sapienza , e finalmente sopra tutto per una costanza 
invitta incontro il genio del secolo , che sembra non d’altro 
dilettarsi , che di corrompere , e d’ esser corrotte le buone e 
belle indoli della gioventù , ella é a maraviglia ricca di lodi 
non solo propie di lei, ma affatto nel mondo singolari. Ma, 
quantunque ai nulla ornate , pur conferiscano al nostro argo- 
mento l’antica chiarezza dell’ origine , per quanto la virtù no- 
bile per gli lunghi continovali esercizj di tanti avoli fatta abi- 
to , e quasi natura della famiglia , la facesse da molti Princi- 
pi ambire madre di generosissima prole ; la bellezza del cor- 
po , e’1 sano vigor dell’età , che co’ buoni sughi le rilevava e 
ritondava le bianche e delicate membra , e col buono spiri- 
toso sangue le inaffiava la vera soavità del colore , la facesse 
sospirar madre di bellissima prole ; e finalmente le certe spe- 
ranze fiorite di una pia , saggia , c dolcemente austera edu- 
cazione gliene facesse desiderare il {rutto d' una valorosissi- 
ma prole. E noi oltrepassando tutto il tempo , eh’ era già scor- 
so fin dal dì ben’ avventuroso , che la Contessa Anna Maria 
uscita dal nobilissimo coro delle damigelle dell’ Augustissima 
Imperadrice Eleonora , e menata in moglie dall’ eccellentis- 
simo Michele Wenceslao , Conte d’ Althann , Consigliere in* 
timo di S. M. C. e chiarissimo per isperimentato valer di con- 
siglio nelle cariche di Ambasciadore alle Maestà di Polonia , 
e di Svezia ; e di tanto marito a capo d’anni con felice fecon- 
dità fatta madre con d’ intorno una ben numerosa famiglia 
di sedici figliuoli tra maschi e femmine 3 onde poi queste per 
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le prezioso più che F oro e le gemme , si vendeva da altri a 
vilissimo prezzo di ozio, il quale perché non fa nulla, vai quan- 
to il nulla. Onde quanto parca nel vitto, tanto frugale del son- 
no , così tardi si rendeva al riposo del letto , come di buon 
mattino si levava per esercitare men osservati i rigori della 
pietà, mentre la sua prole e la sua corte dormivano, perché 
quindi col suo esemplo o tardi gli lasciassero , o presti si ri- 
cevessero a’ travagli del giorno , i figliuoli ad apprendere le 
arti nobili , le figliuole i gentili donneschi lavori ; alle quali 
ella con le sue damigelle sedendo in mezzo, consolava la pe- 
na dell' imparare o co’ forti, o co’ saggi, e gli uni e gli altri 
luminosi racconti di detti o fatti di valorosissime donne. 

Ma io deggio inoltrarmi in parte della sua grande edemrai- 
rabil virtù , cotanto in alto sopra i miei pensieri riposta, che io 
dispero affatto poterla aggiugnere , avendo io a ragionare di 
una pratica dimorale, su la quale ella formò tutta la sua vita 
di valorosissima madre ; che coloro, i quali insegnan costumi, 
diceva ella, debbiano mostar con la mano ciò, che insegnano 
con la lingua. Vengono ora a petto di questa filosofia i savj di 
Grecia, i quali o dentro i deliziosi orticelli degli Epicuri, o per 
le spaziose e magnifiche logge de’ Zenoni , dipinte da' divini 
pennelli , o per gli lunghi e verdeggianti viali delle Accade- 
mie, piantati di vaghi ed ombrosi platani, e provveduti a do- 
vizia di tutti i comodi umani , né nauseati né afflitti o da mo- 
gli che infantano , o da’ figliuoli che ne' morbi languiscono, 
con tumor di parole , o con arguzie d’ argomenti ragionano 
dell’ imperio della virtù sopra il pazzo regno della fortuna ; a 
cui per giugnere, insegnano o pratiche di vita impossibili 
alla condizione umana , e con gli Stoici disumanarsi , e non 
sentir passione alcuna , o pericolose con gli Epicurei da sette 
di filosofi a divenire brutte mandre di porci , regolando i do- 
veri della vita col piacere de’ sensi , o dar leggi, e fondar re- 
pubbliche nel riposo ed all’ombra, che non ebbero altrove luo- 
go che nelle menti degli Eruditi; vengano ora ad udire, che 
dissi , udire ! vengan pur’ a vedere questa gran madre inse- 
gnare egualmente i suoi figliuoli d’ entrambi i sessi , che av- 
vertissero , e riflettessero nelle pratiche della vita civile che 
ella menava : ed aveva ben onde , fosse osservata non sola- 
mente da’ suoi figliuoli , ma ammirata ed imitata dalle sue pa- 
ri. Rigorosa e severa circa le leggi de’ Cesari sopra di sé , be- 
nigna e clemente circa le leggi sue sopra de’suoi vassalli, ri- 
partiva verso i superiori un generoso rispetto , verso gli cgua- 
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li una signori! libertà , ed un contegno cortese verso i sogget- 
ti : attenta a’ complimenti dettati da ragione di umanità , non 
da capriccio di alcun piacere : efficace nelle protezioni del 
merito virtuoso , non o di brutta utilità o d’ indegnità dilet- 
tevole : forte in difendere dall’altrui strapotenza gli oppressi, 
la cui giustizia facea suo punto , non già ’1 suo punto la lor 
giustizia: raccolta ne’ pensieri, circospetta nellè parole, mo- 
derata nell’ azioni : vergognosa in udire le lodi sue , incre- 
scevole d’ intrattenersi alle detrazioni di altrui , delicatissima 
nell’ emendare i difetti de’ suoi , e sempre facendo sembiante 
o di compatire, o di scusare , o di fare ogni altra cosa fuor 
che riprendere : semplice negli abiti , particolarmente vedo- 
va : liberale , non prodiga ; dicendo spesso , buttarsi brutta- 
mente ciò che possa esser buono ad altr’ uso : la qual parsi- 
monia le nudriva la facoltà d' essere , quanto tarda e conside- 
rata nelle promesse , tanto esatta e religiosa in adempierle; 
dicendo pure doversi necessariamente una delle due praticar 
nella vita , o attendere , o non promettere ; e di essere altre- 
sì cotanto liberale , quanto la fu , co’ bisognosi , come orfane , 
pupilli, vedove, e sopra tutto co’poveri , che languiscono nelle 
prigioni. Tanto la Contessa Anna Maria era osservante dei 
doveri più commendati in un certo modo , che comandali 
dalla giustisia distributiva , la qual pur confina con la gene- 
rosità , e con la grandezza dell’ animo ; or degli obblighi sen- 
za indulgenza alcuna ingioùti dalla commutativa, come ella 
fosse stata severa esaltrice con seco stessa , quanto egli resta 
ad immaginare ? Ella non altro imprimeva , non altro iscol- 
piva negli animi teneri de’ suoi parti, che quella massima di 
vita socievole, sparsa del più vivo lume della naturale ragio- 
ne, ciò che non vuoi per te, non devi fare ad altrui. Ma per- 
ché io non sembri riprendere i costumi de Grandi, quando so- 
no le mie parti lodarne solamente la rara virtù , ridirò, quali 
appuntino ci sono state dalla fama rapportate di Praga le sue 
parole , quando non con aria di severa censura , ma deploran- 
do il dissoluto lusso del secolo, diceva alle volte: t Con qual co- 
J scienza vanno a dormire, o si appressano a’ santi Sagra- 
* menti quegli annegati ne’ debiti , che essi han contratti per 
> ispese non necessarie di greggi, di cavalli, e di cortigiani, 

) di livree e di cocchi carichi d'oro, di pranzi e cene prodiga- 
» lissìme, che potendo non pagano , non potendo schernisco- 
) no? ma non ingannano Iddio! i Sopra si robuste massime 
esempli cotanto risentiti dovevano essere come sopra incavatu- 
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re eterne altissimi impronti , onde gli animi teneri de* garzo* 
netti Althanni da Anna Maria loro a maraviglia forte e saggia 
madre s’informassero delle civili; vediamo or, come dalla me- 
desima si composero alle virtù militari. Ella la saggia madre 
sopra i pranzi e le cene , quando le fantasie de’ generosi gio- 
vinetti erano irrorate da novelli spiriti , e per cid oiù facili 
ad accendersi di gloria alle immagini delle battaglie , delle 
rotte , delle vittorie ; perché gli esempli d( mestici muovono 
più che li strani, e le Case Aspermonte ed Althann ne avevano 
entrambe di grande rinomea doviziosissima copia , ella rao- 
contava loro le chiare imprese de’ lor maggiori , e gli accen- 
deva per la duro e travagliosa strada di Marte ad imitarle, a 
gareggiarle, a superarle. Adunque egli fu sempre vero, che 
le nazioni, le quali osservano santamente dentro la religione e 
le leggi , risplendon fuori in guerra con le vittorie dell’armi; 
e dove in casa ben s’insegnano con la famigliare disciplina le 
civili virtù , ivi le repubbliche e gli stati fioriscon di fortissi- 
mi, e sapientissimi cittadini. La virtuosa educazione della Con- 
tessa Anita Maria contribuì di valorosissimi Personaggi al- 
l’Imperio di Germania , che co’ loro consigli e pericoli servis- 
sero alla fortuna , ed alla gloria di ben tre Cesari , di Leo- 
poldo , di Giuseppe, e di Carlo , in tanti gravissimi affari di 
pace e di guerra, se mai altre volte dubbj, aspri, e ritrosi* più 
di tutti certamente nella guerra della successione della Mo- 
narchia Spagnuola. La quale per matrimon j , e retaggi , e per 
la felice audacia de’ Colombi , uscita da’ suoi confini oltre ma- 
re , e i Pirenei , in una insolita forma per tutti i secoli scorsi 
innanzi non mai veduta , nei quali gl’ imperj si distesero sem- 
pre per continovi di confine in confine , e non interrotti pro- 
gressi , ella per salti si sparse in tanti reami , e provincia d’ i- 
sole , e continenti di Europa , con fortezze nell’ Africa , con 
ragioni nell’ Asia , ed olirà 1’ Oceano , creduto prima il ter- 
mine eterno posto dalla natura all’ ambizione delle conqui- 
ste, poi dalla Spagnuola fortuna finalmente rotto e varcato , 
in una immensa parte d’America , ed un gran numero d’iso- 
le dell’ Indie nell' Oriente; talché diede apparenti motivi a ta- 
buli ingegni di dotti uomini d’ adularla eguale all’ Imperio 
Homano nel maggior di lui splendore e grandezza sotto gli 
Augusti. Ma per la sua novella, ed in tante sì grandi , e si 
lontane provincie distratta forma , dovutasi governare con 
nuove massime , e per una necessaria dissi mulazion de’ Mo- 
narchi, che amaron meglio reggerla dal gabinetto] diveau- 
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fa in fotti governo di Grandi, andò a dividere tra essi gl’ine- 
sausti tesori , che colavano nel suo erario ; e servendo a tanta 
loro grandezza crudeli destini , che falciarono sempre i bei 
rampolli del ceppo regnante , il vasto Imperio presso a cen- 
cinquant’ anni tramandato di solo in solo , venne finalmente 
nella morte di Carlo II a restare senza Re , e senza forze ; 
nel tempo istesso , che la Francia confinante alla Spagna e 
alla Fiandra, e imminente all’ Italia , per gli felici progres- 
si della sua armata fortuna, a cui se non ispianava , almeno 
non barrava il violento rapido corso la libertà degli altri sta- 
ti d’ Europa, indifferente spettatrice delle conquiste, che per 
lo corso di cinquanta e più anni di guerra ella avea riportato 
dagli Spagnuoli, e ne aveva quasi della terza parte accresciu- 
to il fiorentissimo suo reame. Onde Lodovico XIV pieno di 
si lunga e grande felicità , finalmente , per portare il nome 
Borbone sopra il trono di Spagna , non per ingrandir più la 
Francia sopra le membra sparte della Monarcliia Spagnuola 
divisa, mandò il Duca d’Angió Filippo , secondogenito suo 
nipote, a porsi in possesso de’ Regni nella Ior capitale. Quindi 
temendo l’ Inghilterra alla sua libertà di religione , ed al suo 
arbitrio delle paci e delle guerre d’Europa, a cui spesso mo- 
strava Lodovico dal suo vicino Cales Giacomo figliuolo del 
di lei Re , nudrito co’ dogmi di Roma no’ sensi della pietà , e 
tra gli esempli di Versaglia circa le massime del governo ; e 
disperando per l’ avvenire cosi nell’ Oceano i preziosi traffichi 
delle Spagne , e doli’ Indie con gli Spagnuoli , come della li- 
bertà del Mediterraneo per gli porti di Messina , e di Mago- 
ne aperti a’ soli Galli ed Ispani , sedendo Filippo alle foucì 
di tutto il Mare Interno su lo stretto di Gibilterra ; Portogal- 
lo, mortai nemico bielle Casti glie, temendo il gran torrente 
delle forze Francesi , che ridondato da’ Pirenei , attraversan- 
do la Spagna amica, li veniva sopra a portarlo o a sommer- 
gersi nell’Oceano, o con gran pena a salvarsi dal naufragio 
nel suo Brasile ; temendo Olanda alla sua libertà , alla quale 
si era felicemente condotta col sottrarsi alla Spagna per le 
occulte forze della Francia vicina ; la Savoja , la quale era 
cresciuta tra l’ eterne gare di queste due potenze per lo stato 
di Milano , che la costituiva con vantaggio posta in mezzo a 
due perpetui nemici , temendo alla sua sovranità , e per essa 
alla libertà dell' Italia , le quale aveva riposato presso a du- 
cente anni alla sacra e veneranda ombra del Capo della Chie- 
sa , il quale in Roma si riverisce e teme Padre de’ Principi 
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Cristiani; e finalmente la Germania non avvezza ubbidire ad 
Imperi stranieri , anche de’ fasci , e delle toghe romane , a 
cui servirono tutte le nazioni; e gelosa serbare tra l’Alpi e ’l 
Reno l’ augusto nome de’ Cesari , e l’ unico alto dritto di er- 
gere gli stati in Reami , ed in Sovranità assolute le signorie; 
queste Potenze tutte , altre dopo altre s’ unirono in lega di 
guerra, e presero a parteggiare la causa del Nome Austria- 
co, ed a portare Carlo Arciduca d’ Austria alla Monarchia, 
e ’l riconobbero Re di Spagna. Ondo si accese ed arse da per 
tutto la memorevol guerra , che per apparecchi di eserciti 
terrestri , e di armate navali , per arti di guerreggiare ad 
entrambe le parti ben conosciute, ed a vicenda lungo tempo 
sperimentale altresi ; per macchine guerreggiatrici , che co ’l 
fragore , e co’ danni avanzano di spavento i fulmini di esso 
Giove , non che le alepoli , o sieno 1’ espugnatici delle città 
de’Demetrj ; per istratagemme di condotte; per disperata vir- 
tù di battaglie , e di assedj ; per istrepiti di vittorie, delle qua- 
li eran trofei le conquiste d’ intieri Regni o provincie ; per 
moltiplicità e distanza di luoghi , ove fu fatta , in Italia , al 
Reno , nelle viscere di Germania , in Fiandra , nelle falde di 
là de’ Pirenei , nel cuor di Spagna , e fin nell’ ultimo Porto- 
gallo ; od in ciascuna di queste parti con tante forze che ivi 
sembrava essersi gittate sopra tutta la mole delle gran guer- 
ra , si che ella in ogni una sua parte arebbe occupata la cu- 
riosità di tutte le nazioni ; per varietà di fortuna in tutte que- 
ste parti costante in ciò , che fossero presso ad esser vinti co- 
lor che vinsero ; per furore di genj divisi tra le due parti, che 
pareggiavano gli odj delle guerre civili; e finalmente per e- 
venti cotanto diversi , o contrarj all’ aspettazion de’ consigli, 
che non altrove ci fu con piu gravi argomenti appruovato , 
che la Provvidenza Divina , anche per gli trasporti de’ Sovra- 
ni essa é quella , che regola con giustizia le faccende degli 
uomini; questa guerra per tutto ciò non è punto da conferirsi 
a quella d’ Alessandro con Dario , il quale con tre falangi 
Macedoniche in due conflitti e non più contra genti delicate, 
molli, ed avvezze a vincer fuggendo, ebbe la felicità d’impa- 
dronirsi della Monarchia Persiana : nemmeno da compararsi 
a quella di Cesare e di Pompeo , nelle cui parti si divise tutto 
il Mondo Romano : nella quale la disperazione di ferocissimi 
occidentali ubbidiente a’ comandi di Cesare , e ’l lusso , il fa- 
sto, eia delicatezza d’ Italia , di Grecia, d’ Asia contumace 
alle savie condotte del gran Pompeo , ne’ campi di Farsaglia 
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éiffinìrono a favor di Cesare la contesa del Principato del ge- 
nere umano : ma ella é unicamente da porsi a petto della se- 
conda Punica guerra , fatta nel secolo della Romana virtù 
più robusta, e dell’ acutezza Africana più prosperosa ; di cui 
appresso furono quasi trionfi la Macedonia, la Grecia, l’ Asia, 
il Ponto, l’ Armenia, la Siria , 1’ Egitto, che furono acquisti 
d’ Alessandro; e vinta in Cartagine l’Africa, e quindi le Spa- 
gne , le Gallie , e la Bretagna , essendo mancata alla Roma- 
na virtù la cote Cartaginese , né restando a Roma altro fuori 
che vincere e debellare, ella con le civili guerre vinse dentro 
la sua libertà , e sotto Cesare trionfò di sé stessa. Poiché in 
questa guerra si vide la maravigliosa inaspettata discesa dalle 
Alpi in Italia di un altro Annibaie , ma che guerreggiava 
con la Fortuna dell’ Imperio Romano. E dove nella seconda 
Cartaginese terminarono le sconfitte Romane, indi quasi prin- 
cipiò questa guerra : ed in Ocstet dopo lungo girar de’ secoli 
ritornò la gran giornata di Canne ; ove i primi impeti fran- 
cesi , ne’ quali i Galli son più che uomini , sostenendo Euge- 
nio fin tanto , che con l’ali della vittoria il Marleburgo volò 
in Donavert a rinforzar la battaglia; e quattordici mila Fran- 
cesi dopo i primi conflitti meno che donne , buttando a terra 
le armi , lo stesso giorno vide nel mattino la Germania presso 
che soggiogata, far la sera tremar la Francia, come già 
vinta. Pur non usata la fortuna della vittoria , e come non 
da Canne a Roma, cosi non si corse da Ocstet con l’ armi vit- 


toriose a Parigi. Ne’ Tallardi i Vaironi risursero , che dopo 
cosi gran rotta non disperarono della salute di Francia. Nè 
mancarono i Sifaci Re di Numidia ne’ Duchi Bavari , che ca- 
duti nella solita infelicità delle Francesi allianze , il gior- 
no avanti potentissimi Sovrani di Germania , il giorno ap- 
presso ne partiron raminghi. La tempesta di Ticino e di 
Trebia tuonò conira i Francesi a Tellemont nella Fiandra ; 
nella quale , come quella , che fu all’ Europa presso a dugen- 
to anni perpetuo teatro di Marte , tutte le Città sono fortissi- 
me piazze , ed ogn’ una , materia stata innanzi di aspre e 
lunghe guerre ed assedj poi tutte in una giornata all’ Austria- 
che vittoriose insegne spalancare le porte. Il turbine di Tra- 
simeno contra i medesimi scaricossi in Turino , dove , come 
di un gran corpo moribondo la spirante vita tutta nel cuor si 


raccoglie , cosi la libertà dell’ Italia tutta in quella Città si 
ristrinse ; e facendo ivi difesa Wirrigo di Daun , e porti nel 
maggior’ uopo i soccorsi da Eugenio all» sua Savoja, furono 



DI ANNA MARIA ASPERMONT. x55 

rotti In una giornata sessanta mila Francesi; I quali non ti- 
truovando ricovero nelle piazze del Piemonte , dianzi sman- 
tellate dalle lor mani , quelli che testé erano stati più fissi e 
duri , che i ghiacci dell’ Alpi in mezzo al verno in espugnar 
le Venie ; di là dall’ Alpi , come a' Soli estivi le lor nevi si di- 
leguarono in torrenti , e dovettero abbandonare a Carlo 1’ I- 
talia. Ammirò l’età nostra da Germania usciti altri Scipioni 
negli Staremberghi , i quali portarono nella Spagna la guer- 
ra in casa a’nimici , per indi liberarne l’ altre parti aifiitte di 
Europa : ma a Filippo intieramente rotto in Ispagna, e rico- 
verato in Francia difendendo la sedo de' Regni la solitudine 
e’1 guasto, se egli non potè ivi finir la guerra col conserva- 
re il grande acquisto , quale per gli ampi e dalla natura arsi 
Persiani confini ; salvò la sacra persona di Carlo con la glo- 
riosa ritirata , che dalle più infeste viscere della Persia con 
altrettante poche truppe fatta avevano i Senofonti. E la Spa- 
gna , la qual pensava di udire i danni della guerra dalle lon- 
tane provincie , vide spesso le notti crudelmente emular la lu- 
ce del giorno con gl’ incendj de’ suoi paesi; vide la sua Monar- 
chia divisa, la qual’avea creduto con l’appoggiarsi alla Fran- 
cia mantenere unita per l’avvenire, come si era mantenuta per 
lo innanzi col comun sostegno delle forze dell’ Europa contra 
la Francia: vide depressi i suoi Grandi, che si eran lusingati di 
più ingrandire, fatta loro eterna amica l’ emola eterna della 
loro grandezza. Ma la Francia pur ebbe ne’Vandomi i suoi Fa* 
bj, che ovunque araminisitraron la guerra, in Italia, in Fian- 
dra, in Ispagna, le sostennero lo stato pericolante; ne’Villarsi 
ebbe i suoi Marcelli , che in Fiandra mostrarono al mondo f 
potersi pur’ una volta vincere l’ Annibaie Italiano. Né final- 
mente son pur mancati in questa quelli, che si risparmiarono 
nella seconda guerra Cartaginese gravissimi danni; e tardi e 
difficili a ripararsi di risuonanti rotte navali : e quelle vele di 
Francia che altiere avevan solcati i golfi del Mediterraneo, e 
gonfie di spavento avevan portati gf incendj alle Genove , ed 
agli Algieri; nelle acque di Malaga rotte dall’armata degl’In- 
ghilesi . e Olandesi , come vaste sparte membra , squarciate e 
gravi d’acqua e di sangue, furono dall’ onde rivomitate ai 
lidi della Spagna, e dell’Africa. Però quelle stesse isole Sar- 
degna, Baleari , e Sicilia , che diedero i primi fomenti alle 
guerre Cartaginesi , sono state l’ ultima materia di questa ; 
la Sicilia di un’ altra in terra crudelissima , ed in mare di-» 
spendi osissima guerra , il qual Regno pur cadde in seno alla 
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fortuna di Carlo ; e ’1 porto Magone , come Gibilterra , da- 
gl’ Inghilesì possentemente afforzato, sembra con le sue con- 
tumaci superbe inoli aspettar feroce od altiero altre tempeste 
di armi. In questo gran moto del Mondo scosso, le Cristiane 
Potenze (pianto stanche, tanto non erano ancor satolle di dan- 
neggiarsi ben venti anni di si aspra crudele rovinosissima 
guerra , che por tanta fu la durata della seconda Cartagine- 
se. Ma in questa nè mancò pure una simil sorte: perchè l’In- 
ghilterra, stimando essersi assicurata bastevolmenle della li- 
bertà del Mediterraneo con Gibilterra , e col porto Magone, 
l’una e l’ altro in sua forza : e su la risoluzione, che ’l porto 
di Messina con la Sicilia restasse in potere di emolo eterno 
di Francia ; di più l’Olanda esser pure bastevobnente cover- 
ta dagl’ impeli Francesi con la barriera, eh’ appellano, della 
Fiandra spagnuola , in potere di Austriaci più di prima vici- 
ni ; e finalmente alla Casa d’ Austria essersi perpetuato l’Im- 
perio nella persona di Carlo , con due grandi aggiunte e di 
Fiandra , e d’ Italia ; e per tutto ciò sembrandole essersi il 
suo equilibrio degli stati restituito all’ Europa , ed essere già 
essa sicura della servitù fuori, ritornò dentro al suo naturale 
turbolento con le sue fazioni : delle quali quella de’ Regj per- 
suase ad Anna Regina, che con più deprimer la Francia , 
la qual proteggeva la causa del soglio Stuardo, insolentireb- 
be certamente la fazion della libertà ; e sopra gli altri suoi 
scellerati esempli aggiugnerebbe pur questo , di trascinare 
dal Trono al ceppo anco lei: cosi quella, che stata era la più 
potente Alleata, ed aveva per venti anni in Germania , in I- 
spagna, in Italia versati i Tamigi dell’oro, fu la prima a di- 
sunirsi dalla lega della guerra, onde 1’ altre Potenze venne- 
ro tratte al congresso della pace. Ma perché il comun timore 
della libertà dell’ Europa, che facilmen te farebbe accordate, 
egli frattanto, per la morte di Lodovico XIV, cessò ; in suo 
luogo succedettero tante speranze diverse di particolari utili- 
tà, die urtandosi le une con l’ altre, davano forte a temere , 
che non di una sola grande , la qual’ aveva loro inaridite le 
sostanze pubbliche degli erar j, si destassero tante guerre mi- 
nute, clic come tanti piccioli incendj, avessero finalmente ad 
incenerirla. Frattanto muore Clemente XI Sommo Pontefi- 
ce, e manca il Padre comune de’ Principi Cristiani, che am- 
monendo , esortando , riprendendo frapponendosi agevolava 
la quiete universale del Cristianesimo. Quindi si temè altro 
fiero torbido nembo , per più secoli non mai veduto infuriare 
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nella Cristianità, che quelle ire, onde ancor bollivano i petti 
de' Sovrani, e con la guerra si erano più sfogate, che soddi- 
sfatte, non andassero a prorompere in uno scisma; in quel 
medesimo tempo de’ nostri ragionevoli sommi timori , i quali 
una fama atroce facevane crescere in ispaventi ; che ’l gran 
Tiranno de* Turchi dall’ invano per le sue armi investito , a 
battuto Corfù, ricevutosi con una grande armata navale, quan- 
to intiera di legni, altrettanto carica di vergogna; e nell’ ul- 
tima guerra d’ Ungheria in due giornate con due gran rotte 
riportata la perdita di due vaste provincie , di Belgrado e di 
Temiswar ; fremendo si pentiva, non aver esso nella guerra 
della Monarchia Spagnuola seguito gli esempli de suoi mag- 
gmri , e non essersi approfittato delle discordie do’ Principi 
Cristiani; i quali han sempre soluto unire in leghe con la loro 
paterna autorità i soli Sommi Pontefici Romani regnanti in 
Italia, nella quale per brieve tratto di mare esposta a’ Turchi 
e debole e divisa , ossi con la santa Religione fanno argina 
alle inondazioni dell’ armi Ottomane , diroccatrici de’ Sacri 
templi , incendiatrici de’ casti altari , profanatici do’ nostri 
Santissimi Sacramenti. Fra tanti sofferti danni, tante presen- 
ti difficoltà, tanti imminenti pericoli, viveva ansiosa la Cri- 
stianità, e timorosa anelava di vedere nella Sede di Piero rias- 
siso il suo Capo. Quando Michel Federico Eminentissimo Car- 
dinale d’ Allhann conia sua sapienza, fortezza, e zelo di DJ© 
c ui Cesare , tanto si adoperò , che , disponendo cosi lo coso 
della sua Sposa la Divina particolar Provvedenza , in picciol 
tempo con gloria della Chiesa di Dio , e di Cesare primo Prin- 
cipe Cristiano , Innocenzo XIII fu acclamato Pontefice. Con- 
sola gli aspri tuoi malori, gran Principessa, con questo novel- 
le si ben corrispondenti alla tua pia, forte, c saggia educa^ion 
de hgliuoli ; e perdona, se tanto tempo li abbiam perduta di 
«sta, abbagliati dal fulgor della gloria, che diffondo la Sacra 
porpora del degnissimo tuo Figliuolo ; la qual risplcndo pev 
ciò (T assai più viva luce , od in giorno vie più luminoso , 
che le porpore nelle quali chiusi i Tigrani Re d’ Armenia , 
con diletto di Roma spettatrice, e con invidia dc’Tiborj , en- 
trando in toatro , sembrarono vestili di un manto di canden- ' 
tissimo fuoco, che, qual favoleggiano i poeti, dal Sole aves- 
se turato Prometeo. La nostra in vero fu colpa, ma colpa uma- 
na, che ammiriamo i robusti e vasti pini, e’1 diletto degli oc- 
chi toglie alla mente il piacore d’ una maraviglia più grande 
elio a’ loro piccioli semi, ne’ quali erano disegnali la loro va \ 
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siila e robustezza, in buona parte si debba, appunto come nel* 
le lodi della tua educazione contiensi tanta gloria di gesta del 
tuo Figliuol Cardinale : se non più tosto cosi lungo di vaga- 
mento egli è stato un seguir 1* ordine della Provvodenza Divi- 
na ; la quale per tanti , si grandi , e così varj avvenimenti di 
memorevolissime guerre , ad occhi veggenti ci ha dimostra- 
to , come ella , disponendo la splendidissima serie de’ Fati 
Althanni , conduceva a' suoi eterni consigli le cose della sua 
dilettissima Chiesa. Ma, poiché fu luminoso il trasporto, più 
ci affidiamo nella tua mansuetudine, che ci perdoni colpevo- 
li , che nella nostra ragione , onde ci abbi per dritto ad assol- 
vere. Poiché la viva norma , la viva legge della Greca elo- 
quenza , nella diceria della Corona , la quale é la corona di 
tutte le dicerie, con maravigliosa arte si dimentica affatto la 
difesa do’ rei , e tutto divaga nella rammentazione de’proprj 
suoi rilevantissimi servigj fatti alla patria; ma la rammenta- 
tone do’ suoi servigj fatti alla patria è Tunica potente ragio- 
ne, la quale assolve i suoi rei. L’esorbitanti circostanze , che 
la guerra della Spagnuola Monarchia ne narrò, per farci con- 
cepire la sua grandezza , sono state come ombre , sopra le 
quali spiegasse gl’ immortali suoi lumi la gloria dell’ Eminen- 
tissimo Cardinale d’ Althann : il quale col suo ardentissimo 
fuoco di carità, servendo all’ esaltazion della Chiesa , egli fe- 
ce pronto riparo alla salvezza di tutta la Cristianità ; e tal 
grandissima opera di questi è ’1 frutto maggiore della tua pia , 
forte , e saggia educazion de’ Figliuoli. Onde tra le valorose 
moderne Donne tu ben puoi gir’ altiera sopra l’antica Madre 
Spartana, che all’ altra Ateniese, la qual le mostrala i rica- 
mi finissimi lavorati con le sue mani, Tu all’ incontro, addi- 
tando i tuoi figliuoli, de’ quali ora sopravvivono Michel Wen- 
ccslao , Consigliere attuale intimo di. stato di Cesare , e Mi- 
chel Ferdinando suo General di battaglia, e tra essi il gran 
Michel Federico , puoi ben rispondere : Ed io ho fatti questi 
lavori a gloria di l)io , e di Cesare ; come quella , mostrando 
quattro belli e feroci giovani, disse: Ed io ho fatto questi quat- 
tro lavori per la libertà dell’ Imperio di Sparla , a cui con la 
vittoria Peloponqesiaca Atene delicata sottomise la libertà del 
suo Imperio, Ma tu , della Spartana di gran lunga Donna 
maggiore , nemmeno di tanta giusta gloria li vanti , perché 
la temi di troppo brieve confine discosta dall’ umana superbia; 
e bramosa solamente di quella gloria, che sempre va in com- 
pagnia dell’ umiltà dello spirito, tra i fieri cruciati dell’ arti- 
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tride tormentosa, tra' quali fosti sovente con ammìrazìon dei 
circostanti osservata, con eroica fortezza, strozzare in petto 
anche i gemiti ; con edificazione delle tue più confidenti , pur 
spesse fiate sotto la ferocia de’ tuoi spasimi fosti udita dire con 
1' Africano Dottore quelle piene d’ amor celeste forti parole : 
Co' tuoi dolori , o mio Gesù , qui sega , qui brucia , tu qui per- 
dona. Tra questi di vera eroica cristiana costanza santi eser- 
cizj , Anna Maria Aspermont , valorosissima Contessa d’ Al- 
tbann, ricevuta prima F assoluzione Apostolica , che ella ave- 
va da Clemente XI Sommo Pontefice domandata , nell’ ora 
nona del giorno tredici Dicembre, l’anno mille settecenven- 
titré, nel settantesimo ottavo della sua eti, rendette la gran- 
fi’ anima a Dio , dentro l’ottava della Immacolata Concczion 
della Vergine', la qual chiamava la festa sua ; e con l’ abito 
della di lei Religione , nella pur di lei Chiesa volle essere in 
Praga seppellita. Non è tanta perdita degna di lagrime fem- 
minesche, che appena cadute s’inaridiscono, né di sospiri vio- 
lenti, e perché violenti, per poco durano, Fune egli altri, tur- 
bini di fantasie commosse dagli austri di popolare eloquenza ; 
la quale ha un regno perciò poco durevole, perchè tirannico 
sopra gli animi, che sul bollore delle dicerie con la perturba- 
zione gli trascina a deliberare. Tal vita merita contcmplazion 
di filosofi ; tal morte merita etèrne congratulazioni , che da 
pertutto, o beata leil o lei beata 1 le acclamino. Tu di lei fi- 
gliuolo Eroe, Eminentissimo Michel Federico , che ne gover- 
ni , ci comandi , che la piagniamo , la desideriamo all’eroi- 
ca; che’l vero piagnerla, è rifletter nella sua vita ; il vero 
consolarci della sua morte , è F ammirare , il dilettarci , l’ i- 
milare le sue virtudi immortali. 
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DUCHESSA BOXE» ZSOXA. 

ViRCiKtA Pignatelli Napoli tana , di Gio. Battista , e di Lu- 
crezia pur Pignatelli, nell’anno i 656 nactjue nella Famiglia 
de’ Principi di Strongoli, uno de’ molti rami di quel gran cep- 
po , che diffonde la sua chiarezza fin nell’America , per l’am- 
pia e ricca Signoria del Vagliò , retaggio che in questa Ca- 
sa , per lato materno, pervenne dal gran Cortese, conquista- 
tore del Nuovo Mondo. Giunta appena agli anni dell’umano 
discernimento fu commessa all* educazione di Suor Caterina 
Pignatelli sua Zia nel Monistero detto di Regina Coeli dell’ or- 
dine di S. Agostino: e quivi fu nell’ arti della pietà, e del si- 
gnoril costume diligentemente educata. Tosto, nella prima 
età di marito , fu data in moglie a D. Giulio Cesare Bonito 
Duca dell’ Isola , e Consigliere del Re nel Consiglio detto di 
S. Chiara : al quale con felice fecondità , e molto più con sag- 
gia educazione , diede , ed adornò di nobili virtudi ben otto 
figliuoli , cinque maschi e tre feminc ; in ciascuno de’ quali 
ella seppe inspirare una singoiar gentilezza , talché questa 
virtù sembra loro famigliare. Le figliuole vivono ne’ Chiostri 
a Dio consegnate ; il Duca é il sostegno oggi della scuola Ca- 
valleresca ; Fra Filippo ha applicato P animo agli Studi , cosi 
ameni della Toscana Poesia , come severi della Filosofia , e 
delle Matematiche ; e ne coltiva stretta amicizia con D. Ales- 
sandro Riccardi , Avvocato del Consiglio d’ Italia in Vienna, 
e con Agostino Ariani , Primario Professore di Matematiche 
nella Regia Università di Napoli. Due altri figliuoli cioè Don 
Luca , e Don Lodovico , vestito l’abito Cassinense , sopra l’ età 
in quella Religione fioriscono per le dottrine migliori della 
Filosofia, della Teologia , de’ Canoni, e dell’Eloquenza : frut- 
ti della buona coltura della saggia Madre , che vedova gli 
educò con quell' arte , la qual sola produce alle famiglie fcli- 
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cita. Nella conversazione civile dilettavasi di uomini , 5 quali 
ad una grande letteratura unissero altrettanta morale virtù : 
onde ella fu stimata degna di essere annoverata alla nostra 
Adunanza di Arcadia col nome di Atalanta PoUade. Tra co* 
storo fu egli il più frequente il Padre Don Benedetto Lauda- 
ti , Abate della Congregazione Cassinense , nomo per dottri- 
na , e bontà di vita chiarissimo , c ’1 Padre Tommaso Paga- 
ni , ornamento de’ Padri dell’ Oratorio , da’ quali volle anco 
avere gli ultimi ricordi dell’ immortalità , nel passaggio che 
ella vi fece in età di settantaquattro anni a di a 4 febbrajo P an- 
no 1720. La singoiar pietà de’ figlinoli le fecero celebrare sul 
cadavere un magnificentissime Funerale nella Chiesa de’ PP. 
Girohunini , ove lasciar volle la sua spoglia mortale : la qnal 
pompa servi di stimolo agli spettatori , che in gran numero 
vi convennero , di rammentare con più vivezza di dolore le 
grandi virtù, delle quali ella aveva adorna tutta la vita: nè 
men sensibile riuscì una tal perdita alla mentovata Ragunan- 
zi degli Arcadi ; del cui cordoglio entrando Noi a parte , ab- 
biane qui proccurato di dargli qualche sfogo col mettere alla 
pubblica vista la seguente Inscrizione Sepolcrale. 

ALLA 

SAGGI* E VALOROSA DONNA 
ATALANTA POLI ADE 
DI ARTICO SANGUE 

X PER PREGI DI DARDO E DI SAMPOGNA 
NOBILISSIMO 
NATA 

CHE A LEI MENTRE VISSE 
LA RIVERENZA E l’ ONORE 

di rum coloro che la conobbero 

TESSERONO 
DI RARE LODI 
CORONA IMMORTALE 
LATTFILO TE RIO 
CON QUESTA TESTIMONIANZA 
DEL COMUN DOLOBE DI ARCADIA 
SOPRA L’ ONORATA URNA 
00 N ME ISTE CHINA E CASTA MANO 
SOSPENDE. 
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DELLE CENE SONTUOSE - 

DE’ ROMANI 

j ». . 

LEZXOKX ACCADIMICA RECITATA AYAJITI L* ECCELLENTISSIMO ZIG. BUCA 
SI HCJXIKJ-CEll VICERÉ SU RSO'O DI JfÀVOil. 
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La più splendida e luminosa lode , Eccellentissimo Princi- 
pe , che io della grandezza Romana abbia letto giammai , se 
non vado errato , mi sembra quella, che propio fosse della 
Maestà di Roma aver in sua ragion la Fortuna ; e come più 
le fosse in- grado a’ popoli , e nazioni donarla. Ma di questo 
elogio , che alla Romana Repubblica nel suo più alto stato 
Sallustio scrisse, altro, e più grande e più magnifico estimo 
doverseli dare , dopo che la Gttà , lume del Mondo , dello in 
tutto fu spenta : che la grandezza Romana della sua total ro* 
rina fece più fortunata', lecito mi sia dire , la sua Fortuna. 
E di vero alla Fortuna di Roma distrutta attribuire oggi si 
dee, che V. E. sia tanto vaga d’ esserne ragguagliata , quan- 
to altri mai , e dare al grande Imperio seggio assai più glo- 
rioso de’ Sette Golii , nella vostra alta mente. Adunque non vi 
rechi meraviglia , Eccellentissimo Signore ( se pur cosa al- 
cuna meraviglia vi reca ), che dopo averne ascoltate le Im- 
prese de* Principi più famose , oggi , che per vostra pregia- 
tissima grazia a me tocca , in questo luogo onorato e riverito 
tanto, la prima fiata di dire , abbiami pcelto tessere una di- 
ceria delle Cene sontuose de’ Romani. E l’ argomento per sé 
ameno, ma però molto inferiore di Voi, e per conseguenza, 
dove abbiate dalla sua propia altezza ad inchinare la vostra 
divina mente; con tutto ciò io spero, che le giocondità delle 
cose , che haranno a dirsi , manteneranno pur piacevolmente 
per brieve tempo i vostri sublimi pensieri fuor <U lór stato. 
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10 estimo , che la ragion delle Cene sia egli compiutamen- 
te descritta ed ispiegala , se a questi quattro capi la ridurre* 
jno : tempo, luogo, apparecchio, ed ordine di cenare. 

L’ora destinata alla Cena era la Nona Romana, quando 
l’amorosa stella di Venere avendo di già sommerso nel Mar 
d’ Atlante il Sole , spiega i suoi chiari e ridenti raggi sopra 
il nostro Orizzonto ; ora degnamente scelta a ciò fare ; per- 
ché adatto sciolti da ogni altra cura , i corpi , e gli animi 
rinfrancassero dalle fatiche , e sollecitudini, che portan seco 
gli aRari del giorno. E quantunque appo alcuni latini Scrit- 
tori Cacciasi menzione de' Pranzi , eli’ è cibo che a mezzo gior- 
no si prende, certa cosa egli é, che non furon essi da più 
antichi conosciuti , che non solevano se non una sola volta il 
giorno cibarsi. E con tutto che fossersi ne’ tempi vicini al 
Principato i Pranzi di già introdotti , non eran essi però, se 
non molto moderati. Imperciocché pranzavano soli ( lo che 
non mai usavan di lare nelle Cene); e l’ Inverno, come Celso 
avvisa , mangiavan qualche cosarella senza carne , o bevan- 
da : 1’ està però per lo lungo tratto del giorno , un po’ di car- 
ne talora , c qualche bevanda eran usi di prendere. 

11 luogo eletto per le Cene era il più alto delle Case, che 
indi era detto Cenacolo. Gli uomini però, che di ricchezze , e 
di splendore abbondavano, avevano essi in una sola casa di 
più Cenacoli. Imperciocché Cicerone, e Pompeo presi un gior- 
no da vaghezza di sapere all’improvviso, come giornalmente 
si trattasse nel cenare Lucullo, abbattendosi in lui per avven- 
tura sulla piazza il salutano , e gli addimandano la Cena , e 
si dicono : Però , vedi Lucullo di non mandar messaggero 
innanzi , perciocché non ci piace , che per noi spesa alcuna 
si faccia. Lucullo facendo sembiante di ricusare , priegava i 
due grandi amici , clic si contentassero il giorno appresso ve- 
nir seco a cenare. E come quello, che non potette impetrar- 
lo, soggiunse: Almeno lecito mi sia dire ad uno schiavo, in 
qual Cenacolo dobbiamo cenare sta sera ; e fattagli di ciò li- 
cenza : ^ a, disse ad un, c di’ che io voglio cenare in Apollo : 
ed incontanente gli menò a casa , dove ritrovarono con lor 
meraviglia un apparecchio sopra ogni lor credenza lauto , e 
reale ; non sapendo essi che Lucullo , uomo di erudito lusso , 
avea piu Cenacoli in certi nomi distinti, che proferitone uno, 
il Dispensiere , ed il Cuoco sapessono che e quanto facesse di 
mestieri alla Cena; e la somma a quel di Apollo tosata , era 
cinque mila Docati. 
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Conteneva®! il Cenacolo in più parti ; cioè Cucina , dispen* 
sa, Yivajo , Peschiera, Libreria. Ma che hanno a fare i libri 
co’ bicchieri ? Il dirò. Aaeano in costume gli antichi di prò* 
porre dopo Cena , e talor fra ’l cenare , alcuna dilettevole 
quistione , per cibar tutto l’uomo, cioè il corpo coi mangiari, 
j animo con le cognizioni; laonde per rincontrare alcuna au* 
torità confacente a solvere i dubbj trai discorrer nati , facea 
di mestieri aver pronta la copia de’ libri presso a quel del- 
la Cena : in altra Stanza a rimpetto a quella del cenare , co- 
me ritraggo da Seneca , si spiegava il Riposto delle Mense , 
delle Cre denze, de 1 Vasi , e de’ Fercoli , che leggiadramente 
in lingua Italiana appellarono Trionfi. Poco magnifiche ripo- 
ta vansi dal Romano lusso le tavole di Oro , nou che di Argen- 
to ; perchè se alcun perdere le volesse iq un tratto , non le 
potea ; poiché pur preziosi ne rimancvan gli avanzi ; onde ai 
tempi di Nerone fin dall’Oceano Indiano si portarono le cor- 
teccie delle Testudini , delle quali in sottilissime foglie sega* 
te , ne ricovrivano non sol le Mense , ma le Credenze , e i 
Letti da Cena ; e come Seneca accenna , gli artefici le medi* 
cavano in guisa , che perdendo il lor propio , acquistassero 
il color del legno , che ricoprivano , e farlo , come oggi la 
Vernice Chinese, nitido e risplendente. Materia pregiata fu 
ancor P Avorio ; ma sopra tutto preziosissima egli fu la radi- 
ce del Cedro , di cui tanto salse il valore , che adeguava quel 
dell’ oro , e delle perle ; e decantate son quelle due Mense , 
delle quali una ne comperò Cicerone a prezzo , che come dice 
Seneca , assorbiva il Patrimonio d un Senatore Romano, cioè 
venticinque mila scudi, e l’altra da Asinio Gallo altrettanto; 
onde poiché fu cotanto ammirata la radice di questo arbore, 
che la Natura a’ soli tempi della Romana sontuosità stimò de- 
gna produrre, mi par bollo (se non mi dilettano le mie cose) 
narrarne in brieve la Storia. Nasceva , come Plinio o Teo- 
frasto scrivono , sopra altissimi e freddi Monti della Maurita- 
nia , e particolarmente sopra l’ Atlante : egli era altissimo , e 
dritto molto : no’ rami , nel tronco , e nelle sempre verdi fron- 
de , somigliante al Cipresso ; però queste eran coperte da una 
molto sottil lanugine , della quale , adoperatavi l’ arte , si po- 
tevano, come dalla Seta, fare le Vesti; le frutta simili ad 
un granello di Orzo , che prese anzi Cena preservavano dal- 
l’ ubbriachezza. Della radice dunque di quest’ arbore in sotti-, 
lissime foglie segata , come oggi di quelle delia Noce e del* 
l’Olivo , ne coprivan le Mense; il color di esse era oscuro nel 
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midollo, e mischio nella corteccia , la vena crespa assai, che 
o con un lungo tratto imitava la pelle della Tigre, o rotando, 
rasscmbrava quella della Pantera , o ondeggiando, formava 
la coda del Pavone (che erano le più belle ), o finalmente ser- 
pendo , inchiodandovi di parte in parto chiodi di color mi- 
schio fatti della stessa corteccia, raffiguravano la Lampreda. 
Il pregio di queste Mense nasceva non solo per esser quelle 
vistose , e vaghe ; ma eziandio incorruttibili ; onde ne face- 
vano anco i Libri , o almeno dell’ Olio di essa gli ungevano 
per serbarli eternamente dal tarlo delle tignuole. Or, d’ onde 
usci ritornandola diceria, la forma delle Mense fu quadrata, 
appresso ritonda, finalmente a’ tempi di Vespasiano lunata; le 
sostenevano piedi per lo più d’ Avorio, rappresentanti o Pardo, 
o Lione , ed abbisognava , che nel Riposto ve ne avessero di 
queste Mense almcn tre; perchè nel finir l’Anlicena, la pri- 
ma, e seconda Tavola , queste si toglievan via , e succedcvan 
dell’ altre. Di si fatte materie erano gli Abaci , o le Creden- 
ze. Geta, h'gliuol di Severo, dispose la Credenza per gli Abaci 
di sorte , che sotto ciascheduna lotterà si contenessero le vi- 
vande , i nomi delle quali da quella lettera cominciassero ; 
come sotto la lettera P. il Pollo, il Pesce , la Pernice, il Pa- 
vone, il Porchetto, il Prosciutto, e ’1 delicato vecchio di Pe- 
tronio ne avea disposto una cosi , che rappresentava il Zodia- 
co , e le dodici Case del Sole , e ( guatate gola ingegnosa 1 ) 
dentro ciascuna di queste Case un convenevol cibo si ripones- 
se. Ma vegnendo finalmente a’ vasi , il Vetro suggellato , e 
il Cristallo impunto di Apolejo imitavano i nostrali di Boemia; 
e furono i Vasi, di cotal materia formati, tanto in pregio ap- 
po gli Antichi , che Nerone, ricevuto avviso delle sue dispe- 
rate cose , in quella somma rabbia , giltando a terra ruppe 
due bicchieri , eh’ egli sommamente cari tenea , dov’ erano 
intagliati i Versi d’Omero, riflettendo in ciò Plinio, ch’egli 
stimò per questa via punire il suo Secolo , che niun altro ivi 
bever potesse; e qui non so se si debbia riputare di Petronio 
Arbitro , o piuttosto di Giovanni Sarisbariese , quel che rac- 
conta Trimalchione del vefro pieghevole , e che resistesse ai 
colpi di martello, così temprato sotto Tiberio, il quale avesso 
per ciò comandato decollarsi P Artefice , e darsi il guasto al- 
la sua bottega , acciocché il pregio dell' argento , e dell’ oro 
non s’ avvilisse. Che io credo per me, la scommunica del S. 
Padre appo Graziano ben istare in dosso di cotesti Alchimisti, 
clic si persuadono poter i metalli per artificio umano cangiar 
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natura. NobiI maleria de* vasi somministrò l’incendio di Co- 
rinto , che fondendo argento, oro, ed altri metalli insieme, 
il caso tanto ben gli confuse, che delle miserie de’ Greci, ne 
fecero le delizie Romane. La Partia apprestava loro la Mur- 
ra, pietra vermiglia, meravigliosamente odorosa; mandava 
il Mar di Settentrione l’ Ambra , la quale imitavano anco gli 
Orefici , col fonder nell’ argento una quinta porzion d’ oro ; 
avvegnaché ci ricrederebbono i Lombardi , se volessimo dar- 
ci a credere, che i Pioppi del Po stillassero Ambra; solevano 
poi distinguere , e tempestare i vasi di preziosissime gemme, 
come appo noi le Sacre Pissidi , e farli lavorare di basso ri- 
lievo ; tra’ quali furon celebri molto quelli di Mentore. Le for- 
me de’ vasi da bere eran varie ; larghe , e profonde eran le 
trulle ; a guisa di Nave i Cimbj , e gli Scili ; a campanello 
i Ciborij ; i Nestorei di due fondi ; larghe , e piane le Patere; 
con qualche differenza i Carchcsii , ed oltre a questi i Calici , 
le Pissidi, le Lagene, i Cantari, le Ampolle, ed altri infiniti, 
de’ quali il dottissimo Baifio un intiero libro compose. I piat- 
ti di vario forme, come oggi , e fra le altre capaci di portar 
sulle Mense intieri i Cinghiali , i Porci , i Vitelli. 

Ora entriam finalmente nel luogo da cenare , detto dal nu- 
mero ordinario di tre letti, Triclinio: era la struttura di es- 
so a volta, e quello del gran Palagio di Nerone di tavole ver- 
satili , sopra le quali eran ancora menati i condotti , accioc- 
ché rivoltandosi quelle , ed aprendosi questi , rovesciassero 
sopra le Mense fiori , e nelle vivande odorati unguenti , la 
copia de’ quali faceva fra le altre cose sontuoso il convito, di 
die eran sì vaghi i Romani , che ne ungevano la fronte , i 
piedi , i capelli , e li mescolavano nel vino , e nel brodo , e 
talora , per sentirne il grato odore da per tutto, ne ponevano 
in vece dell’ olio comunale nelle lucerne , e lampane , che di 
metallo per lo più Corintiaco fatte, ed in guise oltre modo in- 
gegnose dalle volte del Triclinio pendevano. Lo spazzo era 
coverto o di Minio, 0, come quel di Metello appa Sallustio, di 
Cruogo. In mezzo al Triclinio erano adunque allogati tre let- 
ti spiumacciati, o con arazzi, o con porpore risplendenti. Cia- 
scheduno di questi letti era di tre persone agiat&meifte capa- 
ce. Onde comunalmente dicesi, che in un Convito non deono 
esser meno del nomerò delle Grame , ne’ più di quello delle 
Muse. Giacevano essi Convitati , piegando la parte superio- 
re del corpo sopra il gomito sinistro , con la parte inferiore 
distesa, e giacente sul letto , ed appoggiando un po’ su i CO- 
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scini le spalle ; il capo leggiermente erto tenevano di mairi* 
ra . che essendo più in un letto coricati , il primo veniva s 
giacere a capo del letto , e i piè di esso si stendevano dietro 
le spaHc del secondo ; il secondo tenea la coppa volta al bel- 
lico del primo , e i pié dietro le spalle del terzo , come da un 
Manno Padovano il ci fa vedere Geronimo Mercuriale. De* 
letti , quel che era a sinistra era il sommo , quello a destra 
l’ infimo ; e ciò richiedeva la ragion del giacere , imperdoo 
chè si coricavano sopra il lato sinistro , acciò potessero aver 
libera e pronta la destra mano a cibarsi ; il medesimo ordi- 
ne , che de’ letti , era de’ convitati ; perché il sommo luogo 
era quello, che non avea altri a piè : mezzo chi avea uno sul 
capo, altro a pié. Di questi tre letti , il sommo , e ’l mezzo 
era de’ convitati , l’ inumo del Signor di Casa con la Moglie, 
e’ figliuoli ; il più onorato luogo èra il mezzo del letto di mez- 
zo. Ma se mai giacevano nello Stibadio , che era un letto 9 
figura di un mezzo cerchio , al qnal conveniva la Mensa lu- 
nata , come a tre letti quadrata , o ritonda , il primo luogo 
e più onorato , era il primo del corno sinistro ; di che neue 
seguenti figure (1). 

La comodità , che arrecava il cenare in eotal guisa, egli 
era , che finita la Cena , o intermessa , potevano agiatamen- 
te , piegando la spina, coricarsi tutti, o a chi più era a gra- 
do, sedere all’ usanza turchesoa. Laonde si vede quanto sconr 
riamente i Pittori dipingono Cristo con gli Apostoli assiri alla 
Sacra Cena , e S. Giovanni dormir presso lui sulla Mensa, 
contro ciò che dice il Vangelo, che dormiva sul petto di Cri- 
sto , e cadono in ri fatto errore per non sapere essi 1 ’ uso del 
cenare Asiano. Erari altresì nel Triclinio il Pulpito de’ Mu- 
sici , avvegnaché nelle solenni cene non facevano cosa alcu- 
na, che non fosse da armonioso concento accompagnata. Con 
la Sinfonia si portavano , e rimovevano le Mense ; ballando 
al suono portavano i servi i Trionfi. Gli schiavi dai bicchieri, 
temprando qualche Inno in lode di Bacco , davan’ a bere. Il 
trinciante in atto di schermire, a certi sonori intervalli, or di 
punta , or di taglio dava i suoi colpi ; il divisore trescando al 
suono ripartiva i piatti : si fatta Musica , come adoperata in 
pose giocose , dovea esser la Frigia , cioè di voci , e d’ istror 
menti acuti , e di tempi brevi , e ritmi , 0 tenori allegri , co- 
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file di triple cromatiche; onde si sovente appo Petronio si odo- 
no acidi suoni , e canti , che noi volgarmente diremmo di 
Soprani. Ma propj delle Cene sembra egli, die stati tossono 
gli Organi Idraulici , ovvero Istromcnti a suon d’ acqua, clic 
ì sonatori di essi , chiamati Idratili , o con mano , o con piè, 
come avvisa Marziano Capella nelle nozze di Psiche ed Amo- 
re , rendevano il suono ora delle sampogne , or del susurro 
de’ venti , or del mormorio de’ iiumi, or iinalmcnte del canto 
degli augelletti. In fine , come lasciò scritto Filon Giudea 
rapportato da Pier Ciacconio , vi eran presti , vistosi , e leg- 
giadri schiavi, de’ quali i più estimati eran gli Alessandrini, 
come quelli , che erano ancora i più motteggevoli , i quali 
d’ inanellate chiome adorni , e di bianche tuniche vestili , se- 
condo le varie età , eran destinati agli ufficj. I fanciulli più 
piccoli a ministrare il vino , i più grandi a dar acqua a ma- 
ni, i garzonetti di primo pelo a portar le vivande. 

Ed avendo tinor favellato del tempo , e del luogo delle Ce- 
ne , quasi altro facendo , abbiamo anco dell’ apparecchio di 
esse ragionato ; onde altro non ci rimane , che dell’ Ordine. 
Passavan i Romani dal bagno alla Cena , ove mutate le To- 
ghe in Vesti Cenatone, e le scarpe in pianelli, che si lascia- 
van cader da’ piedi in coricandosi , per non isporcar i letti , 
assistendo, o seduti a’ piè di ciascun di essi uno schiavo a lai 
ufficio destinato, che dicevan indi schiavo per li piedi. Innan- 
zi però di coricarsi , per dargli il più onorato luogo , cac- 
ciavano a sorte il Re del convito , il quale dovesse comanda- 
re che cibi , c con che ordine si ilovosser portare a mensa , 
che perciò glie se ne dava una nota; e soprattutto quanto vi- 
no, e in quante volte bere dovesse ciascuno de’ Convitati , on- 
de anco Re del vino appellavasi. Eletto il Re del Convita, e 
coricatosi, immantinente gli era porta acqua a mano, e , la- 
vati anco i piedi , gR erano apprestate corone di bori, lo qua- 
li strettamente si stringevan essi sul capo per rimedio contro 
la Crapola. Imperciocché per lo troppo cibo , o vino immes- 
so nel ventricolo vengono i nervicciuoli di quello a distender- 
si , e perchè tutti i nervi prendo» principio per la nuca del 
capo , come tanti rivoletti per un canale da un fonte , vengo- 
no in Conseguenza a distendersi anco i nervi del capo , onde 
fossi la crapola , eh’ è un dolor di capo , cagionato dal man- 
giare , e ber troppo ; anzi per istorcersi talora diversamente 
i nervi ottici si replicano gli oggetti , e par di vedere due lu- \ 
cerne per una; ed olla fine aprendosi sconciamente le piega- 
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ture del cerebro , che sono come piccioli foderini , ove si fa 
conserva delle imagini , che abbiamo delle conosciute cose , 
e ravvolgendosi queste temerariamente innanzi al pensiero , 
fanno l’ ubriachezza ; adunque col tener stretto il capo , non 
di leggieri si communica fin al cerebro quel distendimento dì 
nervi : appunto come premendo il dito un tasto , impedisce 
alla corda communicare di là dal dito l’ impresso moto. Ma 
ritorniamo in istrada per seguitare il cammino , eh' è presto 
al fine. . 

La cena era divisa in tre parti , la prima delle quali si di- 
ceva Anticena , o del Mulso ; imperciocché , venendo essi as- 
setati dal Bagno , per estinguer tosto la sete gli si appresta- 
va il Mulso , o di già fatto , o paratamente vin vecchio , e ce- 
neroso, e mele d’ Atene, acciocché sei temprassero a posta lo- 
ro. Dopo il Mulso seguivano varie sorte di frutta di mare, di 
funghi e di uccelli, come nella cena data da Metello Ponte- 
fice osserva Macrobio. La seconda parte, la quale, perchè era 
la principale, Cena appellavasi, faceva smaltimento delle car- 
ni più rare , e di pesci più ricercati ; e qui é , non so se mi 
dica , bello o brutto il vedere con quanto studio s' affrettas- 
ser i Romani gire incontro alla lor rovina , e come il lusso 
portato in trionfo dall' Asia , trionfò de' trionfanti. Yitellio , 
narra Svetonio , fece un piatto estimato due mila e cinque- 
cento Doeati , nel quale mescolò fegati di scari , pesce del mar 
Carpazio, che sol di tutti rumina il cibo, cervelli di Fagiani , 
e Pavoni , lingue di Pappagalli, interiora di Morene pescate 
fin nello stretto di Zibalterra; cori pregiavano i cibi non dal 
gusto, ma dal valore ; e stravaganti in vero furono le pazzie , 
che facessono nelle Triglie; il ghiotto Ottavio ne comperò una 
mandata a vendere da Tiberio nella piazza cento cinquanta 
Scudi; Asinio Celere un’altra dugento ; talché non dee sem- 
brare meraviglia se quel leccone d’ Apicio avesse nella Cuci- 
na due milioni e mezzo scialacquato. Or si portavano i Tri- 
onfi in tavola rappresentanti meravigliose figure , o di uomi- 
ni, o di bestie cosi ingegnosamente costrutte , che gettate in 
mezzo al convito , il Re ne cacciava una figura o angolare , 
o ritonda , o altra , che più a grado gli fosse , per prender 
indi argomento di ammonire i convitati della brevità della 
vita, perché attendessero a bere, e darsi buon tempo. Vede- 
te quanto può la forza del rozzo , o mal uso , che quella mor- 
te , il di cui pensiero porge a noi argomenti a ben fare , fo- 
mentava gli Stolti Gentili a più compiacere alla gola. Intorno 
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al bere facevan le lor delizie i Romani nell’ acqua cotta an- 
Hevata , e ne’ Tini vecchi ; l’acqua cotta annevata fu ritro- 
vato di Nerone ; il quale lacera al fuoco dileguare le neri , e 
poi colarle ed assottigliarle per cole ,' o sacelli , e quinci l’ an- 
nerava di bel nuovo co» metterci dentro globi , o pezzi di 
ghiaccio ; e certamente questa é più saporosa dell’acqua viva 
annevata ; imperciocché la neve , probabil eosa egli é , che 
e’ si facci da sali nitri , che scorrendo per l’aria , come quelli 
ehe sono di figura angolare, si frappongono facilmente tra gli 
angoli , che lasciano i globicelli dell’ acqua , e cosi vengono 
ad essere quasi glutine , o colla di essi , e per conseguenza 
incepparli; questi sali adunque fan, che la neve dileguata sia 
più saporosa dell’ acqua viva , e molto più il fanno , quando 
gli angoli sono in qualche parte ottusi per lo moto impresso- 
vi dal riscaldamento. Imperciocché rintuzzati non squarciano 
i pori del palato , nè pungono cosi le fibre de’ nervi , come 
fanno quando son troppo acuti , onde avvicn quell’ ardore di 
bocca , c quel dolor di capo , che senlcsi dal mangiar molta 
nere, e dolcemente solleticando i valichi dell’organo del gu- 
Bto, cagionano il sapore, che non cagionerebbono, se fossero 
affetto di figura ritonda , come quelli della pura acqua; per- 
ché rinvenendo della stessa figura i pori del sensorio tessuti, 
vi si faù dentro, senza farvi impressione alcuna. Come vada- 
si la bisogna , che gli antichi cosi facilmente conservassero 
per cento e più anni il vino, io son d’ opinione che se ne deb- 
bia cagione iL vaso impeciato , c ’1 molto fumo , che si iacea , 
dove essi lo riponevano; mi conferma a ciò dire quello , che 
nelle pestilenze si osserva, che gli uomini sogliono usar vesti 
di pece per preservarsene; eh’ à tanto dire, quanto per impe- 
dire, che nelle vene non s’ intrometta aria, che possa cagio- 
nar quella febbre , che per Tommaso Villis non é , come le 
altre tutte , che una fermentazione del sangue Tr a quella del 
vin somigliante ; e che ’l fumo poi faccia del vino quel , che 
delle carni; alle quali per impedirsi la fermcntaziono, e sec- 
carle bene , le sogliono appendere ne’ cammini. Le leggi del 
bere erano, che nel principio bever dovessero ne’ vasi piccio- 
li, cioè in quelli di quattro once Romane, che sarebbono i bic- 
chieri nostri comunali ; verso il fin poi della cena in quelli di 
una libbra, o poco meno, che è presso a tre bicchieri nostra- 
li ; poiché in quelli di due once gli ammalati solo bevevano : 
bere ogni qualunque volta si nominassero Dii , amici , inna- 
morate, o’I Principe, con quella formola di far brindisi: Buon 
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prò a me: buon prò a voi: buon prò ad Augusto; e talora tan- 
te TO ite bere quante eran le lettere dell’ innamorata o del 
Principe nominato. Ed a chi ricusava fare, il Re dicea: o be- 
vi, o vattene. Onde si introdusse quello sconcio, e stomache- 
voi uso di recere ne’ conviti. Consccravan la prima bevuta 
a Giove conservatore , come dice Ateneo , o al buon Genio ; 
siccome a Mercurio il primo piatto delle carni. Appresso la 
cena alla One succedevano le seconde mense, eh’ erano delle 
frutta, e delle cose ammelate; perocché non avevano essi l’u- 
so dello Zucchero ; dei. quali doni anco n’ empivano i convitai 
le proprie tovaglie, e gli si portavano alle lor case; ed in di- 
partirsi si dicevano l’ uno l’ altro buon prò j ed al signor (li 
casa auguravano buona mente dal Cielo. 


GIUDIZIO SOPRA DANTE. 


La Commedia di Dante Alighieri ella è da leggersi per tre 
riguardi: e d’ Istoria de’ tempi barbari dell’ Italia, e di fonte 
di bellissimi parlari Toscani, e di esemplo di sublime Poesia. 
Per ciò che si attiene al primo, egli sta così dalla Natura or- 
dinato e disposto , che per una certa uniformità di corso che 
fa la mento comune delle Nazioni sul cominciare ad ingenti- 
lirsi la lor barbarie , la qual’ è per naturai costume aperta e 
veritiera , perchè manca di riflessione, la quale applicando a 
male, è l’ unica madre della menzogna, i Poeti vi cantino I- 
Btorie vere. Così nella nuova Scienza d’ intorno alla Natura 
delle Nazioni abbiamo Omero essere il primo Storico della 
Gentilità ; lo che più si conferma nelle Annotazioni da noi 
scritte a quell’ Opera, nelle quali l'abbiam trovato affatto al- 
tro da quell’ Omero , il qual finora é stato da tutto il Mondo 
creduto ; e certamente il primo Storico de’ Romani a noi co- 
nosciuto fu Ennio, che cantò le guerre Cartaginesi : agli stessi 
esempli il primo, o tra’ primi degl’ Istorici italiani egli si fu il 
nostra Dante. Ciò ch’egli nella sua Commedia mescolò di Poe- 
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la, è, che narra i trapassati secondo i meriti di ciascuno allo- 
gati, o nell’ Inferno, o nel Purgatorio, o nel Paradiso, e qui* 
ri, qual Poeta debba, 

Sic verta falsa remìscet, 

per esser un Omero , od un Ennio convenevole alla nostra 
Cristiana Religione , la qual c’ insegna i premj e i castighi 
delle nostre buone o cattive operazioni essere, più che i tem- 
porali, gli eterni. Talché le allegorie di tal Poema non sono 
più di quelle riflessioni, che dee far da sé. stesso un leggitore 
d’ Istoria , di trarvi profitto dagli altrui esempli. 

Il secondo riguardo, per lo quale Dante è da leggersi, è, 
eh’ egli è un puro e largo fonte di bellissimi favellali Toscani: 
nella qual cosa non è ancor soddisfatto di un proflttevol Com- 
mento , per quello stesso, che dicesi volgarmente, che Dante 
v’ abbia raccolto i parlari di tutti i Dialetti d’ Italia : la qual 
falsa opinione non ha potuto che indi provvenire , perché al 
cinquecento che dotti uomini si diedero a coltivare la Toscana 
favella, che si era in Firenze parlata al Trecento, che fu il Se- 
colo d’ Oro di colai lingua, osservando essi un gran numero di 
parlari in Dante, de’ quali non avevano affatto rincontri da al- 
tri Toscani Scrittori ; ed altronde riconoscendone per fortuna 
molti ancor vivere per le boccile di altri popoli dell’ Italia , 
credettero, che Dante P avesse indi raccolti, e nella sua Com- 
media portati : che é lo stesso Fato appunto, che avvenne ad 
Omero , il quale quasi tutti i popoli della Grecia vollero che 
frisse lor cittadino , perchè ciascun popolo ne’ di lui Poemi rav- 
visava i suoi natii ancor viventi parlari. Ma si fatta opinio- 
ne ella è falsa per due ragioni gravissime ; la prima , perchè 
doveva pure in quei tempi Firenze avere la maggior parte 
de’ parlari comuni con tutte le altre città dell’ Italia , altri- 
menti P Italiana lavella non sarebbe stata comune anco alla 
Fiorentina : la seconda è , che in que’ secoli in felici non ri- 
trovandosi Scrittori in volgari idiomi per le altre città dell’ I- 
talia , come in effetto non ce ne sono pervenuti, non bastava 
la vita di Dante per apprender le lingue volgari da tanti po- 
poli , onde nel comporre la sua Commedia avesse avuto poi 
pronta la copia di quei parlari, che a lui facevano d’uopo per 
«piegarsi. Onde sarebbe mestieri agli accademici della Cru- 
sca, che mandassero per l’ Italia un Catalogo di si fatto voci 
e parlari , e dagli ordini Lassi delle città , che meglio de’ no- 
bili o degli nomini di Corte , e molto più da’ contadini , cho 
meglio de’ più bassi ordini delle città conservano i costumi ed 
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> linguaggi atllìclii, ed indi informarsi, quanti, e quali Me n- 
sasscro , e in che significazione l’ usassero , per averne essi 
la vera intelligenza. 

11 terzo riguardo perchè è Dante da leggersi è , per con- 
templarvi un raro esemplo di un sublimo Poeta. Ma questa è la 
natura della sublime Poesia, ch’ella non si fa apprender per 
alcun’ arte. Omero è il più sublime Poeta di quanti mai appres- 
so gli son venuti ; nè ebbe alcun Longino innanzi, che gli n- 
vesse dato precetti di poetica sublimità. E gli stessi principali 
fonti, che ne dimostra Longino , non si possono gustare , se 
non se da coloro a’ quali è stato conceduto' e dato in sorte dal 
Ciclo. Sono essi H più sacri , e li più profondi , non più che 
due ; primo altezza di animo , che non curi altro che gloria 
ed immortalità , onde disprezzi e tenga a vile tutte quelle co- 
se che ammiransi dagli uomini avari, ambiziosi, molli, de- 
licati , c di femmineschi costumi ; secondo , animo informato 
di virtù pubbliche, e grandi, e sopra tutto di magnanimità, 
e di giustizia come senz’ alcun’arte, ed in forza della sublime 
educazione de’ fanciulli ordinata loro da Licurgo , gli Spar- 
tani , i quali per legge eran proibiti saper di lettera, davano 
tutto giorno, e volgarmente in espressioni cotanto sublimi e 

? rondi, che ne farebbono pregio i più chiari Poeti Eroici, e 
ragici darne di poche simiglianti ne’ loro Poemi. 

Ma quello che è più propio della sublimità di Dante, egli fu 
la sorte di nascer grande ingegno nel tempo della spirante 
barbarie d’Italia, perdi’ gl’ ingegni umani sono a guisa dc’ter- 
rem, i quali per lunghi secoli incolti, se finalmente una vol- 
ta riduconsi alla coltura, danno sul bel principio frutti e nella 
perfezione , e nella grandezza , e nella copia meravigliosi ; 
ma stanchi di essere tuttavia più epiù coltivati gli danno pochi, 
sciapiti , e piccioli. Che è la cagione , perché nel Unire dei 
tempi barbari provennero un Dante ndla sublime, un Petrar- 
ca nella delicata poesia, un Boccaccio nella leggiadra e gra- 
ziosa prosa , esempli tutti e tre incomparabili , che si debbono 
in ogni conto seguire, ma non si possono a patto alcuno rag- 
giungere; ma de’ tempi nostri coltissimi si lavorano delle bel- 
le opere d’ingegno, nelle quali altri possono ergersi in ispe- 
ranza , non che di raggiungerli , di avanzarli. A tutto ciò , 
cred’ io , avendo avuto riguardo N. N. ha scritto lo presenti 
Annotazioni alla Commedia di Dante , nelle quali con quel 
diffidi nesso di chiarezza e di brevità fa verisimile la Storia 
dello cose, o fatti, o persone elio vi si mentovano dal Poeta, 
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spiega con ragionevolezza i di lai sentimenti , ondasi può ve- 
nire in cognizione della bellezza , o leggiadria , dell’ orna- 
mento, o dell’altezza de’ di lui parlari , che è la maniera più 
efficace per conseguire la lingua de’ buoni Scrittori , con en- 
trare nello spirito di ciò che kan sentilo , e che essi bau vo- 
luto dire ; onde nel cinquecento per tal via riuscirono tanti 
chiarissimi Scrittori Latini ed in prosa , ed in verso , innan- 
zi di celebrarsi i Calepini , e tanti altri Dizionarj : tralascia 
ogni morale , e molto più altra scienziata allegoria : non vi 
si pone in Cattedra a spiegare l’ Arte Poetica ; ma tutto si 
adopera, che la gioventù il legga con quel piacere, che gu- 
stano le menti umane , ove senza pericolo di nausearsi appa- 
rano molto in breve da’ lunghi Commenti ; ne’ quali i Com- 
mentatori a disagio sogliono ridurre tutto ciò eh’ essi com- 
mentano. Perciò le stimo utilissime in questa età particolar- 
mente, nella quale si vuol sapere il propio delle cose con net* 
tozza e facilità. 


PROSA 

t . 

PER UN’ ANNUALE APERTURA DELL’ACCADEMIA 

l* 

ISTITUITA 

SA S. IffZCCOl© SASSBSrZ. 


Qtosto nome Accademia , che abbiamo preso da’ Greci, per 
significare un Comune d’uomini letterati uniti insieme affindi 
esercitare gl’ ingegni in lavori di erudizione e dottrina , egli 
sembra , che con più propietà di origine non si convenga ad 
altra, che a questa nobilissima Ragunanza. Imperciocché le 
altre o sono state istituite per recitarvi discorsi d’ intorno ti 
singolari problemi appesi all’arguta bilancia di contrapposti, 
0 per disaminarvi particolari argomenti o di lingue, o di espo- 
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TÌenze. Ma l’Accademia fondata da Socrate era un luogo do» 
v’ egli con eleganza, con copia, con ornamenti ragionava di 
tutte le parti dell’umano e divin sapere: siccome in questa è 
ordinato che gli Accademici con colte , abbondanti , ed or» 
nate dissertazioni vadano scorrendo tutto 1 ampio campo del* 
la sapienza. Talché quest’ Accademia può dirsi quella , dove 
Socrate ragionava. Un tale ordinamento reca primieramente 
quella grandissima utilità , che, quantunque i gentili spiriti, 
i quali vi si radunano , essi o per diletto , ovvero per profes- 
sione sieno applicati ad un particolare studio di lettere; però 
in si fatti congressi vengonsi col tempo a fornire di tutte le 
cognizioni che fan bisogno ad un sapiente compiuto. Di poi 
ciò , che importa assaissimo , vi si ricompongono col loro lift» 
turai legame il cuore , e la lingua , che Socrate 
Pieri di Filosofia la lingua , e'I petto 
teneva strettamente congiunti insieme : perche fuori della di 
lui scuola si fece quel violento divorzio , che i Solisti eserci- 
tarono una vana arte di favellare , e i Filosofi una secca ed 
inornata maniera d’ intendere. Però gli altri Greci Filosofan- 
ti , come di una Nazione , quanto mai dire, o immaginar si 
possa delicata e gentile scrissero in mia lingua , la quale , co- 
me un sottilissimo puro velo di molle cera , si stendeva sulle 
forme astratte de’ pensieri che concepivano : e quantunque nei 
loro lilosolici ragionamenti avessero rinunciato adornamen- 
to , e olla copia , però conservarono l’ eleganza. Ma ritornan- 
dosi a coltivare le FilosoGe in mezzo alla più robusta barba- 
rie , dandovi cominciamcnto Averroe col commentare le Ope- 
re di Aristotile, vi s’introdussero una sorta di parlari ciechi 
aflatto di lume , non che privi di ogni soavità di colore, una 
maniera sazievole di ragionare , perché sempre l’ istcssa del- 
la forma sillogistica, e un portamento neghittosissimo , dan- 
do i numeri tutto l’ ordine a’ loro discorsi con quelli prcemit - 
to primo , proemino secando ; objicies primo , objicies se - 
cundo. Tanto che , se io non vado errato , porto opinione , 
che ne’ nostri tempi F eloquenza non sia rimessa nel lustro dei 
Latini e de’ Greci , quando le scienze vi han fatto progressi 
uguali , e forse anche maggiori , egli addivenga , perocché le 
scienze s’insegnano nude allatto d’ ogni fregio dell’eloquen- 
za. E con tutto che la Cartesiana Filosofia abbia emendato 
l’error dell’ ordine, in che peccavano gli Scolastici, riponendo 
tutta la forza delle sue pruove nel metodo Geometrico ; però 
egli è cosi sottile c stirato, che se per mala sorte si spezza in 
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non avvertire od una proposizione , è negato affatto a chi ode 
d’ intender nulla del lutto che si ragiona. Ma dall’ Accademia 
di Platone , che aveva udito per ben otto anni , usci Demoste- 
ne , ed uscinne armato del suo invitto entimema , eh’ egli for- 
mava con un assai ben regolato disordine, andando fuori nel- 
la causa in lontanissime cose , delle quali temprava i fulmini 
de’ suoi argomenti , i quali , cadendo , tonto più sbalordivano 
gli uditori, quanto da cssolui erano stati più divertiti. E dal- 
la stessa Accademia Cicerone professa essersi arricchito della 
felice sua copia, che a guisa di gran torrente d’inverno sboc- 
ca dalle rive, allaga le campagne, rovina balze e pendici, e 
rotolando pesanti sassi, ed annose querce, trionfante di tutto 
ciò che fecegli resistenza si ritorna al proprio letto della sua 
causa. Nè a difesa del nostro poco spirito, per questo istesso 
che affettiamo d’ essere tutto spirito , giova punto risponder 
quello, clic Demostene e Cicerone regnarono in Repubbliclie 
popolari , nelle quali , al dir di Tacito , vanno del pari 1» elo- 
quenza e la libertà. Perchè quella eloquenza che aveva Cice- 
rone usato nella libertà , poscia adoperò appresso Cesare , 
Catto Signore di Roma , a prò di Quinto Ligario , nella qual 
causa gh tolse dalle moni assoluto quel reo, cbe’l Dittatore 
in entrando nel Consiglio si era apertamente professato di 
condannare , dicendo quelle parole : nunquam nodie tain ber- 
ne dùcerti Cicero, quin Ligarius e nostri# manibus effugial. 
E nel Secolo cinquecento , nel quale si celebrò una sapienza 
ben parlante, com Giulio Camillo Delminio fece venire le la- 
grime su gli ocelli di Francesco Primo Ile di Francia con l’ O- 
razione , che gli disse per la liberazione di suo fratello ; co- 
me Monsignor Giovanni della Casa commosse l’ Imperator 
Carlo V con quella dettagli per la restituzion di Piacenza. E 
pure l’ Orazione a prò di Ligario è la più gloriosa di tutte le 
altre di Cicerone , nella quale egli trionfò con la lingua di 
riti con le ormi uvea trionfato del Mondo : e delle altre due 
recitate l'una ad un grandissimo Re, 1 altra ad un chiarissi- 
mo Impcradore , quella .é una Regina» e questa l’ Impera- 
trice delle Orazioni Toscane. 

Or per raccogliere il detto in breve , Voi , Signori, eoa 
maestrevole accorgimento adoperate di praticare quel precet- 
to di Orazio, che ristretto in tre versi contiene tutta l’arte 
cosi in prosa , come in versi di ben parlare, 

Scribendi recle sapere principium et fona est : 


,g 0 ' PROSA PER ANNUALE , se. 

Perché non vi è eloquenza senza verità , e dignità , delle 
quali due parti componesi la sapienza : 

^ Jd tibi Socratieae poterunt os tendere chartae : 
cioè fili studi della Morale , che principalmente informano 
il sapere dell’ uomo, nella quale più , che nelle altre parti 
della Filosofia Socrate fu divinamente applicato ; onde ili lui 
fu detto : Movalctn Philosophiam Socrutcs de Cesio rovo- 

cavit : . . 

Verbaque provisam rem non invita sequuntur _ _ __ 
per lo naturai legame onde noi dicemmo essere stretti insie- 
me la lingua , e’1 cuore ; perocché ad ogni idea sta natural- 
mente la sua propia voco attaccata , onde 1’ eloquenza non e 
altro , che la sapienza che parla. 

Sono scorsi ormai ben tre anni , che questa nobile Acca- 
demia in questo riguardevol luogo dal gentilissimo Signor IJ. 
Niccolò falerni onorevolmente accolta fu istituita, e con Io 
stesso fervore col quale ha incominciato felicemente prosie- 
gne , contro il maligno corso della stolta fortuna , la quale le 
belle imprese attraversa e soventi fiate ne’ primi lor generosi 
sforzi invidiosa opprime. Or in quest Anno la vostra genero- 
sità sopra ogni mio merito mi ha voluto ed ordinato (custo- 
de, e Collega del Signor di Canosa, nobilissimo fregio, di 
cui questo Comune si adorna , avendovi creato Censore il Si- 
gnor D. Paolo Doria , mente di rari e sublimi lumi , e per 
le molte opere di Filosofia , e di Matematica celebratissimo 
tra’ dotti di questa età, e per colmarmi di sommo e sovrano 
onore mi ha comandato che io vi facessi l’anniversaria aper- 
tura. . . 

Laonde raccolte tutte le mie potenze in un pensiero di al- 
tissima riverenza dettandomi la forinola il gran Padre Ago- 
stino , sotto la cui protezione quest’ Accademia sta rassegna- 
ta , concepisco questo voto con queste solenni , e consegrate 
parole. Odi, umilmente ti priego, odi non favolosa Minerva, 
Sapienza Eterna , generata dal Divin capo del vero Giove , 
l’onnipotente tuo Padre , oggi in tua lode, in tuo onoro, in 
tua gloria si riapre questo quarto Anno Accademico , lo che 
sia a perfezione di questi ben nati ingegni ; poiché la Sapien- 
za è la perfezionatrice dell’ uomo nel suo proprio esser d’ uo- 
mo, eli’ è mente, e lingua. 

l. e. r. 
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EPISTOLA DEDICATORIA, 

PREMESSA ALLA SIFILIDE DI GIROLAMO FRA CASTORO , 

/ TRADOTTA 

VA PIETRO SS 2. RI, 


„ All' ICClllXNTlSSIXO * AXrXAEKDJlSIJtO 

MONSIGNORE ERNESTO 

ve' CONTI DI BAHRACU K 

CDiTORS DALLA SACRA A IOTA ROMANA. RAT,, J'3i , UfS (i). 


Perchè, come i libri di ogni più sublime scienza, cosi quel* 
li di Medicina da chiarissimi Autori furono scritti ardentis- 
simi Re , o altre persone grandi , come Asclepiade sommo Fi- 
losofante , Medico , ed Oratore scrisse i suoi a Mitridate Re 
di Ponto , e ’1 famoso Collegio de' Medici di Salerno scrisse il 
celebre Libro intitolato la Scuola Salernitana a Roberto Re 
d’Inghilterra; sopra questi esempli , e qui ora quello più po- 
tente di entrambi , dell’ incomparabil latin Poeta , o famoso 
Medico de’ suoi tempi Girolamo Fracastoro , che indirizzò 


. (i) Quanta nqne la preteste dedica «i vegga impresa eoi nome del 
traduttore del Poema Pietro Belli , pure da uno squarcio di essa dal 
March. Villarosa ritrovato fra le Carte del Vico deducasi esserne co- 
stui stato 1’ Autore. Ed oltre a ciò dallo stile , e dalle coso che con- 
tiene tutte n> iformi ai pensieri del Vico, chiaramente si scorge averla 
Egli distesa intieramente. 

vico, voi. a. x6 
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la sua maravìgliosa Sifilide a Monsignor Pietro Bembo , ani* 
piissimo Cardinale ; io ora prendo l’ardire di presentare umil- 
mente all’ E. V. Reverendissima questa Traduzione, la qua- 
le ne ho fatto, nella nostra volgar lingua : la quale , quanto 
per sé stessa non lo è , tanto per Io merito del celebratissimo 
Autore , e di essa Opera originale , reputo degna di porta- 
re in fronte il Vostro Nome chiarissimo; anzi stimo far cosa , 
che so lo stesso Fracastoro vivesse a’ di nostri , avrebbe esso 
lui fatto , messo in contesa , o sia contrapposto la nobiltà , l’ e- 
tà , 1’ erudizione di entrambi. Pietro Bembo gentiluomo Ve- 
neziano, la qual’é nobiltà di Signori in una Repubblica Ari- 
stocratica la più riputata del Mondo ; Ella nata da una delle 
più nobili e splendide Case della Germania, la quale non ac- 
colse mai dentro il suo seno Toghe , e Fasci Romani , le qua- 
li comandarono a tutto il Mondo : quegli vecchio fu creato 
Cardinale di Santa Chiesa ; Voi in troppo giovanile età fatto 
Auditore della Sagra Ruota Romana, prossimo scaglione al- 
l’ amplissima dignità del Cardinalato : quegli ornato di ame- 
ne Lettere Latine , e Toscane , cosi di prosa come di verso , 
onde fu uno de’ maggiori lumi de’ Letterati del Cinquecento; 
Voi di più ricco di scienze riposte , e sublimi , per le quali 
già siete in ammirazione alla Repubblica de’ Letterati. Imper- 
ciocché Ella insieme con P Eccellentissimo Signor Conte Fer- 
dinando , tanto ne’ grandi talenti, e sludj generosi , quanto _ 
per lo nobilissimo sangue germano Fratello vostro, per mol- 
ti anni in Roma con la direzione del dottissimo Padre Abate 
D. Celestino Galiani(i), ora ben degno Arcivescovo di Taran- 
to, e dell’eruditissimo Signor Canonico Marci, assai ben co- 
stumato Ajo vostro, essendo stata istruita dopo le cognizioni 
delle Lingue , delle Leggi Civili , e delle Storie Profane , a 
meraviglia bene nelle Matematiche, nelle Filosofie, nelle Sto- 
rie Ecclesiastiche, c ne’ Sagri Canoni , c sopra tutt’ altre nel- 
l’ampia Scienza sublime del Diritto Naturale delle Genti , la 
quale tutte quasi le dianzi noverate Discipline , come propia 
suppellettile, debbono fornire ed adornare. Studio degno del- 
la vostra Anima grande, l’orudizione del Diritto , che fu detto 
Fas Deorum , le cui leggi sono acclamate Leges Generis 
fiumani, Leges jEternac, Fodera Humanae Societatis; Di- 
ritto , col quale i Vincitori regolano il cieco furore delle ar- 
mi , e la sfrenala insolenza delle vittorie ; c i vinti ne conso- 
lano i danni delle guerre , e la suggezione delle conquiste : 
il cui Prudente si può degnamente dire Giureconsulto del Gc- 
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flore Umano ; la cui professione porta di seguito necessaria- 
mente la gloria ; perché ha per fine la conservazione del- 
1 Umana Società, la qual’ é tutta 1’ occupazion della gloria : 
Giurisprudenza incomparabilmente più degna sopra quella 
delle leggi o di Atene , o di Sparta , o di Roma , le tre più 
luminose città , che fiorirono nella scorsa di tutti i tempi , e 
nella distesa di tutte le Nazioni ; i Diritti delle quali furono 
piccole particelle di questo Diritto Universale ed Eterno : Sa- 
pienza degna del Popolo Romano , della cui grandezza non 
vide il sole maggiore al Mondo ; come senza punto di adula- 
zione Virgilio concede a’ Greci tutte le belle Arti dell’ Inge- 
gno ; concede le Scienze riposte ; concede la gloria del bel 
parlare : ma riserba la Sapienza di tal Diritto a’ Romani ; 
Excudent alti spirantia mollili s ara : 

Credo equidem : vivos ducerti de marmore vullus: 
Orabunt caussas melina ; Calique ineatus 
Describent radio; et surgenlia sidera dicent : 

Tu regere imperio popolo s , Romane, memento , 

(Hae Tibi erunt artes ) pacique imponere morem ; 
Parcere subjeclis , et debellare superbos. 

Perchè questa scienza é propia delle Sovrane Potenze ; e 
perciò dalla Romana sapientemente praticata , fece tutta la 
Romana Grandezza : ma non é ella professata pubblicamen- 
te sotto le Monarchie ; perché i Monarchi la racchiudono den- 
tro i lor Gabinetti : non nelle Repubbliche Aristocratiche; per- 
ché sol’ importa saperla ai loro Senati Regnanti , de’ quali 
l’anima, con cui reggono e vivono, è il Segreto di Stato. K 
perciò il grande Ugone Grozio ne incominciò prima di ogni 
altro a trattare , e per la sua inarrivabile erudizione e dottri- 
na , che vi abbisognavano , ne divenne Principe in tale sorta 
di studj: perché era cittadino di una Repubblica libera popo- 
lare, nella quale per ci vii natura cotale Scienza debbe a tut- 
ti essere pubblica ; ove ogni cittadino dee esser ben informa- 
to di tal Diritto, per comandare giustamente o guerre, o pa- 
ci , o allianze , o altra delle parti che ne compiono l’ intiero 
subbjelto : che é la cagione , per la quale ne sono erette la 
pubbliche Cattedre in Olanda , e nelle Città libere di Germa- 
nia, e non nelle altre Nazioni di Europa : ove da per tutto si 
di Giurisprudenza Privala ; perchè gl’ Imperadori Ro- 
mani ne chiusero nel Corpo delle Romane leggi solamente 
quello, che trattano della Privata Ragione, e le menomo del- 
la Pubblica, che parlano de Jure Fìsci , e degli Ordini civi- 
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li , e de’ corpi delle Arti , e Collegj : onde niuno di tutti gli 
Interpreti cosi antichi , come moderni applicarono l’ animo a 
ragionarne. Per tutto ciò l’E. V. Reverendissima coll’ Eccel- 
lentissimo vostro Signor Fratello , indirizzando entrambi i 
▼ostri magnanimi studj al glorioso fine di servire in questa 
parte alla gloria del nostro Augustissimo Impcradore , a cui 
particolarmente per la giustizia dell’ armi s’inchina riveren- 
te tutta l’ Europa , c l’ Asia timorosa si umilia ; si determina- 
rono di fare un Letterario Viaggio , per conoscere gli uomi- 
ni valorosi in sapere , e particolarmente di tal diritto ; nello 
che seguiste l’esemplo del saggio Ulisse, 

Qui mores hominum multorum vidit , et urbe a; 
facendo uso per la Sapienza de’ fatali errori, e delle fatali tem- 
peste del Mare , che sono i bollori e i trasporti della Gioven- 
tù, la qual è più tempestosa nella condizione de’ Grandi: schi- 
vando le Calipsi, le Circi , le Sirene , che sono i piaceri dei 
sensi, troppo esposti alla Fortuna de’ Sovrani: superando le 
rabbie funeste di Scilla e Gariddi , che sono le violente pas- 
sioni de’ giovani, c più de' giovani nati Grandi; accortamen- 
te schernendo la fierezza ed immanità de’ Polifemi , che sono 
la ferocia e l’orgoglio, i quali sono vizj dei Grandi. Cosi for- 
niti di varia e profonda letteratura , la qual rendete più am- 
mirabile col sublime ingegno , di che siete a dovizia da una 
benigna particolar natura dotati ; con una vivace presenza di 
spirito , che vi dà la vostra naturai Signoria ; con una com- 
prensione , che vi ha fatto la vostra Grandezza ; con un pur- 
gato giudizio , coltivato da una severissima Critica; con una 
somma chiarezza di mente, provenutavi dalia Potenza, nella 
quale siete nati, e cresciuti ; della quale é propia la facilità, 
die vi ha prodotto una signoril Eloquenza , con cui sponde 
in una naturale facile, e spiegata comparsa le più astruse ed 
aspre materie, delle quali imprendete a ragionare ; le quali 
virtù della mente rendete amabili e care con la singolare soa- 
vità do’ costumi , i quali a meraviglia temperate di gentilez- 
za e di gravità : con augusti auspicj partiste per lo vostro Let- 
terario Viaggio da Roma ; e giunti qui in Napoli , vi conci- 
liaste la venerazione di tutti i dotti uomini, co’quali entraste 
in letterarj ragionamenti : de’ quali sopra tutt’ altri mostra- 
ste di dilettarvi di quelli , che si facessero d’ intorno a mate- 
rie di Diritto naturalo delle Nazioni: con l’occasione d’uno dei 
quali essendosene l’E. V. Reverendissima ricordata, Elia al 
lettore di Eloquenza di questi Regj studj , Signor Giambul - 
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Usta Vico , clie è il primo , il quale in Italia n'ha scritto , 
gentilmente disse , di averne in lloma veduto un di lui libro , 
che ne trattava ; e si gli diede l’ ardire di presentarglielo il 
giorno appresso , ed Ella con grandezza d’ animo gradinno 
il presente, ed onoronne 1’ Autore. Quindi per lo rimanente 
d Italia, e per Oltramonti destaste di Voi l’ammirazione ne- 
gli animi de’ più grandi letterali di Europa, come del Signor 
Abate Longuerue ( 2 ), il quale per l’ammirabile sublimità del 
sapere vien riputato il Socrate della Francia ; del Signor 
F jnteneUe , gran Filosofo , e Matematico , ond’ è riputato 
uno de’ maggiori ornamenti dell’ Accademia Reai di Parigi; 
de’ due rari Ingegni , de’ quali va adorna e superba la cele- 
bratissima Accademia di Leyden, voglio dire del Signor Gfct- 
vesande , e del Signor Vilriario (ó) , il primo assai eccel- 
lente nelle Scienze Fisiche e Matematiche, l’altro nella con- 
oscenza universale delle leggi c della storia; apprenden- 
do da quello , come da vivo e pieno fonte , le sperienze d’ in- 
torno alla Naturale Scienza, e da questo il Diritto della Na- 
tura c dello Genti , al qual solo fine imprendeste sì lodevole , 
e lungo cammino. Formovvi a cotcsta sublime, e per parlare 
con dignità , Eroica Idea di Sapienza la vostra splendidissi- 
ma Prosapia, nella quale, come ruscelli in fiume, è derivato 
il Sangue di tante Case Sovrane della Germania: c come aure 
feconde, vi cospirarono a crescere, germogliare, e produrre 
le celesti frutta dell’ umano , e divin Sapere i vostri gloriosi 
Maggiori, per imprese di guerra, e per arti di pace chiarissi- 
mi . E perchè fora ben lungo, e materia più ampia, che da chiu- 
dersi dentro i brievi contini di una lettera , ripetergli da’ loro 
primi antichissimi tempi; c perchè ad imitare vagliono più ef- 
ficacemente i vicini, c più di tutti i presenti; cotesti furono un 
Eminentissimo, c per dottrina, e per alti maneggi sapientissi- 
mo Cardinal Ernesto Adolfo d’iiarrach Arcivescovo di Praga, 
Vescovo di Trento, il quale incaricato degli altari dell’ Impe- 
radore intervenne al Conclave di Clemente X ; un Signor 
Conte Ferdinando Bonaventura d’Harrach vostro Avolo, Mag- 
giordomo Maggiore , e primo Ministro dell’ Imperador Leo- 
poldo di gloriosa memoria : i vostri valorosi Zii Monsignor 
di Harrach Arcivescovo di Salzburgo, passato a miglior vita, 
e ’l Signor Conte Fcld-Maresciallo Gio. Giuseppe Conte di 
Harrach ; invitandovi a generosa gara il Signor Conte Fe- 
derico Primogenito F rateilo vostro , Inviato per lo Regno di 
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Boemia alla Dieta di Ratisbona , Ambasciadore alla Corte di 
Torino , ed or incaricato degli più importanti affari di S. C. 
C. Maestà alle Corti dell’ Imperio; come anche il Signor Con- 
te Vencislao di Harrach Gran Croce della Religione Gerosoli- 
mitana , ed in acerba , quantunque assai di senno matura 
etade , glorioso Generale delle Galee di Malta , e per essa 
Religione Ambasciatore al Re di Portogallo, ed a questo no- 
stro Eccellentissimo Signor Viceré vostro Padre , ed ora Co- 
lonnello nel Reggimento del Signor Conte Maresciallo vostro 
Zio. Ma più d’ ogni altro sopra cotesta grande Idea vi ha for- 
mato col vivo esemplo della sua incomparabil Virtù , e Sa- 
pienza 1’ Eccellentissimo Signor Conte di Harrach , odierno 
Viceré di questo grande Reame , vostro Padre degnissimo; 
il quale gloriosamente ostinato del solo giusto, e diritto, glo- 
riosamente appassionato del solo merito, lia promosso sapien- 
tissimi Giureconsulti a Regj Maestrati , dottissimi e Santissi- 
mi Preti , c Regolari , e tra questi con raro esemplo dentro 
un anno , c poco più cinque Regj lettori di questa Università 
a’ Regj Vescovadi : e con una sollecita vigilanza sopra de- 
gli Ordini , con una osservanza religiosissima inverso le leg- 
gi , con una pazienza indefessa , e singolare benignità nelle 
udienze , con una inistancabile industria , sopraffino scorgi- 
mento , e ammirabil prudenza nel comandare gli affari con 
una venerabile gravità nelle risposte , con una sempre a sé 
simile, e con tutte 1’ altre corrispondente costanza nelle azio- 
ni , ne fa godere la pubblica sicurezza, non che ne’ luoghi ce- 
lebri , nelle più diserte Campagne, l’abbondanza nelle Piaz- 
ze , la giustizia ne’ Tribunali , e la Civil felicità dappertutto. 
Onde pubblico voto é di tutti , che’l Nostro Augustissimo Im- 
peradore Re delle Spagne lo vi mantenga al Governo di que- 
sto Regno, finché Egli vive , e che viva gli anni di Nestore. 
E ben tutto ciò , che con addolorare la vostra modestia , ho 
di voi detto , e molto anco di più , che noi ne abbiam detto 
di meno , Sua C. C. M. ha contestato , con aver nominato 
f'E.V. Reverendissima all’ Auditorato della Sacra Ruota Ro- 
mana : e ne fa sperare in brieve lo stesso dell’ Eccellentissi- 
mo Sig. Conte Ferdinando , formato con essolei allo stesso 
tomo così della Dottrina , come della Virtù. Si compiaccia 
adunque 1’ E. V. Reverendissima per tutti questi argomenti 
di gradire con la grandezza dell’ animo propia del vostro al- 
to Stato , e Sapienza questo piccol dono , che riverentemente 
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l’ ofiero in testimone del moltissimo, che con tutti 1 giusti esti- 
matori delle cose io professo della stima, che si debbo al me- 
ri to vostro immortale. Di V. E. Reverendissima. 

Napoli a di io Ottobre 

Unni. Dio. ed Obbligat. Serv . 

PIETRO BELLI. 


PREFAZIONE 

PREMESSA ALLA TRADUZIONE DELLA SIFILIDE 

DZ m ACASTOBO 

vaiti 

DA PIETRO BEftLI NAPOLETANO 

•N 

rai H B B A IH H AVOLI NEL I7S1, 


t II Signor D. Pietro Belli nato da una delle più nobili fa- 
mìglie, che illustrano la città di Lecce, la quale dopo Napo- 
li, capitale di questo Regno, e per magnificenza di edificj , e 
per frequenza di abitatori , e per {splendore di civili costumi, 
e per ricchezza di marittimi traffichi é la più riputata; ador- 
no di buone cognizioni di Filosofia , assai ben inteso di Lin- 
gua Latina, e nella Toscana versatissimo ha tradotto la Sifi- 
lide di Girolamo Fracastoro , con la quale ora o per elezione, 
o per fortuna hai tu ora, discreto Leggitore, preso tra le ma- 
ni. Mi piace di ragguagliarti cosi della cagione , la quale Io 
ha mosso a far questa traduzione, come del consiglio, che ha 
seguitato in condurla. La principal cagione, la qual l* ha in- 
dotto a farla , è stata, per profittare nella Toscana Poesia; la 
qual facoltà non può con più util esercizio acquistarsi, che col 
traducendo gareggiare i Poeti migliori della Lingua Latina, 
tanto naturalmente eroica, sublime, e grande , quanto è te- 
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nera, gentile, e delicata volgarmente la Greca: perché, così 
facendo , le nobili maniere del concepire poetico restano più 
altamente impresse nella fantasia col Irattenervisi molto so- 
pra , e col proccurarc di renderle nella nostra favella con ci- 
gliale splendore, ornamento, e bellezza: ond' è avvenuto, che 
gli più valorosi Toscani Poeti del 'cinquecento sono stati an- 
che chiari Poeti Latini, come lo furono Giovanni Casa. Pie- 
tro Bembo , Giacomo Sannazzaro , ed altri. In si fatto stu- 
dio egli , com’ era diritto e ragione , ha ammirato il Come 
dell' Anguillara in quella dell’ Eneide di Virgilio, ed in quel- 
la della Tebaide di Stazio l’ Eminentissimo Cardinal Ben- 
tivoglio , sommo e sovrano ornamento a’ di nostri della lette- 
ratura Italiana in pregio di poesia, quanto lo fu in quello del- 
la Prosa P altro Cardinal Bcntivoglio, Scrittore delle Guerre 
di Fiandra. Con assai diritto giudizio quella del Marchetti 
non gli é paruta di tanto , a cagion che Tito Lucrezio Caro 
tenne uno stile di scrmon volgare Latino, dello che meritò pur 
una somma lode d’ aver portato nella Lingua Latina , ed in 
versi di più un’ affatto nuova materia Greca: ma a riserva del- 
le poetiche Introduzioni a’ suoi libri, e d’una od altra digres 
sione, come quella nella nota delicata inimitabile descrizione 
della tenera giovenca , che ha perduta la madre , e quella 
nella nota grande incomparabile , ove descrive la pestilenza 
di Atene; del rimanente tratta le materie fisiche con uno sti- 
le, niente diverso da quello, con cui si sarebbon insegnate in 
una Scuola Latina di Filosofia Naturale. Onde s’ intenda , 
quanto taluno, non che degli stili Poetici Latini, sia affatto 
ignorante di essa lingua medesima ; il quale ragguaglia co- 
loro che non hanno veduta 1’ opera, chc'I Padre Quinzj (i) 
della Compagnia di Gesù abbia scritto i suoi nobilissimi Libri 
dé Bagni alla maniera di Lucrezio; quanto ed esso chiarissi- 
mo Autore apertamente professa di avergli lavorati sull’ esem- 
plo della Georgica di Virgilio, ove tratta poeticamente di es- 
sa arte villareccia , e P opera stessa ad ogni scolaretto , che 
ha nella Scuola della Gramatica Virgilio spiegato, manifesta- 
mente il dimostra. Perciò il nostro avvedutissimo Traduttore 
si ha eletto più degli altri questo celebratissimo Poeta, il qua- 
le sol di tanto ha da ceder agli più celebrati Latini, nel tem- 
po; ma per questo istesso egli non dee loro ceder punto in va- 
lore, anzi, mi fo lecito dirlo, gli supera: perché quelli aveva- 
no scritto, quando essa lingua vivente fioriva ; e questi scris- 
se, quando per lungo trailo di secoli era già morta, e scrisse 
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poeticamente d’una materia affatto nuova, non chea' Latini,' 
a’ medesimi tempi suoi: e tutto ciò il Signor Beiti ha egli fat- 
to per avvezzare l’ ingegno con simigliarne esercizio non solo 
a parlare poeticamente di ciò che deve, perocché quel Poeta, 
che parla di dò che vuole, egli é il triviale Pittor di Orazio, 
il quale 

Seti simulare cupressum ; 

ma anche per accostumarlo al più difficile, perché più gran- 
de lavoro della Poesia, il qual’ é, con la novità della materia 
strasdnarsi dietro, come necessaria, la novità della locuzione, 
e con entrambe destare la maraviglia, la qual sola passione 
del cuore umano è quella che col silenzio acclama allo stil su- 
blime. Però egli sembra , eh’ essa materia non abbia del- 
F eroico , ma a chiunque leggermente vi rifletta sopra , e 
combini, si fa manifesto eh’ ella lo ha pur benissimo. Perchà 
la Medicina negli antichissimi tempi fu professione di Eroi ; 
onde tant’ erbe ne serbano ancora i nomi fin al di d’ oggi : 
Medea co’ suoi rimedj rinnovella il suo vecchio padre Esone; 
la moglie di Tono Re di Egitto ad Elena regala il Nepente:' 
e di esser lo Dio della Medicina fa vanto esso Apollo, il qua- 
le nella Scienza Nuova si è ritrovato Dio della Luce Civile, 

0 sia della Nobiltà : ed a’ tempi barbari ricorsi, ella fu sola- 
mente praticata da’ Grandi Signori, de’ quali insigne é Giovan- 
ni Signor di Precida (a), che fu l’autore del Vespro Siciliano, 
e ne serba oggi ancor il nome il suo empiastro ; come altri 
medicamenti pur gli serbano di Re, e di Grandi , quali sono il 
Mitridatico, l’ unguento della Contessa, ed oggi è celebratis- 
simo purgante la polve dei Conte Palma ; il qual costume e- 
roico veggiamo rimasto tra Potenti Signori, i quali si gloria- 
no di graziosamente dispensare chi uno, chi altro efficace spe- 
cifico per gli malori che travagliano la salute degli nomini : 
e gli Re d’ Inghilterra si pregiano di essere Principi della 
Reai Società Anglica, la quale per lo più si compone di Me- 
did, i quali in quel Reame son nobilissimi; e la Casa de’Gran 
Duchi di Toscana fra le altre pone magnificenza nella sua 
Fonderia. Il vero ó , eh’ essa materia é trattata con principi, 

1 quali ora non soddisfano al buon gusto del fisicare presente; 
perchè F Autore siegue la vanità dell’ Astrologia, e spiega le 
Tagioni naturali di cotal morbo per qualità : ma nientemeno 
vi sfolgora di tempo in tempo alcuni grandi lumi di Fisica , 
e Medicina. Oltreché questi libri sono necessarissimi d’ esser 
rapportati in tutte le lingue viventi, almeno per la Storia Na- 
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turale d’ un tanto malore, che ha dato il guasto ad una gran 
parte , ed ha gravemente inlievolito 1’ altra di quasi tutto il 
genere umano. Ciò sia detto d’ intorno all’ elezione di tal fa- 
tica , che ha fatto con saggio avvedimento il nostro nobile 
Traduttore di tal Poeta; ora mi rimane poc’ altro a dire del- 
la condotta , che vi ha tenuto. Egli si è ristretto tra gli Au- 
tori Principi della Toscana favella, particolarmente Poeti, per 
apparecchiare alle idee poetiche latine la materia più pura , 
e V impronto migliore, die posson unquemai avere le voci, e 
le frasi nostre poetiche Italiane. Quindi nel tradurre questi 
aurei Libri ha avuto due cose principalmente dinanzi agli oc- 
chi, la verità de’ sentimenti per esser fedele, c la degnità del- 
P espressioni per esser esatto Traduttore. E per l’interesse 
della verità , d’ intorno alle voci dell’ arte , le quali non si 
sanno che da Maestri delle arti , egli particolarmente nella 
Botanica , come la prudenza il richiedeva , si è consigliata 
con saccenti, espertissimi Professori. Per la degnità poi si è a 
tutto potere studiato dentro i medesimi tratti Latini di dir in 
volgare nè più, nè meno , nè altrimenti , per isperitnen taro 
quanto possa la nostra rendere del nerbo e vigore che ha la 
poetica Latina favella : e per ciò fare ha usato , ove la biso- 
gna il richiedeva, alcune maniere antiche, le quali anco sen- 
za colai necessità , a tempo e luogo adoperate , fanno grave 
c veneranda essa poetica locuzione. Prendi adunque, o discre- 
to Leggitore, a leggere questa lodevolissima traduzione con 
animo di compiacertene , il qual animo certamente non puoi 
tu avere, se non la prendi a leggere almeno con una indille- 
rente curiosità di veder ciò che dica: e ti priego a giudicarne 
su questa riflessione , che del tuo giudizio ha a giudicare il 
Comune de’ dotti : e non voglio, nè debbo, né ’l voglio, per- 
chè non debbo estimarti , che tu non sappia discernere i con- 
fini eterni dello cose, le quali tra loro a morte combattono, e 
che si abbia teco a ponere in consulta la necessità, se tu ami 
meglio d’ approvarti appo gl’ indifferenti per giudice di cuor 
diritto ed cquaniino , o di accusarti per un invidioso livido e 
dimigrato. V ivi felice, che i Filosofi difliniscono con salute e 
con sapienza. » 

j • * ,•*» . • 
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PEB LE NOZZE ni D. ADRIANO CARAFA DUCA DI THAETTO, E B. TERESA 
BonaHESE de’ principi di Sulmona , stampata in batoli rumao fé- 
AICE MOSCA l' ANNO Ifig IN >4. 


«ALl’ ILLUSTRISSIMA f AD ZCCCI.lESTiaXT.VA 

Do n n a LIVIA SPINOLA 

PMXCIPESSA DI SUCKOXA , £ DI POSSA XO, EC. 


Sr. egli é vero , come verissima cosa è, che il consentimen- 
to delle nazioni tutte, o almeno delle più umane, e più col- 
te, che abitano il gran giro di questa Terra, è una certissi- 
ma testimonianza , la quale più co’ costumi , e co’ fatti , che 
con lingua , e parole fanno esse del Divino Volere ; e se fin 
da que’ tempi , che gli uomini cominciarono a ben usare la 
lor propia natura, e da fieri, selvatichi e rozzi, mansueti, so- 
cievoli e civili si ferono, nessuna opera della vita umana tan- 
to con cerimonie , e solennità celebrarono , quanto le nozze ; 
apertissima pruova ella è , che in quelle una certa nascosta 
Divinità hanno riconosciuto. E ben sì fatta religione da tutti 
i popoli , e per tutti i tempi costantemente osservata ciò si- 
gnificare, i sapienti uomini nelle loro divine speculazioni per 
quella ragione dimostrano ; perchè le generazioni delle cose 
tutte lavorandosi sopra il vero disegno di un pensiero infini- 
to . onde il sommo Facitore di un eterno amor si compiace, 
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quando gli uomini , che sono la più nobil natura di (piante 
mai qua giù dal seno del Divino Amor sono uscite , per pro- 
pagare essi la loro spezie , sottomettono 1’ amorosa passione 
alle leggi che essendo una ragion comandata, son pur dono 
di Dio ; i popoli , e le nazioni tutte quantunque con varj , e 
diversi riti , però con una mente istessa di culto , e di riveren- 
za gl’ impalmamene di quelli con le lor donne onorano come 
santissima cosa. Quindi avviene , che ove i nuovi sposi o per 
isplcndor di natali, o per bellezza di corpo, o per virtù d’ a- 
nimo la comune condizione oltrepassano , come di prescel- 
ti nella lor spezie , e per conseguente più meritevoli di con- 
servarla nella loro posterità , le nozze di quelli di maggior’ 
onor degne comunemente son riputate. Laonde nel ben lie- 
to giorno , che Teresa Borghese de’ Principi di Sulmona , 
e di Rossano, valorosissima tigliuola di V.E., fu menata ben 
lieta sposa a pur ben lieto sposo Adriano Conte Carafa , Du- 
ca di Traetto , per tutti i poc’ anzi mentovati pregi donzel- 
la, e garzone molto chiari della chiarissima Italia ; lettera- 
tissimi uomini di questa Città , i quali , ove da’ severi studj 
vicn loro permesso , gli ameni delle sacre Muse con somma 
lode coltivano , lo tre e quattro volte felice accoppiamento 
hanno con assai ben colti versi , e con purgate rime in tutte 
e tre le lingue dell’Eloquenza onorato. Ma le lodi, che sono 
state da quelli leggiadramente intessute alla chiarezza, ed 
allo splendore delle Famiglie, onde gli Eccellentissimi Sposi 
della più candida luce, della quale e la Romana, c la Napo- 
letana nobiltà risplende, riccamente al Mondo vestiti usciro- 
no; sono dovute alle virtù de’ Maggiori , i quali nelle arti 
della pace, e della guerra cotanto si segnalarono, ed in gra- 
di si eminenti di umani , e divini onori salirono, che come gli 
alti monti sporgono lunghissime l’ ombre, cosi essi negli an- 
ni lontani de’ posteri propagano il lume degl’ immortali lor 
nomi. Le propie poi di esso Signor Duca non meno rare , 
che chiare lodi, come quelle, in un grande acquisto di alte, 
e riposte scienze una grande riverenza del sentimento comu- 
ne , in somme fortune somma moderazione di animo , pietà 
singolare , liberalità verso il merito, giustizia co’ soggetti be- 
nigna, rigorosa con seco stesso; quelle in vero, come da in- 
dustriosa coltura , massimamente in terrai felice le squisite 
frutta, cosi in esso lui dall’ Eccellentissima Chiara Gesualda, 
Avola , e degli amorevolissimi zii, l’ eccellentissimo Principe 
Francesco , c Giovanni , c Domenico Tomaccili-Cibo proven- 
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gono : da’ quali orbo de’ parenti fin da’ teneri anni é stato nel- 
le arti di una veramente signorile umanità con saggia, o 
diligentissima cura educato. Ma poiché con sommo studio 
di tali congionti il ben avventuroso marito ha tutte queste al- 
te virtù impiegate in ben amare , e riverire la sua sceltissi- 
ma donna, ne sono a quella le lodi in un certo modo dovute : 
e son dovute tra per la rara bellezza, e molto più per gli an- 
gelici costumi , che sopra ogni umano corso 1’ adornano : le 
quali lodi spezialmente debbonsi all’ Ei V. , che per fama di 
somma bellezza , e di altera onestade chiara , quanto altre 
mai belle , e saggie Principesse d’Italia, siete stata la bella, 
e saggia forma , sulla quale per forza e di natura, e di esem- 
pio la vostra gran Teresa e bella , e saggia felicemente for- 
mossi. Talché le lodi di entrambe le nobilissime case dando 
chiarezza alle propie de’ valorosissimi sposi, e le propie di 
ciascheduno di essi , come di rivo in fiume e di fiume in ma- 
re a V. E. tutte ritornando ; per diritto , e ragione io , che 
per gli molti, e grandi beneiicj da esso Signor Duca ricevuti , 
songli obbligato di singolare osservanza , avendone i com- 
ponimenti raccolti, con profonda riverenza all’ E. V. gli con- 
sacro. Ora l’altezza dell’animo vostro pari a quella del vostro 
grado, nella picciolezza del dono, che io le fo per mia par- 
te , d’ essermi adoperato in raccorgli , degni riguardare il 
grande ossequio , con che umilmente gliele presento , inchi- 
nandomi . 

Di V . E. 

Napoli il primo Agosto 1719. 


Umilissimo Servidore 

GIAMBATTISTA VICO. 
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PREFAZIONE 

PREMESSA ALLE RIME SCELTE 

DI GHERARDO DE ANGELIS 

i , 

STAMPATE 

CO.\ DATA DI FIRENZE I^So. TOM. I. IN -8. 


GIAMBATTISTA VICO 

Al XEOGSTOBS. 


Il Signor de Angelis(i) quattro suoi Canzonieri, che a lui 

g iovinetto avevano conciliato la stima de'dotti uomini, ha in 
uona parte soppressi , ed in poca rimastavi ha migliorati e 
contornati ad una forma più luminosa. Lo che certamente , o 
cortese Leggitore, dovratti recar meraviglia, die non essen- 
do in lui ancora, non diciam raffreddato, ma intiepidito l’ar- 
dor dell’ invenzione, e invenzion giovanile, il qual fervendo, 
rappresenta le opere troppo conformi all’ idee, dalla qual con- 
formazione, e non altronde, nasce il compiadmento; egli con 
senil maturezza di senno abbia potuto sconoscere tali suoi no- 
bili parti d’ ingegno di fresco nati, i quali naturalmente non 
si sconoscono che per lunga età dagli Autori già fatti vecchi. 
Ma cesserai di maravigliartene, se sarai persuaso dell’altez- 
za dell’ animo, che é ’i fomento, onde s’accende l’estro, che 
debkc infiammare lo stil sublime, con la quale l’ Autore, di- 
sprezzando tutto dà che suol’ ammirare il volgo , e’n conse- 
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gucnza ogni dottrina, o vana, o falsa, che si appaga suITam* 
mirazionc del volgo, le lodi di essi dotti egli non ha per me- 
ta, ma per incentivi e sproni al corso , che tiene verso la ve- 
ra Gloria. Maraviglia bensì dovrà cagionarti, che egli Imi ciò 
fatto, ove abbia avuto alcun brieve tempo di rallentai* 1 ’ ani- 
mo dagli studj severi e gravi o della Scienza in divinità , o 
de’ lavori delle sacre Orazioni, le quali ora, da lui recitando- 
si, tanta lode gli acquistano appresso i Saccenti, quanta glie- 
n’ aveano recate le Poesie. Perchè le cose della nostra Teolo- 
gia , che superano ogni senso , ed ogni immaginazione , di 
troppo spossano la Poetica Facultà, la quale allora è più gran- 
de ove più vivamente sente, ed immagina: ed appo i Greci, e 
i Latini furono cosi stabilmente divisi e fermi , e religiosa- 
mente osservati i confini dell’ Eloquenza e della Poesia, che 
non vi ha pur uno, ch’avesscvi scritto' ed Orazioni e Poemi ; 
c di Cicerone che volle osarlo, vennero in tanto discredito, che 
francamente da Giovenale sono motteggiati ridénda Poema - 
ta. Cagion di ciò ella fu , perchè vivendo esse Lingue, e re- 
gnami» le medesime in Repubbliche popolari, e perchè la lin- 
gua de’ Poeti dovendo esser diversa dalle volgari de’ popoli, 
onde Ciceron disse Poelan aliena , o come meglio altri leggo- 
no, alta lingua loquuntur; per quella eterna propictà uscente 
dalla natura di essa Poesia, ritruovata nella Scienza Nuova y 
eh’ ella fu un parlar naturale de 1 popoli eroici, i quali fioriro- 
no innanzi di formarsi le Lingue Volgari; perciò gli Oratori 
si guardarono a tutto potere di comporre in versi, per timore 
che nelle dicerie non cadesse loro inavvedutamente di bocca 
alcuna espressione, la quale, perché non volgare, offendesse 
il popolo, che voleva ben essere informato delle cause, le qua- 
li si trattavano, e de’ motivi, onde dovea più in una , che in 
altra forma comandarle: per la cui contraria ragione i Poeti 
erano naturalmente vietati di esercitare P Arte Oratoria. Ma, 
quantunque ora nell’ Italia non vi sia tal timore , perchè la 
lingua della prosa oggi è una lingua comune de’ soli Dotti, 
e gli stati vi sono quasi tutti monarchici , ove non ha molto 
che far l’ Eloquenza per ciò che ne avvisa V Autore del Dia- 
logo , de Caussis cormplae eloquentiae , sia egli Quintilia- 
no, o Tacito; pur dura tal distinzion di confini, che tra tutti 
appena due vi han lavorato Orazioni e Poesie egualmente 
grandi, Giovanni Casa , e Giulio Camillo Delminio( 2). Co- 
tal riflessione ti può dare certo argomento, 0 Leggitore, che ’I 
nostro valoroso Giovane abbia a riuscire anche un grande 
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Predicatore. Ciò finora si è detto per quello riguarda V inge- 
gno , la facoltà , e’1 giudizio dell’Autore; mi rimane poco 
a dire , per approvartene il costume. Egli aveva ciò fatto per 
tranquillare la coscienza delle sue cognizioni, c veder privata - 
mente tutti i suoi Componimenti vestiti d’ un color più confor- 
me di stile. Ma gli amici, i quali sopra il di lui animo natural- 
mente gentile ed ossequioso posson molto e per amicizia, e per 
autorità , e co’ conforti , e co’prieghi l’ hanno spinto , che la- 
sciasse di nuovo uscirgli per le stampe. Non è perciò che con- 
tengano cose , le quali sconvengano al suo presente più de- 
gno stato ; e pochissimi Componimenti , fatti da lui nella più 
fervida etade , pur da sensi onestissimi sono avvivati. Vivi 
felice. 


GIUDIZIO 

INTORNO ALLA GRAMMATICA 
Z il ANTONIO S’ARGBKS (x). 


La Metafisica è una scienza , la quale ha per oggetto la 
Mente umana. Ond’ ella si stende a tutto ciò che può giam- 
mai pensar l’uomo. Quindi ella scende ad illuminare tutte le 
Arti, e le Scienze, che compiono il subbietto dell’ umana Sa- 
pienza. Le prime tra queste sono la Grammatica, e la Logi- 
ca; l’ una, che dà le regole del parlar dritto, l’altra del par- 
lar vero. E perchè per ordine di Natura dee precedere il par- 
lar vero al parlar dritto ; perciò con generoso sforzo Giulio 
Cesare della Scala, seguitato poi da tutti i migliori Gramma- 
tici che gli vennero dietro, si diede a ragionare delle cagio- 
ni della Lingua Latina co’principj diLogica. Ma in ciò ven- 
ne fallito'il gran disegno , con attaccarsi a’ principj di Logi- 
ca, che ne pensò un particolare uomo Filosofo, cioè colla Lo- 
gica di Aristotele , i cui principj essendo troppo universali , 
non riescono a spiegare i quasi infiniti particolari , che per 
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natura vengono innanzi a chiunque vuol ragionare, di una 
lingua. Onde Francesco Sanzio , che con magnanimo ardire 
gli tenne dietro nella sua Minerva , si sforza colla sua famo- 
sa Ellissi di spiegare gl’ immmcrabili particolari, che osser- 
va nella Lingua Latina; e con infelice successo , per salvare 
gli universali principi della Logica di Aristotele, riesce ^for- 
zato, e importuno in una quasi innumcrabile copia di parlari 
Latini, dei quali crede supplire i leggiadri ed eleganti difet- 
ti, che la Lingua Latina usa nello spiegarsi. Ma il quanto a- 
cuto , tanto avveduto Autore di questa novella Grammatica 
ha ridotto tutte le maniero di pensare , che nascer mai pos- 
sono in mente umana intorno la Sostanza, c le innumcrabili 
varie diverse Modificazioni di essa , a certi principj metafisi- 
ci cosi utili e comodi , che si ritrovano avverati in tutto ciò 
che la Grammatica Latina propone nelle sue regole, e nelle 
sue eccezioni. Il frutto di una si fatta Grammatica é grandis- 
simo, perché il fanciullo , senz 1 avvedersene, viene informato 
di una Metafisica, per dir cosi, pratica, con cui rende ragione 
di tutte le maniere del suo pensare ; appunto come colla Geo- 
metria i giovani, pur senz’ avvedersene , apprendono un abi- 
to di pensar ordinatamente. Per tutto ciò, secondo il mio de- 
bole e corto giudizio , stimo questa Grammatica degna della 
pubblica luce , siccome quella che porta seco una discoverta 
di grandissimi lumi alla Repubblica delle lettere. 
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NOTE 

ALL’EPISTOLA DEDICATORIA, ec. 


(1) Monsignor D. Celestino Galloni nacque in Foggia nel i68r. En- 
trò giovanetto nella Religione de’ PP. Celestini, ed in quella fresca 
età diede manifesti segni di esser dotato di un ingegno assai perspi- 
cace , poiché da sé stesso , vedendo le tenebre nelle quali erano an- 
cora nascoste le scienze Filosofiche , lesse e meditò le Opere di Carte- 
sio, di Locke, e di Newton. Tenne il medesimo sistema negli studj 
di Teologia , apprendendo e le Greche e le Ebraiche lettere , e tut- 
to ciò che tali studj facilitata. Fu dalla sua Religione ancor giova- 
ne promosso alla Cattedra, ed in qoesta sua nuora carriera confer- 
mò l’ottima opinione, che si era di lui concepita , componendo nuo- 
re Istituzioni Filosofiche e Teologiche, e sostenendo pubbliche di- 
sputo, le quali Tennero applaudite da' Giornali di quel tempo. La 
Repubblica di Venezia , ed il 4 )nca di Savoja lo chiamarono ad inse- 
gnare nei loro Licei; ma egli rollo rimanere in Roma sostenendo la 
Cattedra d’istoria Ecclesiastica nell’Archiginnasio della Sapienza. 11 
Papa Clemente XI lo adoperò per grandi affari , e specialmente per 
alcuni , i quali chiedevano un uomo perito nelle Matematiche e Fisi- 
che facoltà, volendo anche che scrivesse un parere sul Giuoco del Lot- 
to. Eustachio Manfredi dicea del Galiani , che il meno che sapea era- 
no le Matematiche ; ma che non conoscca chi nello Matematiche Io 
vincesse : eppure in tutta la vita non fu mai vinto dal desiderio della 
gloria , volendo esser dotto, e non comparirlo. Fu fatto prima Pro- 
curator Generale del suo ordine, indi Generale, poscia Arcivescovo 
di Taranto, e finalmente rinnneiata tale Chiesa, fu promosso alla ca- 
rica di Cappellan Maggiore del Regno di Napoli , e Prefetto de'RR. 
Studj. Prima sua cura fu riordinare con miglior sistema la R. Univer- 
sità, chiamandovi ad insegnare gli uomini più celebri di quel tempo, 
e migliorando il metodo che teneasi nell' istruire. Venuto il Re Carlo 
Borbone a governar questi Regni, non rimosse il Galiani dalle cariche 
che occupara; ma da giusto estimatore del vero merito, c eonfermollo 
in esso, e dippiù lo creò Presidente del nuovo Tribunal misto, ed in- 
di lo condusse seco nella Guerra di Vellelri , creando Cappellan Mag- 
giore Interino Monsignor D. Nicola de Rosa Vescovo di Pozzuoli. L’im- 
perator Carlo VI l’ area eletto a sostener le sue parti presso la S. Se- 
de per la Monarchia di Sicilia, e Carlo Borbone lo prescelse a termi- 
nare il Concordato eoi Sommo Pontefice. Ebbe il contento di veder 
terminate con l’opra sua le lunghe contese fra ’l Sacerdozio e I* Im- 
pero per tanto tempo agitate. Carico di meriti, zelantissimo dell’ ono- 
re e della gloria del suo Sovrano, veneralo dagli Stranieri e da’Aa- 
zionali, fini di vivere in Napoli nel 1783 di anni 72, e fu sepolto nel- 
la Chiesa dell’Ascensione di Cbiaja de’PP. Celestini. 

(2) Luigi Dufour de Longuerue,Abate delle Sette Fontano c di Jard, 
nacque in Charleville ( in Francia ) da una famiglia nobile di Nor* 
maudia nel i 6!>2 , e morì in Parigi a 22 Novembre 1733 di anni 82. 
Ebbe per Maestro Richelet, e deli’ età di Anni 4 mostrò di avere aua 
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prodigiosa memori», in guisa cbe Luigi XIV passando per Oliarle vil- 
lo volle vederlo, e no restò sorpreso. Crebbe sempre nell’ amore dello 
studio , e di anni i 4 > apprese anche le lingue Orientali, Si applicò al- 
l’Istoria , senza trascurar la Teologia , la S. Scrittura , la Filosofia, 
e le bello lettere , e s’ internò profondamente nello studio della Cro- 
nologia , c Geografia. Notizie più precise di questo insigne uomo si 
possono ricavare dall'Opera intitolata UUtoire abrégée de Louis da 
Four de Longuerue par Jacques Marie Barai* , la quale sta in fronte 
del Catalogo della biblioteca di questo dotto Abate stampata in Pa- 
rigi nel in-i2. Dopo la morte di lui fu pubblicata una Raccolta 
de’ suoi detti arguti e pungenti col titolo di Longueruana, la quale 
però è stata censurata in una Lettre Critique inserita negli Annules de 
Liltcrature , ou A ance Liltiraire , *716. Tom. IV, pag. 33 a. 

( 3 ) Duo Vitriarj, amendue illustri per letteratura, conta l’Istoria ; 
Gian Giacomo , o Filippo Reinaldo Yitriario. Quello di cui parla Vi- 
co, dev’ essere Filippo Reinaldo. Egli fu Giureconsulto di Germania, 
celebre Iuspubiicista, c diede alla luce moltissime Opere, 

NOTE ALLA PREFAZIONE, ec. 

Il Signor Pietro Belli , gentiluomo Leccese , fu dotalo a sufficienza 
di beni di fortuna, ed avendo contratta stretta dimestichezza con Vico, 
l’ajulò bene spesso in urgenti bisogni. Molto versato negli Studj Fi- 
losofici , o nell’ amena letteratura, tradusse la Sifibde di Girolamo 
Fracastoro, cbe volle dare alla luce in Napoli nel xyi 3 in-8, dedi- 
candola a Mons. Ernesto de’ Conti di Harrach. Grato il Vico al suo be- 
nefattore ed amico, si assunse la cura dell'edizione, corredandola di 
una sua Prefazione, e distendendone anche la Dedica, del che io sono 
stato assicurato , arendo fra le Carte autografe di Vico ritrovato anco 
il principio di tale lettera dedicatoria scritta di sno carattere. Tra- 
dusse il Belli anche il Satyricon di Petronio, e scrisse molti altri Po» 
tiri Componimenti ; le quali produzioni sono ite a male. Mori verso 
la metà del secolo passato, 

(1) U P. Camillo Eucherio Quinzj , o de Quintiis ( di cui anche qui 
parla Vico ) nacque nell’ Aquila da famiglia Patrizia di quella Gttà 
circa l’anno 1670. Entrò di fresca età nella Compagnia di Gesù, ed 
in questa sviluppò l’eccellenza del suo ingegno, e specialmente una 
grande inclinazione , e facilità nello scriver Latino cosi in prosa , co- 
me in vorso. Fu per molto tempo Maestro , e direttor di spirito nel 
Collegio del Monte di Manso, detto allora de’Nobili, della Città di Na- 
poli. Ivi fu assalito da forte mal di nervi , per liberarsi del quale gli 
fu consigliato da’ Medici di andare a prendere i Bagni Minerali noi- 
l’Isola d’Iscbia, Ricavatone profitto s’invaghl tanto di quell’isola, e 
della salubrità di quelle Acque Termali , che si diede a scrivere un 
Poema Latino su le medesimo, descrivendone P uso , e l'utile cbe ar- 
recano alla languente umanità. L’intitolò Jnarime , tire de Balnsi* 
Pithecusarum zie. e con nitida edizione di Napoli del *7*6 la de- 
dicò a Gio, V Re di Portogallo. La purità Virgiliana con coi è scritta, 
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non la pende inferiore agli accreditati Poemi de cultu horìorum dèi 
Rapino, e della Botanica del Sarastano, il coi traduttore, P. Giara» 
piotro Bergantini Serrila ( «he tradusse ancora l’altro Poema dell* 
Coltura della Campagna del Yeniero ) traslatò ancora questo de’ Ba- 
gni <T Ischia. Siccome poi in questo Poema si è mostrato molto Ter- 
salo nell’Arte Ippocratica , cosi l’Eloj gli ha dato luogo nel suo Di- 
zionario della medicina , e gli Estensori degli Atti di Lipsia nel 17*9 
pag. 109 ne fecero questo encomio. lpsum in utraque Phoebi arte egro* 
tjie proferisse , et hoc ingenti , et doctrinae munumento, bene de Patria, 
et litleri» meritimi ette jirofteamur, enfia ri multi extmplum sequeren- 
tur, potset intcUigi , non tam ejfietam ette hanc nostram aetatem , ut 
potteritatis fudirium possit timere. Compose il Quinzj tal suo Poema 
mentre dimorava nel Collegio de’ Nobili , ove sotto la sua disciplina 
sorsero Cavalieri assai bene istruiti nelle Scienze , e nelle arti inge- 
nue , fra i quali meritano di essere annoverali Carlo Franchi Patrie 
sio Aquilano , che divenne l’ ornamento e ’l decoro del Napoletano 
Foro per la vastità della dottrina e per l’eloquenza nel perorar le 
Cause ; ed i due Fratelli Caralier Francesco, e Gio. Crisostomo Var- 
gas Macciucca, il primo de’ quali dopo aver esercitata con somma 
lode 1 ’ Avvocheria fu promosso alla Magistratura, ove pervenne agli 
estremi gradi, facendo sempre in sé ammirare profondità di dottrina, 
anche in materie aliene dalla sua professione ; ed il secondo, che- fu 
Magistrato Provinciale nell’ Aquila finché questo Regno fu sotto il Go- 
verno Austriaco^ Dovè il Quinzj prediliger molto i due Fratelli Var- 
gas , giacché nel Lii>. V dell’ anzidetto suo Poema ne fa menzione con 
queste parole : 

Uaec mea , ne morbi» rurtum tentata juventut 
Debilior studiis referat tua damna , facenani 
Uaec precepta , loquar , quo» hic laclisrimafratre» 

Germina , Varghiadum lobolet : quo» ornine certa 
Vix bene praetexla , bullisque aetate relieti» , 

Destinai alma togae virtù » , et praecoce davo 
bla forum trabeas humcris fuvenilibu» aplat : 

Praesciaque ad patrio* f 'am nune immittit honorem 
E nella sottoposta Nota soggiunger Chrysostonwm , e* Franciicura 
Vargat Macciucca Patricii sanguine fra tre» alUquùur , ut ttudiorum 
eatenatìs fracti laboribus , illa tantisper intermiltanl T dum remedii» 
vaoant. Si occupi anche il Quinzj a raccoglier molti materiali per la 
eontinoaiionc delle Vite de’ Pontefici e Cardinali del Ciacconio , che 
poi passarono nelle mani di Monsignor Guarnacci , elio se ne pre- 
valse. Finalmente , gravato di nuova infermità, fu costretto di ritor- 
nar nella Patria, ove fini di vivere nel di > Ottobre 1733 in età di 
poco più di 60 anni. 

(8) Giovanni di Procida, così detto perchè fra le Torre che possedea 
vi era anche l'Isola di Procida, fu un nobile cittadino Salernitano 
«elebre nel Secolo XIII. Fra lo altre sue cognizioni fu molto versato 
sella Medicina , che in quei tempi era tenuta in gran pregio , non 
Sdegnando di professarla e per genio , 0 por carità distinti perso- 
naggi , Vescovi , ed insigni Prelati ; la qual cosa vien confermata aa- 
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oora da una Moneta di Manfredi con la lancetta Chirurgica , ed allo 
Stuccio di detto istromenlo vedesi attaccata una Corda per comodo di 
portarla pendente a’ fianchi; la qual Moneta rien rapportata da Gui- 
do Zanetti nel Tomo II della Raccolta delle Monete. ( Vedi le Memo- 
rie di S. Medico Martire stampate in Roma nel x8ia , in-xa. ) 

Fu molto affezionato al R. famiglia degli Sveri, ed assai caro a Fe- 
derico II ed al Re Manfredi suo successore , che fedelmente segui an- 
che dopo la venuta di Carlo d’Angiò. Cofiscatigli i beni, passò in Ara- 
gona a trovar la Regina Costanza, unico rampollo della Casa degli 
Brevi , moglie del Re Pietro , da’ quali fu largamente guidordonato 
con doni di molte Terre , e Signorie. Grato per tali henefizj , tentò 
di far riacquistare alla Regina Costanza, alla quale appartenevano, 
li due Regni di Puglia e di Sicilia. Non essendogli potuto riuscire il 
riacquisto del Regno di Napoli, si rivolse alla Sicilia, ove trovò gli 
animi aria! disposti a favor suo, Avendo scorsa questa Isola travestilo 
da Frate Francescano , ritornò in Aragona a dare parte al Re Pie- 
tro , procurando anche i soccorsi di Michele Paleologo , e del Ponte- 
fice Niccolò III, clie prevenuto dalla morte non potò prestargli. Cam- 
biando abiti per non esser riconosciuto , ritornò in Sicilia per rasso- 
dar gli animi a seguir le sue mire, ed indi di nuovo a Costantinopoli 
per tener fermo l’ Imperalor Paleologo , facendo di tutto consapevole 
il Re Pietro. Saputosi finalmente da lui, che l’armala del Re Pietro 
era pronta per mettersi alla vela, nel di 3 o Marzo 1281 seconda Fe- 
sta di Pasqua al suono della campana, che chiamava al Vespro, fo' 
eseguire l’ orribile strage contro i Francesi , tanto nota col titolo di 
Vespro Siciliano (V. Mugnos, Storia del Vespro Siciliano , Palermo 
x 645 * in-8. ) Non solo si mantenne Gio. di Procida sempre fedele al 
suo Re Pietro ; ma anche morto costui procurò che i figli del medesi- 
mo , Giacomo e Federico , fossero nel possesso delia Sicilia , impe- 
gnandosi presso il Papa Bonifazio Vili a riconoscere il secondo eletto 
Re in Palermo a i 5 Gennajo 1296. Ma tali maneggi non ebbero effetto, 
essendo il Procida morto in Roma appena che vi giunse. 

NOTE 

ALLA PREFAZIONE DELLE RIME SCELTE DEL DE ANGELIS. 

(1) Gherardo degli Angeli, di cui fa qui onorata menzione Vico, 
nacque in Eboli della Provincia di Salerno a 16 Dicembre 1705 da 
famiglia molto distinta di quel Paese. Appresi in Patria i primi ru- 
dimenti fu mandato in Napoli por seguitare con miglior metodo gli Stn- 
dj sotto la disciplina de’PP. Gesuiti. Da sé solo cominciò a leggere mol- 
tissime Opere di Teologia, di Politica , di Filosofia Morale , e special- 
mente replicato volte la S. Bibbia , e gli scritti di Pio tono, dì Tacito , 
di Cartesio , di Malebranche , di Grozio , di Bacone da V enfiando , di 
Pietro de Marca , per cui facilmente comprese ( come dice egli stesso 
nella narrazione dc’proprj Studj al P. Ignazio della Croce Agostinia- 
noscalzo ) 1 le concordi ragioni dell’uno e dell’altro Impero od i nuo- 

1 vi pensamenti intorno alia natnra , ed al dritto pubblico delle Na- 

2 zioni. » Il padre avrebbe voluto che si fosse interamente applicato al 
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foro ? onde per compiacerlo, dopo aver apprese Te Scienze legali da 
Gaetano Mari, Professore nella B. Università di Napoli, dovè frequen- 
tar qualche Professore del Poro per apprendere la pratica e l’ordine 
de’giudizii. Essendo fin dalla sua tenera età trasportato per l’Italiana 
poesia, nel *7*5 diè fuori il primo Volnrne di Toscano Rime, nel quale 
sotto il Ritratto di lui il rinomato P. Roberto Sostegni Fiorentino Ca- 
nonico Lateranese appose il seguente Distico : 

Adtpìcit hune quarto vùs dum pubeteere luttro? 

Perlege , ditpeream ni tibi Nettar erit. 
filtri volumetti <ìi giovanili Rime diè fnori in seguito del primo , thè 
gli conciliarono la stima de' piè valenti uomini dell’ età sna , per le 
quali venne chiamato ad occupar la carica di Poeta Cesareo nell’ Im- 
periai Corto di Vienna , che costantemente rifiutò , cedendo un tal 
posto all’ incomparabil Mctóstasio, che in sua vece fa prescelto. Ristuc- 
cato delle vanita del Mondo , e della carriera del Foro , si risolvè d* 
dedicarsi agli Altari ; onde nel 1728 entrò nel Collegio detto de’C» 
nesi, eretto in Napoli dal Sacerdote Mntteo Ripa, ove dimorò un anno} 
8 finalmente all' invito fattogli dal P. Raimondo GaudclE de' Minimi 
risolvè di abbracciare tal rigido istituto , lo che avvenne a’ 24 Dicem- 
bre 1729. Fatto Religioso si applicò interamente all'Oratoria, ed alla 
continua lettura de’ Padri, de’Concilj, e do’Teologi Doto malici e Mo- 
rali ; in guisa che in poco tempo diventò Oratore assai riputato , co- 
me lo palesarono alcune Orazioni, da fui recitate nella Città di Saler- 
no , in cui si trattenne alcuni anni , e come si confermò per molta 
altre dette in Napoli, essendovi stato a tal oggetto da Salerno chia- 
mato. Cresciuta la fama del valor suo , si ritirò in Napoli prima nel 
Convento di S. Luigi di Palazzo , indi in quello di S. Maria della Stel- 
la, nel quale fe’la sua dimora finché vìsse, e quivi sostenne le maggio- 
ri sue Oratorie fatiche con aver recitato nelle Chiese piu cospicue mol- 
te Orazioni Panegiriche per Santi, e moltissimi Elogj Funebri d’illu- 
■tripersonaggi. Fu invitato a passar qualche tempo in Ritento dal dot- 
to Vescovo Mons. Giovanni Barba ; ed ivi similmente compose e reci- 
tò alcune Orazioni Sacre , ed anche la Funebre per la morte di quel 
degno Prelato, suo grande Amico, avvenuta nel tempo, che colà sog- 
giornava. Stando in Napoli altre Funebri Orazioni compose e reci- 
tò, oltre alcune che scrisse per proprio piacere, fra le quali l’Oppo* 
ni mento al sistema del P. Francesco Antonio Pira de* Minimi intorno 
• 11 ’ origine del male contro Bayle; nella quale mostrò quanto valesse 
nella Scienza in Divinità , e nella Matafisica , ed in essa promise dar 
fuori un’altra Operetta , intitolata la Contolazione della Sapienza, per 
dimostrare appunto qual fosse la vera origine del male , la quale pifi 
non compì , nè pubblicò. Tali sue dette ed applaudite produsioui an- 
dò da volta in volta pubblicando , aggiungendovi le sue liriche Poe- 
sie composte da Religioso , e scegliendo pochissime delle antiche suo 
giovanili , rifiutando le altre delle quali cercò dare fi-mma quan- 

te ne potea avere, dicendo : 

Altri errando cantai negletti verti 
t In pario itile , ai quai pentito io ditti, 

JPerchè ma aste rei del mondo iperùt 
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Tre furono Io Edizioni compite delle sue Opere , giacché alcune 0 - 
ruioni area stampate separatamente. La s. in foglio stampata in 
Napoli nel i- 5 o presso Gcssari. La a. in tre Tomi nel 1763 presso i 
Bimani. La 3 . in-8. in 4 Turai 4 dall’ OJTicina Ahaziana. Cosi nelle Ri- 
me, corno nelle Orasioni si ammirò sempre in lui la sostenutezza , la 
gravità , la scelta di pure tocì locate sempre con somma industria ( 
onde ne risultasse un armonico suono misto ad una sublimità da far 
molto avvicinare l’ Italiano idioma alla dignità delia Latina Lingua. 
Fu \in nomo di eierato ingegno , di acre giudizio , di somma mode- 
stia , taciturno , veridico , e descrivendo sè stesso nella citata narra» 
sion de' suoi studj disse : 1 Egli è dalle narrate cose manifesto che 

* sortito abbia costui l’ ingegno piuttosto acuto o robusto , che acne* 

• no e versatile ; onde con più agevolezza alle dottrine profonde e 
1 forti si applicava , che non all’ aperte e leggiadre. Te n a ci ssi m o dei 
legami a' quali si era volontariamente stretto, .egli Tu rigido osserva» 
{ore del suo sacro Istituto,; inimico degli onori e Chiesastici, e del suo 
Ordine. Rifiutò ben anche il Vescovado di Ugonto, che gli si offerse f 
parco , liberale co’ poveri , specialmente negli ultimi estremi di sua 
vita , distribuì loro quanto avea ; ammiratore de' dotti tuoi coetanei f 
fiso alla morte coltivò l’amicizia de' migliori, fra’ quali cessò di vive- 
re compianto dalla Città tutta repeqtinaiQente nel di a Giugno 1783. 

Sarebbe la memorip di un uomo cosi degno, che tanto onore ren- 
di alla Città nostra , rimasta del tatto estinta se il benemerito e dot- 
to suo amico ed allievo Avvocato D. Vincenzo Ambrogio Galdi nella 
Chiesa di S. Moria della Stella non gli avesse fatto erigere il seguen- 
te monumento. 

mo magno 

.GEXAS.no ANGELIO 
EBOLITANO 

■onnnos MTNrMORVM s. TRANCOCI pe mtu) 

ORATORVM AB TI STI TACILE PRINCIPI 
CV/V3 AB EFFINGENDAM 8T BLIMIOH E M ELOfiTENTtAM 
TELI! IVATTKA TTU SVMMO INGENUO 
TVM ACERRIMO JVDICIO PRAEDITA 
BT gVA LATE PATENT INTERIORVM LITI EBASVX 
PLAT0N1CAE PRAESERTIM SAPIENTIAE 
AC SACRA E TUEOLOGIAE STVDIA 
CERTATIM CONFI. VEPRE 
JTN CENTI V3 AMHR0SEV3 GALDIVS. X. -C# 

ATQVE HI SATREMIS REGN. NEAP. TRIBVNAt. 

CA VSSARVM PATEONVS 
AMICO INCOMPARABILI 

ET MORE SOCRATICO INSTITTTORI OLIAI JVCTSDISSIMO 
GRATI ANIMI ERGO 
MOr.RENS TITVLVM POSVIT. 

NATTA EXETNTE ANNO MDCCfT- 
ITU. VAL. janvarias 

gvi CTNCTIS ORDINIB. TIXERAZ. ACCEPTISSUITI 
PECESSIT NON SIN E PTBLICO LVCTV 
IV. KOI». ITNIAS MOCCLXXZIH. 
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(s) Giulio Camillo, soprannominato Delminio, nacque circa l’anno 
i48o nel Friuli. Fece i suoi studj in Veneiia , ed in Padova ; fu Pro- 
fessore di Filosofia nel Friuli , e vi è chi crede che lo fosse anche in 
Uologna. Ebbe riputazione di esser uomo di molte lettere , e fornito 
di somma eloquenza; ma che a tali pregi unisse molta impostura. Si 
mole che fosso stato tra' primi à tentar l’ impresa della memoria arti- 
ficiale, o piuttosto di dare ad intendere di averla inventata. Per dar 
credito a tal sua finzione diè fuori un progetto di un'Opera intitolata 
Teatro, nella quale dooean essere disposti tutti quei luoghi, che posson 
bastare a ministrar tutti gl i umani concetti , tutte le cose che sono nel 
mondo, e che si appartengono a tutte le scienze. Ma come, e di qual 
forma, o materia dovesse esser un tal Teatro, non sì è potuto da nin- 
no indovinare, e forse anche egli che n’era l’autore Pignorava. Fe- 
ce molti viaggi in Francia , ed in Italia, imponendo co’ suoi diaconi, 

K r cui molto credito acquistò presso il Re Francesco 1 , il Cardinal di 
rena, ed il Marchese del Vasto. Ma da molti era creduto per gran- 
de impostore; ed in fatti non mai compari il suo più volte decantato 
Teatro, intitolato Idea del Teatro di Giulio Camillo , il cui prospetto fu 
stampato in Venezia nel i 544 - Mori in detta Città, poco dopo di tal 
epoca , di morte improvvisa. Lasciò le opere seguenti, alcune stam- 
pate dopo la sua morte, ed altre restate inedite, i. Pro suo de eloqucn- 
sia Theatro ad Gallos Oratio. Ven. sS8p. a. Il Trattato dell imitazio- 
ne , ove impugna fra le altre cose il Dialogo di Erasmo intitolato CL 
oeronianus. 3 . La Topica , onero deli Elocuzione. Vanesia 1S60 in-8. 
4 . Una traduzione del libro delle idee di Ermogene , con un discorso 
sopra la medesima. 5 . Annotazioni alle Rime del Petrarca . Venezia , 
Giolito i 554 > in-8. 6. Tutte le sue Opere minori, cioè le Poesie, e le Pro- 
se ; nelle quali opere tutte si vede il suo cervello stravolto, pieno d’i- 
deo strane, e poco intelligibili , che pongono il lettore nella quasi 
difiìcultà d’intenderlo. La Vita del medesimo fu scritta dal Conte Fe- 
derico Altan di Salvarolo, e si trova stampata nel Tomo della nuova 
Raccolta di Opuscoli del P. Calogeri. Vanesia 17 55 , in-ia. 

NOTA 

INTORNO ALLA GRAMMATICA DEL I)’ ARONNE. 

(1) Antonio d’Aronno di Morano, Provincia di Cosenza nel Regno di 
Napoli , fa Sacerdote, che insegnò le scienze Filosofiche per molti an- 
ni nella Capitale. Ebbe riputazione di probo , e saggio uomo. Lavo- 
rò molti anni per dar fuori la Grammatica , che vien qui da Vico Io- 
data. Ebbe letterarie controversie col rinomatissimo D. Antonio Ge- 
novese , che lo tacciava di affaticarsi da venti anni por pubblicare la 
nominata Grammatica ; dalla qual cosa sdegnato l’ Aronne, censurò 
molto la Metafisica pubblicata dal Genovese, e ch’era generalmente 
applaudita, con una Dissertazione metafisica data alle stampe in Na- 
poli nel 1360 in-8 , nella quale mostrò solamente di essere molto sde. 
guato contro del suo avversario, andando cercando il nodo nel ginneo, 
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AL PADRE 


BERNARDO MARIA GIACCHI 

CAPPocctno (i). 

I. 

Se vi fosse questa legge., che le opere letterarie si doves- 
sero a que’ dotti uomini solo regalare, che abbiano come ren- 
derne il contraccambio, se ne riporterebbero giudizj più equi, 
ed ogni uno si studierebbe più di far , che di dire , per ren- 
dersi veramente degno di doni si fatti : come degnissima è 
V. P. Reverendissima , che di tempo in tempo ne fa godere 
le opere ammirabili del suo divinissimo ingegno. Le mando 
un mezzo foglio di carta , che ha fatto nell’ una e nell’ altra 
parte de’ gran movimenti in questa Città. Ha trovato favore 
appo dottissimi uomini, perchè i potenti sempre furono gene- 
rosi , come i poveri sempre invidi. Io mi sono sforzato lavo- 
rare un sistema della Civiltà, dello Repubbliche, delle Log* 
gi, della Poesia, dell’Istoria, e in una parola di tutta l’ uma- 
nità, e in conseguenza di una Filologia ragionata , e di tut- 
to ciò , che fin da’ primi Greci ci è pervenuto cosi o vano , o 
incerto , o .assurdo , come vi fossero stati tempi , che gii no- 
mini parlassero senza idee , o per non esser intesi , o pe* 
cianciare da senno ; io ne rendo ragioni tali e si fatte , che 
con quello altre innumerabili convenendo , vi riposa sopra 
soddisfatta la mente : fin tanto che o non mai si arrechi un 
sistema migliore , o non vogliamo perseguitare a pensare di 
si fatte cose cosi sconciamente, come si è fatto per lo passar 
to. Frattanto temo del vostro giudizio raffinato cotanto nella 
buona Critica , e perciò cotanto raffinato, perché arricchito 
prima di una sceltissima Topica ; e temo , che non mi trovar 
te in fallo o nelle posizioni, o nelle conseguenze : che so io no 
riporto favorevole giudizio, che altro vado cercando, che pia- 
cere ad un uom dotto , che è in ammirazion de’ dottissimi '? ed 
a V. P. Reverendissima fo divotissima riverenza. 

Napoli 4 Luglio 1720. 
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AL MEDESIMO. 


II. 

Non attribuisca , V. P. Reverendissima , a poca altenzion 
mia, perche dopo ben molti giorni io risponda alla vostra pre- 
giatissima Lettera, perchò io l’ho riputata tanto superiore al 
mio merito , che ho stimato ben fatto portarvene almeno le 
lodi , delle quali più lodati uomini l’ avessero prima adorna- 
ta. Io per mio sommo pregio l’ ho letta , e molti miei Signori 
ed amici, ammiratori insieme dell’ altissimo valor vostro , tra* 
quali il Sig. D. Francesco Ventura, il Sig. D. Muzio di Ma- 
jo ( 2 ), e’1 Sig. D. Agnello Spagnolo, che vi mandano mille 
riverenti saluti, ne hanno sommamente lodata la propietà del 
giudizio ( se pur l’opra mia fosse tale , quale Voi con quella 
vostra solita maniera grande 1’ avete appresa), e ne hanno 
ammirato il sublime torno di concepire , dal quale esce , co- 
me da sé , il gran parlare con la rara nota di una eroica na- 
turalezza. Onde il Signor D. Marcello Filomarino, che va in 
ricerca di lettere d’ottima idea , me ne ha richiesto un esem- 
plare. Per la Città se ne parla , come si suole di ciò , che di- 
cono uomini di grandissima autorità , ed amici ne vorrebbe- 
ro copia , affine di opporla all’ altrui maldicenza : ma non ho 
voluto darla , perché non amo innalzarla come bandiera di 
una inulil guerra con uomini, de’ quali più tosto si dee avere 
pietà , c se 6i vuole giudicar dritto , é anzi loro da farsi ragio- 
ne. Imperocché io ho scritto a Voi uomini di altissimo rango» 
per riceverne censure, opposizioni , ed emende ; conforme in 
fatti sommamente mi pregio , che il Sig. Anton Maria Salvi- 
ni, per confessione di tutta Europa un de’primi Letterati d’I- 
talia, abbia degnato di sue particolari difficoltà l’istesso sag- 
gio, che ne diedi , e che sol tanto aveva veduto. Per costoro 
ho scritto, affine di ricredergli da un numero presso che infi- 
nito di errori in tutta la distesa de’ Principj della profana eru- 
dizione. Ma son cittadino , c molto per miei bisogni conver- 
sevole : si ricordan di me fin dalla mia prima giovinezza e 
debolezze , cd errori ; i quali come gravemente avvertiamo 
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in altrui , cosi altamente ci rimangon fissi nella memoria , e 
per la nostra corrotta natura diventano criterj eterni da giu- 
dicare di tutto il bello , c compito , che per avventura altri 
faccia di poi. Io non ho ricchezze, nè dignità , e si mi man- 
cano due potenti mezzi da conciliarsi la stima della moltitu- 
dine. Talché costoro o nulla curano di leggere quest’opera, 
c cosi il travaglio, che dovrebbero durare in meditarla , si la 
loro innanzi in comparsa di uno schivo disdegno di farle ono- 
re; o se pure la leggono perchè non le precede la stima , non 
le prestano l’attenzione dovuta, e si non comprendendola tut- 
ta insieme , gli si presentano a brani tante novità tutte diffor- 
mi dalle loro prcconccpite opinioni , che veramente fan loro 
sembiante di mostri. Onde i dotti cattivi, che amano più l’e- 
rudizione, che la verità, perché questa gli distingue , quella 
gli accomuna con tutti , prendono volentieri occasione col co- 
lore di patrocinare 1’ autorità de’ passati , tanto plausibile , 
quanto è grandissima quella di tutti i tempi , mi concitan con- 
tro degli odj mortali ; perché le lodi , di che i veri Savj , co- 
me Voi siete, per vostra bontà me ne date, gli ritengono a 
cagionarmi disprezzo. Ed in effetto le prime voci , che in Na- 
poli ho sentito contro di me da coloro , che han voluto trop- 
po in fretta accusarmi dal medesimo saggio , che ne avea da- 
to, erano tinte di una simulata pietà ; che nel fondo nascon- 
de una crudel voglia di opprimermi con quelle arti , con Io 
quali sempre han soluto gli ostinati delle antiche, o piuttosto 
loro opinioni, rovinare coloro, che han fatto nuove discoverte 
nel Mondo de’ letterati. Però il grande Iddio ha permesso per 
sua infinita bontà, che la Religione istessa mi servisse di scu- 
do , e che un Padre Giacchi, primo Lume del più severo , e 
più Santo Ordine de’tteligiosi, desse tal giudizio per bontà sua 
delle mie debolezze. Vedete, Revcr, Padre, quanto mi ono- 
ra, quanto mi rinfranca, quanto mi sostiene, e difende la vo- 
stra pregiatissima lettera 1 il sommo Iddio ve ’1 riponga con 
secondare tutti i vostri voti , che non possono essere , che di 
vera felicità , poiché sono i voti di Savio ; e pregandovi , che 
seguitale ad amarmi, e proteggermi , come ini amate , e ini 
proteggete, vi fo umilissima riverenza. 

Di F". P. Rever. 


Napoli 12 Ottobre 1720. 
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III. 

Con tutto il rispetto dovuto al vostro allo , e raro valore , 
Reverendissimo Padre , vi mando questa Raccolta di varj 
Componimenti , nella quale leggerà un mio, che in lavoran- 
do io, mi proposi V. P. Reverendissima, come quella che dei 
viventi , che io conosca, sa pensar grande , affine che avva- 
lorasse i miei sforzi ; ne ho temuto il raffinatissimo giudizio, 
per emendarne l’ardire , mi ho lusingato di una qualche vo- 
stra pregevolissima lode, per consolarne il travaglio. Sicché 
se contiene alcuna cosa di buono , ella cosi certamente e 
vostra , come i difetti son miei. Il riceva dunque come suo , 
in quanto è lavoro di mente ; come mio , in quanto é un 
picciol dono , che vi fa l’animo in segno della grandissima 
stima , che io fo del vostro singolarissimo merito ; e pregan- 
dola a conservarmi nella sua memoria , parte della più bel- 
1 ’ anima , di che Iddio adorni oggi la nostra Nazione , vi fo 
divotamente umilissima riverenza. 

Napoli 4 Febbraro 1721. ^ ^ 
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Quinci puòV.P. Reverendissima facilmente conoscere quan- 
to sia grande l’autorità, che nella Repubblica de' letterati El- 
la bassi meritamente acquistato; chè non sono mancati di al- 
cuni, a’ quali la mia opera dispiace, che son iti dicendo , il 
P. Giacchi mal soffrire, che io mi lussi onorato col pubblico 
del suo Giudizio , che per sommo onor mio con la sua prima 
lettera ne avea dato. Ma quanto sono perversi i pensieri de- 
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gli stolti ! nello stesso tempo, che essi fan si gran conto di una 
sola vostra testimonianza , vi appiccano una di voi indegnis- 
sima taccia di simulato, e che non sia Ella quel P. Bernardo 
Maria ornato a meraviglia di una Santa Spartana gravità , 
con la quale tal si porterebbe, se vivesse tutto solo nel Mon- 
do , quale pur si porta pieno di splendore in mezzo alla pub- 
blica luce di rigidissimi Religiosi , e di gravissimi Letterati. 
Ma la virtù per lo sentiero che indispensabilmente un solo le 
apre la verità , tien si dritto in mezzo agli errori dell’ igno- 
ranza , e le traversie del vizio , che in brieve spazio aggiun- 
ge tutti i lontani, e corre la sterminata lunghezza dell’ avve- 
nire; ond’é che i cuori de’ Sapienti son creduti indovini, e 
che essi abbian forza , e potere sopra le Stelle. V. P. Reve- 
rendissima come se le fosse giunta all’ orecchio questa falsa 
voce, con quanta grandezza d’animo , con altrettanta gen- 
tilezza d’ espressione ha pubblicato al Mondo la sua buona 
grazia di ciò, che io , non per presunzione o congettura, ma 
perchè conosceva il vostro petto veracissimo , e la vostra ani- 
ma generosa , come per espressa ordiuazion vostra aveva già 
fatto , adornandomi con tutta la letteratura alla vostra prima 
onorevolissima lettera. Ora scenda Ella con l’alta sua mente 
nel profondo dell’ animo mio , c veda , quanto sono umili le 
grazie , che sopra la prima io le conservo per la seconda vo- 
stra risposta. Io per mio sommo pregio no ho dato copie agli 
altri Signori approvatori dell’Opera mia, i quali l’hanno let- 
ta con istima , e piacere egualmente sommi , e sopra tutti il 
Sig. D. Agnello Spagnuolo , che umilissimamente vi saluta ; 
il quale ben tre volle attentissimamente la rilesse , e finalmen- 
te con un bacio , che con singoiar rispetto v’ impresse , pro- 
ruppe in queste parole : lettera degna di esser trascclta tra i 
più colti Scrittori del cinquecento , la quale non chc’l vestito, 
e’1 corpo , lia tutta l’anima del favellar grande Toscano. Io 
invero , se fosse ad altrui toccata la sorte di tanto onore , che 
V. P. Reverendissima ha fatto a me , dirci, clic la vostra let- 
tera può servire di regola , c di norma a chiunque vuole im- 
parare tutte ad un tempo due difficilissime cose , cioè uscire 
da vecchi errori , e apprendere verità non più udite ; che gli 
faccia mestieri o di una prudente opinione di credito inverso 
di chi l’insegna , come la si acquistarono tutti gli altri Filo- 
sofi ; che insegnando pubblicamente , tratto tratto andarono 
salendo in grido di valenti Maestri , e si stabilirono le loro 
nuove dottrine, o di vestire uno temporario Scetticismo } col 
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quale vadano a leggere, o per meglio dire a meditare atten- 
tamente libri di nuove scoverte , con animo risoluto e fermo 
di niegar tutto , che non gli costringa la forza di una invitta 
evidenza a riceverlo ; come troppo accortamente volle , elio 
seco si usasse da’ leggitori della sua Metafisica Renato delle 
Carte , il quale per questa unica altra strada provvide poter 
fondare una filosofia tutta nuova da’ suoi riposti ritiri , senza 
pubblicamente professarla nell’ Accademie. E quindi é incom- 
parabile la delicatezza dell’apparecchio, col quale presentate 
magnificamente la lode a’ Signori letterati, che han degnalo 
per loro bontà lodare 1* Opera mia e dell’ alta comprensione 
delle loro menti, e della libera signoria sopra le passioni vil- 
lane : tal meravigliosa destrezza vi fu dettata , cred’ io , dal- 
la vostra eroica modestia , essendo Ella uno di loro. Ma in- 
torno a ciò , eli’ Ella dice , dover io quinci contentarmi del- 
l’approvazion di que’ pochi , a quali stea ben tal vostra loda , 
i quali sono pochissimi , egli non me ’l detta la modcrazion 
dell’ animo ; ma una certa superba necessità , nella quale io 
volontariamente entrai , quando nella mia vita letteraria mi 
proposi una volta unicamente piacere ad uomini in grado ec- 
cellente dotti , c per valor singolari , tra (piali Ella come un 
primo Personaggio mi é sempre stata fissa dinanzi gli occhi 
della mente in tutta la Maestà , la quale spiega in porgendo 
le suo divinissime dicerie. E concedendo a voi la rara gran- 
dezza di animo , con la quale della vostra coscienza di aver 
ben oprato fate immortai Teatro alla vostra virtù, so che per 
la bassezza del mio spirito mi vo cercando di fuori, rendo in- 
finite grazie al sommo Iddio , dator d’ ogni beno , perchè non 
restassi abbattuto , e vinto da questo ultimo colpo di rea for- 
tuna, clic avessi recato disgusto a coloro , a’ quali mi son sem- 
pre studiato unicamente piacere; onde ora i rabbiosi morsi, 
co’ quali mi lacera la maliziosa ignoranza , consolo , gustan- 
do il soavissimo frutto di aver contentato Voi soli, com' egli 
è una coppia di lettere , perchè finora non ho mandato fuora 
ad altri i miei Libri, una del Signor Riagio Garofalo , l’ al- 
tra del P. Tommaso Minorclli (i), nomi , eh’ Ella ben sa as- 
sai distinti in Italia per la lor grande letteratura ; le quali 
ora le invio , perchè Ella goda sentirsi alla sua censura far 


(i ) Le Lettere di costoro sono in questo Volume. 
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eco nomini di tal rango ; e con ogni ossequio baciandole la 
riveritissima mano , mi confermo quale mi glorio essere 

Di V. P. Reverendissima 

Napoli 27 Ottobre 1721, 


AL MEDESIMO. 


V. 

Prendo invero un grande ardimento d’inviare a V. P.Re, 
verendissima questa mia Orazione tessuta in Italiana favella} 
ma che aveva io a fare , se me ne faceva forza una certa gim 
Etizia? poiché se questa contiene alcuna particella di buono, 
tutta é dovuta a Voi , che siete la norma somma e Sovrana 
dell’ eloquenza de’ nostri tempi , la quale io unicamente mi 
lio proposta in meditando questa diceria , e come se 1 ’ avessi 
a porgere alla vostra presenza: onde se tra l' ombre de’ suoi 
difetti risalta alcun buon lume , egli vien da Voi come di ri- 
flesso, e torna a Voi medesimo di riverbero. Ella non voleva 
affatto venirvi innanzi : ma finalmente ve l’ ho indotta , per- 
suadendogliele si dalla necessità fattami dal comando , che 
io n’ ebbi di vestirla in questo idioma , e che Voi tra ’1 brieve 
spazio , che la degnerete leggere, scendereste da quella rara 
sublimità delle vostre maravigliose divine idee , e la guarde- 
reste col solo aspetto dell’ umano vostro gentilissimo animo , 
col quale l’avesse da scusare, e da compatire. Avrei forse 
fatto meglio non inviarlavi : ma ho temuto , che ’l sommo a- 
mor vostro verso di me non l’ avesse attribuito più tosto ad 
atto di poca attenzione, che di modestia. Però siami io pure 
sfacciato, giugnendo questa da Voi, vi dirà esser lei un se- 
gno manifesto , che io non ambisco altro al Mondo , che di 
piacere a Voi ; a cui facendo umilissima riverenza , mi ras- 
segno qual per mio sommo pregio appo tutti mi professo. 

Di Vostra Paternità Reverendissima, a cui rispettosamente 
Soggiungo di avermi presa con lei sola la licenza di aggiun- 
gere all’ Orazione un tratto , che per certi riguardi ho temu-i 
lo di esporlo al pubblico. 

Napoli 3 Giugno 1724* 
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VI. 

Come per lo eterno obbligo di giustizia , che io tengo con 
V. P. Reverendissima, le mando questo libriccmolo (i ); cosi 
per l’onore, ch’Ella generosamente mi compartisce della sua 
confidenza , le scrivo ciò, che non ho potuto confidare a e 
stampe. Il volume degli Atti di Lipsia dell’anno 1727, ov 6 
stampata una novella letteraria della nostra Scienza nuova , 
era venuto qua in Napoli fin dal principio del caduto anno 
1728 e si teneva sotto chiave dall’ Autore , che 1 aveva 
quinci scritta a’ Signori Eruditi Lipsiesi , ed accortamente 
dissimulavasi da altri pochi, che n’ erano consapevoli con 
esso Autore ; né é mancato uno di essi , il quale pratica spesso 
in mia Casa la sera, di costituirmene reo della scienza, che 
di tempo in tempo me ne dava contezza , ma sempre incerta, 
varia , indistinta, c confusa, per la quale non mai me ne ven- 
ne talento d’ informarmi del vero. Quando finalmente nel 
passato mese di Agosto tal Volume comparve qui pubblicamen- 
te in Piazza de’ Libra j , insieme con tutto il corpo, venuto a 
questo Merendante di libri Niccolò Rispolo; onde da molti 
curiosi cotal novella fu letta ; la qual essendo stata per mia 
buona sorte riferita al P. D. Roberto Sostegni, egli con quel- 
la solila sua gran circospezione mi. accertò , che i Signori 
Giornalisti di Lipsia parlavano di quell’ opera; ma che all’o- 
recchio non glie n’era giunta altra accusa, che gloriosa per 
me , clic F avessi io lavorata conforme al genio della Chiesa 
Romana. Quindi invogliatomi di rincontrarla, perchè 1 ’ os- 
servai contenere tredici proposizioni dentro altrettanti versi, 
delle quali una vera mi reca una somma gloria , 1’ altre do- 
dici son tutte false , e elio non mi toccano punto , io avrei cer- 
tamente risparmiato di rispondervi ; ma perchè si aveva a di- 
volgare l’autore , Come se n’ avanzò tuttavia il rumore qui 
in Napoli, acciocché non si potesse nemmeno per ombra so- 
spettare, che l’andassi io diffamando, e che volessi vederlo 


Dijjilized by Gaggie j 


(1) Si allude all’ operetta intitolata Vici Vindiciae. 




DELL* AUTORE. ' *i5 

punito di quelle gravissime pene e spirituali, e temporali, che 
glie n’ aspetterebbono , io presi a scrivervi queste Note , con 
tal condotta , che vi fo necessaria comparsa di non saperlo 
chi sfa, per tre fini tutti da conseguirli, io da’ medesimi Gior- 
nalisti , appo i quali esso non si può a verun patto nasconde- 
re : il primo , che io ho tutto 1* affare con essi, con costui nul- 
la ; il secondo , eh’ essi stessi puniscano questo empio con far- 
lo cadere dal loro concetto di esser costui loro buon’ amico , 
e nello stesso loro concetto il cuoprano tutto d’ ignominia , 
e d’ infamia , e nel medesimo tempo per la loro propia im- 
prudenza , e temerità ne restino essi carichi di vergogna , e 
di pentimento, d’aver essi ciecamente confidato la loro stima, 
e '1 loro credito ad uno vilissimo traditore della patria, della 
Nazione , e della Religione sua propria, e 1 ’ ultimo e più ri- 
levante di tutti, eh’ essi non sieguano per F avvenire a credere 
di questa pietosissima Città, che voglia dissimulare un cotan- 
to scellerato cittadino, che quindi ha attentato di aprire con 
essi un commendo pubblico di Eresia. Questo è quello, di che 
doveva io ragguagliarla ; del rimanente le parlerà essa Scrit- 
tura : la quale affidato nella di lei alta generosità avviso , che 
la leggera con buon occhio, come sempre ha seduto tutte le 
altre deboli opere del mio afflittissimo ingegno ; e facendolo 
umilissima riverenza, mi confesso. 

Di V. P. Reverendissima. 

» 

Napoli 4 Dicembre 1729. 


AL MEDESIMO. 


^ VII. 

Mando tutto altiero , e poco men che baldanzoso a V. P. 
Reverendissima il secondo libro(i), perche sopra degli altri, 
onde si pregia, il mando ornato del vostro gravissimo giudi- 


fi) Il Libro qui mentovato è quello intitolato de Constatino Jurit- 
prudentis stampato dal Mosca nel 
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tio ; col quale Ella parlò di tutta l’ Opera come già compiuta 
Sopra tutto il suo disegno : perchè con quel suo altissimo in- 
tendimento già avvisava ne’ principj del primo , come ne’ se- 
mi i frutti, contenersi i Corollarj di questo secondo. Gl inge- 
gni corti, o limitati ne dubitavano, e la più parte tenevan per 
certissimo, che io a mezzo il corso mancassi . Spero in Dio ( e 
ne avrò di questa sua Divina grazia manifestissimo segno del 
vostro temuto giudizio ) di aver io complito ed al mio debito^ 
cd alla vostra mallevadoria, con la quale Ella assicurò il Pub- 
blico de’ letterali , con avvalorar me a soddisfare al mio de- 
bito. Io tanto ansioso ne attendo i riscontri, quanto bramoso 
vivo dell’ onore de’ suoi pregiati comandi, mi rassegno. 

Di V. P. Reverendissima. 

Napoli 9 Settembre 1721. 


AL MEDESIMO. 


Vili. 

Accompagnata dal sommo amore, che le porto, e da tutta 
la riverenza, eh’ Ella merita, mando a V. P. Reverendissima 
la consaputa Opera. In cotesto Eremo ella goderà tanta pub- 
blica luce, quanta ne potrebbe nella più celebre delle Univer- 
sità dell’ Europa , alle quali è indirizzata. In questa Città si 
io fo conto di averla mandata al Diserto: e sfuggo tutti i luo- 
ghi celebri , per non abbattermi in coloro , a’ quali l’ ho io 
mandata: e se per necessità egli addivenga, di sfuggita li sa- 
luto: nel quale atto non dandomi essi né pure un riscontro di 
averla ricevuta, mi confermano l’ opinione, che io l’abbia man- 
data al Diserto. Io poi devo tutte le altre mie deboli opere 
d'ingegno a me medesimo; perché le ho lavorate per mie uti- 
lità propostemi affine di meritare alcun luogo decoroso nella 
mia Città ( 3 ); ma poiché questa Università me ne ha riputato 
immeritevole, io certamente debbo questa sola Opera tutta a 
questa Università : la quale non avendomi voluto occupato a 
trattar paragrafi , mi ha data 1 ’ agio di meditarla. Posso io 
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avergliene più grado di questo? che mi spiace non poterglie- 
ne professare altrove , che in cotesta vostra solitudine , dove 
gridando dico , che vorrei non avere lavorate tutte le altre 
mie deboli opere d’ ingegno , e che restasse di me questa so- 
la ; perchè le altre erano state lavorate per avere io alcuna 
Cattedra Prima in questa Università ; ed Ella , giudicando- 
mene indegno , mi ha in un tacito modo comandato , che io 
travagliassi questa, alla quale dovevano menarmi tutte le al- 
tre Opere innanzi della mia vita. Sia per sempre lodata la 
Provvidenza , che quando agl’ infermi occhi mortali sembra 
ella tutta severa giustizia, allora più che mai è impiegata in 
una somma benignità ! Perchè da questa Opera io mi sento 
aver vestito un nuovo uomo , e provo rintuzzali quegli stimoli 
di più lamentarmi della mia avversa fortuna, e di più inveire 
contro alla corrotta moda delle lettere, che mi ha fatto tale 
avversa fortuna: perchè questa moda, questa fortuna mi hanno 
avvalorato, e assistito a lavorare quest’Opera. Anzi (non sarà 
per avventura egli vero, ma mi piacerebbe che fosse vero) que- 
st’ Opera mi ha informato di uno certo spirito Eroico, per lo 
quale non più mi perturba alcun timore della morte , e speri- 
mento l’animo non più curante di parlare degli emoli. Fi- 
nalmente mi ha fermato , come sopra un’ alta adamantina 
Rocca il giudizio di Dio, il quale fa giustizia alle Opere d’in- 
gegno con la stima de’ saggi , i quali sempre, e da per tutto 
«irono pochissimi, non già uomini recitatori de’ libri altrui , 
che marciscono le notti nella Venere e ’l Vino , o in infeste 
meditazioni sono agitati, come con insidiare alla verità , ed 
alla virtù debbano covrire le scempiezze, o le ribalderie com- 
messe nel dì passato , per seguitar di parere e dotti , o buoni 
nel giorno appresso ; non finalmente infingardi , che stando 
tutti sicuri all’ ombra della loro negligenza , anzi scorrendo 
sconosciuti nella densa notte de’ loro nomi van latrocinando 
l’ onor dovuto al merito degli uomini valorosi , ed ardiscono 
in ogni modo di scannare il di loro credito ; ma tra le tene- 
bre della loro nera passion dell’ invidia avventano, e profon- 
dano nelle propie loro viscere gli awelenatissimi colpi : ma i 
sapienti sono uomini di altissimo intendimento , di erudizione 
tutta propia , generosi , e magnanimi , che non altro studia- 
no , che conferire opere immortali nel comune delle lettere, 
tra’ quali o il primo, o tra’ primi è V. P. Reverendissima, la 
quale ora io divotamente priego ad accogliere con la solila vo- 
stra altezza d’ animo, come ha sempre latto degli altri, que- 
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sto mio ultimo , e più di tutti tenero parto , il quale con la 
buona vostra grazia sarà più agiato tra le vostre rozzissime 
lane , che tra le porpore , e i (liticati bissi de’ grandi , e ta- 
cendole umilissime riverenze mi confermo (i). 

* , i 

Di F. P. Reverendissima. 

Napoli e5 Novembre *7*5. 


AL MEDESIMO. 


IX. 

Per accertare V. P, Reverendissima quanto mi sia diletta- 
to de’ vostri Elogj, ho voluto seco gareggiare in qualche for- 
inola : perché i disegni sono si belli , che non si possono mi- 
gliorare. Sani sua gentilezza se vorrà di alcuna di quelle va- 
rietà servirsi, e mia sarà la gloria di avervi solamente ubbi- 
dito, o con tutto l’ ossequio resto rassegnandomi. 


(i) L' opera qui mentovala è la Scienza Nuota della prima editi o- 
ne del 1735. ^ 
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AL CARDINAL LORENZO CORSINI 

IXDI SOMMO PONTEFICE 
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X, 

EMINENTISSIMO PRINCIPE. 

Cod l’ umiliazione più ossequiosa m’ inchino a professare a 
V. E. gl 1 infiniti obblighi per l’altezza dell’animo , onde ha 
essa degnato con sensi sì generosi, e propri della vostra Gran- 
dezza ricevere la mia Opera, e me nella vostra polente prote- 
zione: talché benedico ben venticinque anni da me spesi nella 
meditazione di siffatto Argomento , ed in mezzo le avversità 
della mia fortuna, e le remore , che mi facevano gli esempli 
infelici degl’ Ingegni , che han tentato delle nuove , e gravi 
discoverte , abbia io menato tant’ oltre la vita , che portassi 
a compimento questo lavoro, che mi ha prodotto il merito, a 
per meglio dire la buona ventura di compiacersene un Prin- 
~ cipc di Santa Chiesa di tanta sapienza , di quanta la Fama 
da per tutto con immortali laudi la celebra. Con l’ istessa u- 
miltà di spirito supplico V. E. a seguitare di proteggermi ; e 
continovarmi l’ onore , onde mi pregi , profondamente inchi- 
nandola , di rassegnarmi per sempre. 

Di Vostra Eminenza. 

Napoli lì> Dicembre 1725. 
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XI. 

Rondo a V. E. le più umili grazie, che io so , e posso della 
benigna efficace volontà , che ha di consolare me , e questa 
mia povera Casa con un qualche beneficio , onde possa cleri- 
carsi un mio figliuolo , c vostro Servo , per nome Gennaro : 
ma l’ alta idea, che si ha da per tutto della rara generosità, 
che cotanto la distingue tra Principi , deve rendermi persua- 
so , che il differimentq dell’ effetto egli nasca dall' impossibi- 
le. Mitigo però la mia avversa Fortuna frattanto con la spe- 
ranza , anzi fiducia di vivere sotto la vostra potente protezio- 
ne, e per di lei somma pietà di esser tenuto presente alla sua 
pregiatissima grazia. E col più umile rispetto inchinandola f 
profondamente mi rassegno per sempre 

Di V. E, 

Napoli 20 Febbraio 1726. 


AL MEDESIMO. 


XII. 

Il chiaro , e distinto onore , di cui l’ E; V. benignamente 
si è degnata colmarmi, essendosi compiaciuta di gradire con 
una generosità propria della vostra grandezza un mio umile, 
ed ossequioso desiderio di consagrare sotto l’ alto , e potente 
vostro patrocinio un deboi parto del mio scarso ingegno , che 
sta per uscire alla luce , acciocché quel credito , che l’ Opera 
in sé stessa non ha per il poco pregio dell’ Autore , possa si- 
curamente conseguirlo col portare nella sua fronte Io splen- 
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dorè del luminosissimo Nome vostro , mi dà ora Io spirito di 
non perdere un’onorevole occasione di dare a V, E. ima pie- 
na testimonianza del mio animo umile , e riverente , di an- 
nunziarle propizio questo giorno tanto per noi segnalato , e 
memorabile , augurandoglielo con quc’ più fervidi voti , che 
V animo mio può concepire continuato da una lunghissima se- 
rie d’ anni per la felicità della Cristiana Repubblica ; spe- 
rando , che 1 ’ E. V. con quell’ istessa grandezza d’animo col- 
la quale anticipatamente si è compiaciuta della mia tenue os- 
sequiosa offerta, voglia gradire questi miei sinceri sentimen- 
ti; mentre io profondamente incliinandola, mi rassegno umil- 
mente por semine. 

Di V. E. 

Napoli 26 Dicembre 1720. 


AL SIGNOR D. NICCOLO GIOVO ( 4 ). 


XIII. 

Rendo infinite grazie ad V. S. Illustrissima del prezioso 
dono , che mi ha mandato della Signoril Morale , che l’ Ec- 
cellentissimo Signor Duca di Laureuzana ha dato alle -stampe 
scritta a’ di lui Signori Nipoti , il quale mi è giunto adorno 
di tre bellissime circostanze ; una di essere accompagnato da 
un di lui gentilissimo foglio , l’ altra di avervi uniti dodici 
altri Esemplari, de’ quali io facessi dono a’ degni miei Signo- 
ri , ed amici ; la terza ed ultima di essermi pervenuti per mez- 
zo vostro con altra vostra pregevolissima lettera. Io ne ho pro- 
fessato al Signor Duca i dovuti obblighi con una mia a lui 
indiritta, nella quale, perch'egli come saggio, e grave non 
ama lode , se non quella , che risuoni lontana dalle sue orec- 
chie , gli ho con poche , e generali parole dilicatamenlc lo- 
dato tal sua bell’ Opera. Talché mi rimane ora con V. S. Il- 
lustrissima tutta la libertà di dirne con chiarezza i miei sen- 
timenti, 
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E questa è una delle due grandi utilità , che l’ orgoglio, il 
quale é propictà. de’ nobili, arreca per la gloria delle nazio- 
ni, die quello come gli avvalora a fare delle imprese magna- 
nime nelle guerre; così ov’essi sieno ben avviati per la stra- 
da del sapere , gli mena a scrivere opere distinte in materia 
di lettere. Cospirano a ciò quelle due altre ragioni , una che 
ì Nobili , come osservano i soli sommi Re nella maniera del 
vivere, così guardano i soli Principi do’ dotti in quello ancor 
dello scrivere; e 1’ altra è, perchè stimano di dar essi lustro 
alla letteratura, e perciò non scrivon opere per raccogliere 
gli applausi del basso volgo, mollo meno per fine di vii gua- 
dagno , per le quali ragioni tutte datemi gli Scrittori nobili 
datti, che le lor opere non possono essere eh’ eccellenti. 

Mi rallegro con la nostra età, che un Signore di cotanto 
alto stato rinnovelli gli studj d’ intorno all’ uomo , il quale 
contemplato per tutti gli aspetti della vita Morale , Famiglia- 
re, e Civile, la la materia perpetua della Sapienza Greca più 
sana e robusta , e della Romana , quanto questa a studiare e 
scrivere alla Greca, e di quella d’ Italia nel Cinquecento, nel 
qual secolo tutta fervette in ricoltivare tal sapienza Romana , 
e Greca : onde in tali tempi tutte e tre queste Nazioni sfol- 
gorarono di sublimi Filosofi , Poeti , Storici , ed Oratori.; i 
quali Studj oggi si sono affatto abbandonati, perchè il Genio 
del Secolo si disgusta di rincontrarsi nelle idee ottime della 
vita : onde si è dato tutto a coltivare Studj , che più dilettino 
le monti , che perfezionino gli animi , e che quanto facilmen- 
te rendon paghi gli studiosi entro le solitudini, tanto gli ren- 
dono insoavi nella Conversazione Civile. 


A MONSIGNOR MUZIO GAETA (a). 

Jj 


XIV. 

Ho meditato la maravigliosa opera di V. S. Illustriss., e 
con mio sommo piacere, e profitto vi ho scorto, eh’ ella vi dà 
una perfetta idea del Cristiano Eroismo, che è tanto dire, 
quanto una Cristiana Moral dimostrata , della quale e per 
l’ incertezza della materia , e per la difficoltà del lavoro , co- 
me le scrissi nella prima mia lettera , il Cardinale Sforza 
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Pallar inno non no diede, che un embrione nel suo trattato 
del Bene; il Padre Malebranche nelle sue, quantunque al suo 
argomento più adatte, e però poche, Meditazioni Metafisiche , 
pur v’ inciampò ; Lodovico Muratori ultimamente nella sua 
F ilo sofia Morale non vi è punto più riuscito ; ed or vi ag» 
giungo , che ’1 Pascale , e ’1 Nicolio ne han professato qua- 
si l’impossibilità di riuscirvi con gli stessi titoli delle loro di- 
vine opere , quello di Pensieri , e questo di Saggi della Mo- 
rale. Ma ella dalle grandi, varie, moltiplici, e numerose 
virtù del Sommo Pontefice Benedetto XIII s’ innalza a’ Prin- 
cipj Metafisici , cioè sublimi , cd universali della virtù cri- 
stiana ; e con un metodo sorprendente ponendo per primo 
principio del suo sistema, che le Divine verità rivelale , che 
insegna la nostra Cristiana Religione, non solo non pugnano 
con le divine verità naturali, che insegna la Metafisica, che 
era sol tanto di che erano contenti finora i Teologi, ma che 
quelle dimostrano, e più confermano questa; entra con ani- 
mo, ed ingegno egualmente grande nella difficilissima que- 
stione delle origini delle Idee , di cui vi ha un libricciuolo 
intitolato Ilisloria de Ideis, che si conduce fin da’ primi tem- 
pi della Greca Filosofia fino a’ nostri ultimi ne’ quali ne han- 
no tanto conteso prima Arnaldo , c Malebranche , cd ultima- 
mente li due più grandi ingegni dell'età nostra, il Leibnizio, 
o ’l A ’eufpne ; e con un’altezza d’ animo incomparabile propria 
della vostra nascita , c della vostra pietà stabilisce come pri- 
ma pianta , e fondamento dello stupendo edilizio , che dal- 
l’eterno decreto dell’ unione ipostatica della natura umana, 
e Divina nella persona del Verbo, che avevasi da incarnare, 
venne alle menti così a ngelichc come umane 1’ origino dell’ i- 
dee. Quindi discende a ragionare de’principj cosi delle men- 
ti, come de’ corpi ; c per quanto s’ appartiene ai corpi , ella 
disapprovando tutte le Fisiche per ipotesi, con una splendida, 
e luminosa maniera ragiona de’ principj Metafisici delle na- 
turali cose, seguitando Pitagora , Platone , Aristotile, qua- 
li sono da Proclo gran Filosofo Platonico dimostrati in un li- 
bro fatto rado, tradotto da Francesco Patrizio col titolo de 
principiis Physicae Aristotelis geometrice demonstratis ; 
la qual dottrina da alcun tempo in qua , o si riveriva corno 
una Divinità occulta, o si riferiva come una riposta erudizio- 
ne, o si derideva come una vanità. Ma V. S. Illustriss. non 
nsa il metodo matematico , il quale , ove non sono figure di 
linee, o numeri , o non porta necessità, spesso in vece di di* 
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mostrar il vero, può dar apparenza di dimostrazione al fal- 
so , come con lo stesso metodo Geometrico Benedetto Spi- 
noza impone a" 1 cervelli deboli una Metafisica dimostrata , 
ette porla all’ ateismo. Nemmeno vi adoperate le dimostrazio- 
ni geometriche , o aritmetiche per somiglianze , come i Fi- 
losofi hanno finorq usato di fare ; ma con istupore di chi vi 
leggerà fate scendere i vostri principj Metafisici a dimostra- 
re egualmente cosi le perfezioni de’ corpi , de’ quali prima 
propictà è la grandezza , come quella degli animi , di cui la 
maggior propietà è la virtù. E qui mostrate la vostra aria 
grande e di Teologo, e di Filosofo) 0 di Oratore, ove si sa- 
rebbe ogni altro perduto, che avendo questo Santissimo Pon- 
tefice avuto alcuna fiata de’ grandi trasporti , che agli occhi 
volgari forse han potuto semi) rare grandi difetti ; Ella per le 
di esso lui eccellenti, copiose, varie diverse instancabili virtù 
avendolo riposto dentro l' ordine Universale, nel quale versan 
gli Eroi, fa vedere questa essere propietà di Eroismo, por quel 
Principio, che stabilite, clic la virtù eroica ò dentro l’ordine 
Universale, a cui servono talvolta i particolari disordini. E 
questo è quanto ho potuto io scorgere del vostro gran pensiero, 
di’ ella mi comanda , che io indovinassi , se egli vi sia riu- 
scito : se non ho dato al segno , incolpatene non la mia dili- 
genza, ed attenzione in meditare la vostra Divina Opera, ma 
la mia poca sagacità ed acutezza di penetrarla. L ammaniera 
del dire è piena di luce , ed è sostenuta da una fiducia gene- 
rosa , c da un’ asseverazione magnanima , lo che assoluta- 
mente forma un certo dir da Signore) la copia de’senlimenti 
è affollata ; le parole tutte signoreggiano sulle vostre nuove, 
rare , c sublimi idee , talché lo stile si conduce con una mae- 
stosa semplicità , quale debba essere d’un pur parlante Filo- 
sofo. Vi si leggono, è vero, spesso le agnominazioni, e bisquit- 
ti ; ma sono essi spontanei , non ricercati , e vogliono non 
tonto dileticare gli orecchi , quanto più illuminare le menti 
do’ leggitori. Io mi rallegro conia nostra Patria, e con la 
nostra lingua Italiana , che mercè vostra parla in un non fi- 
nora udito, e quasi suono superiore all' umano. Se ella vuo- 
le da me le dica alcuna cosa, die non mi piaccia, egli è sol- 
tanto il titolo, che desidererei breve , e schietto, come han- 
no usato far lutti i gravi scrittori , e che restasse circoscritto 
cosi: Oi azione di Benedetto XII J , nella cui vita si SCUO - 
pie Pidea del Cristiano Eroismo, 
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Godo Infinitamente intendere dalla in sommo grado cgual- 
mente gentile , ed istruttiva risposta di V. S. Illustrissima , 
che io abbia abbastanza compreso il nuovo , raro, sublime di- 
segno da essolei condotto nella Orazione funerale del Sommo 
Pontefice Benedetto XIII; perocché egli mi ha fatto dilettare 
del mio scorgimento in intendere profondissime opere , e di 
gran peso. Àia il voler Ella che io vi scoprissi errori , e vi 
notassi difetti , ciò prowiene da due cagioni , una del gran- 
de animo vostro, che mi stima da tanto , quanto io non sono ; 
l’altra della vostra gran mente, del qual genere gli Autori 
architettonici sempre hanno idee più perfette delle medesima 
loro quantunque bellissime opere. Nè ve ne faccia punto du- 
bitar quello , che gli uomini letterati dieno privatamente as- 
sai più vantaggiosi giudizj delle opere altrui , di quello fareb- 
bono, se ve ne avessero pubblicamente a far le censure : per- 
ché io cosi la sento di cotale Orazion vostra , come ne ho scrit- 
to , che mi recherei a somma gloria , che tal mio giudizio fos- 
se dato pubblicamente alle Stampe. Oltreché come poteva io 
non solo non approvare tutto, lo che ivi da V. S. Illustrissima 
sta divinamente pensato , ma anche non dilettarmene , aven- 
dovi Elia meditalo in una guisa maravigliosa un compiuto si- 
stema di Metafisica , d* intorno al quale io molti anni fa ave- 
va intesi tutti i miei debolissimi sforzi , e ne diedi fuori un 
libro , eh’ era il primo di un’ Opera con questo titolo: De an- 
tiquissima Italorum xapienlia ex linguae Latinac Origini- 
bus emenda, del quale, come di tutte le altre mie , a riserva 
solo della Scienza nuova si trova l’Originale? Ivi io travaglia- 
va di dimostrare, che l’ uomo é Dio nel Mondo delle gran- 
dezze astratte, e Dio è Geometra nel Mondo delle concrete , 
che è tanto dire quanto nel Mondo della Natura , e de’ corpi. 
Poiché la Mente Umana principia la Geometria dal punto , 
che è cosa, che non ha parti, e’n conseguenza è infinito; on- 
de è quello, che egregiamente Galileo dice, che quando sia- 
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mo ridotti a punti , si perde ogni maggioranza , ogni mino- 
ranza, ogni egualità; il perchè i circoli concentrici, e i lati 
de’ quadrati con le diagonali si segano ne’ medesimi punti: e 
come comincia daiPlnlinito, cosi all’ Infinito si porta con quel 
postulato, clic sia lecito di menare in infinito una linea: den- 
tro di sé contiene gli elementi della grandezza astratta conti- 
nua che sono le proposizioni dimostrate di cotale scienza : ne 
dispone essa le guise, c disponendole le conosce, e conoscen- 
dole fa il vero geometrico ; tantoché non sol ne’ Problemi, 
anco ne’ Teoremi nel Geometra, come in Dio, lo stesso è il 
conoscere , e ’l fare : per lo che non si controverte in Mate- 
matica pura, perchè colui , col quale ragionate, in udendovi 
ragionare fa quello stesso vero, che fate voi. Indi poscia di- 
scendo ad esaminare la certezza , e la verità delle scienze su- 
balterne , per quanto più o meno partecipano di tali Principj 
di Metafisica : lo che V. S. Illustrissima con una maniera non 
mai più intesa insegna, che le figure Matematiche sieno figu- 
re di lineo , o pure di numeri : non sono mica già segni ca- 
pricciosi , e fantastici ; ma sì caratteri , e belle idee effettive 
e reali di quelle nature , che ci producono queste idee , ed io 
il dissi con meno di efficacia, e di lume, eh’ Ella si serve delle 
linee, e de’ numeri non per somiglianza, come han fatto tutti 
i Filosofi, e fa discendere i suoi principj Metafisici egualmen- 
te a dimostrare così le perfezioni de’ corpi , come quelle degli 
animi : dissi tutti i Filosofi, V. S. Illustrissima ne eccettua i 
moderni, c più degli altri Malebranche: ma egli il Malebran- 
che confessa, e professa la dura necessità, che naturalmente li 
preme di spiegare le cose delle menti per rapporto a quelle 
de’ corpi , lo che sembra confirmare generalmente il mio det- 
to. Ella usa prima la sintesi per fare l’Idea generai del suo 
Eroe , c poi l’ analisi per rincontrare tutti gli Eroi nell’ idea 
generalissima del Principio Archetipo più dimostrato. Que- 
sto si gran momento di cosa della vostra opera io confesso, 
che perdei di veduta , e non iscorsi un grande argomento di 
vostra somma, e sovrana lode, che ha Ella trasportato alle 
cose Morali , e Metafisiche il maraviglioso Organo di Bacone 
da Verulamio, che ha dato cotante discoperte in Fisica, e iu 
Medicina , con usar l’ Induzione perché con essa si facci in- 
cetta di particolari, come Storie Naturali, osservazioni, ed 
esperienze per via della Sintesi , onde si formino poi i prin- 
cipj generali da rincontrarli per tutta l’estensione de’ loro ge- 
neri. Ho l’ ardir di affermare, che le vostre sono digrcssio- 
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niche** MP dI CSS ' ? I r, ° 5 T sono ^«sioni Dcmosfe- 
«m- ’ 1 n - maraviglioso disordine consistano i terribili 

in lnn? 11 ™ 0 ™ 1 ’ c ie , j S e uscir dai proposito, e tutto trattava 
“ 0nta , n : SS,me ,P artl dove trova argomenti , che con una fé- 
ce speditezza d ingegno al suo proposito fatalmente attacca- 

IlirTi* fuImin l 1 fa CBdere s “g U g‘ A divertili uditori, tanto più 
terribili , quanto men preveduti. L’ Opera poi da V. S iL. 

“editata già innanzi col titolo Idea, o sistema gè- 
ncrale della naturale, e soprannaturale verità, anzi trasfusa, 
che trasportata in cotesta Orazione, la rende più maraviglio- 

V u 1SCC Ia , sa P ienza eon l’Eloquenza, che fu la fa- 
velia filosofica ben parlante formata nella Scuola di Socrate 
con cui parlarono tutti gli Accademici antichi Greci, tra’ La- 
tini Cicerone, e tra gl’italiani niun altro innanzi di V. S. Il- 
lustrissima. D intorno all’ argutezze delle voci , eh’ Ella fre- 
quenta già ne la rimordeva la molta copia : onde Ella potrà 
ciani le piu necessarie, che sicno insieme le più naturali. 

, lermo ( P rie g° » perdonarmi di questa libertà, che mi pren- 
do per vostra gloria), c mi perdoni, ch’Eila concepisca il ti- 
tolo semplice c bneve, e per ciò che gli ne ho scritto, e pcr- 
che la novità , la vastità, e la difficoltà della proposizione o 
sbigottirà , o alienerà il leggitore : mi piacerebbe si , che ove 
dissi si scuopre l'idea,* i dica si dimostra l'idea, che fareb- 
be un senso doppio assai acconcio per essere l’Orazione in ge- 
nere dimostrativo , e perchè vi si dimostrano i principi della 
vostra dottrina. Le rendo grazie infinite del gentil dono di 
cnc \ . b. Illustrissima senz’ alcun mio merito si è degnata 
onorarmi per mezzo del Molto Reverendo P. Gaeta, degnis- 
simo Fratello vostro. 5 
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SIGNOR E PADRONE COLENDISSIMO. 

La vostra laminosa maniera di pensare , gentilissimo Si' 
gnor D. Francesco , in verità mi sorprende, e ’1 saper gene- 
roso, che se generoso non è, egli non é vero sapere, m’ innal* 
za sopra di me medesimo; e con una civiltà Socratica m’ad- 
dottrina , e mi emenda. Voi mi fate accorto d’ aver io nell’O* 
razion Funerale di Angiola Cimini Marchesana della Petrclla 
toccato (pel segno , al quale credeva d’ essermi soltanto sfor- 
zato d’indirizzare lo stile ; e mi scovrite la scienza di ciò , che 
io per un certo senso , diritto per avventura , latto mi aveva: 
in cotal guisa m’ illuminate. Di poi stimate da più si latta 0- 
razioncina , che non sono le altre Opere del mio debole in- 
gegno , anco la Scienza Nuova; di che io aveva certamente 
, opinione affatto contraria. Ma se cotal componimento fosse 
stato egli dettato da una vera eloquenza , la ragione senza 
dubbio starebbe dalla parte del vostro giudizio: perché la ve- 
ra Eloquenza é la sapienza che parla ; e la sapienza è l’ ag- 
gregato di tutte le virtù e della mente, e del cuore ; onde na- 
turalmente escono da sé stesse eie più belle , e le più grandi 
virtù della lingua: le quali tre spezie di virtù compiono il ve- 
ro uomo, che tutto é mente illuminata, cuor diritto, e lin- 
gua fedele interprete d'amendue. Ed in, vero innumerabili 
sono stati gli scienziati uomini autori di grandissime disco- 
verte : ma due soli al Mondo furono i perfetti Oratori, Demo- 
stene , e Cicerone ; con la cui eloquenza visse , e quelli mor- 
. ti mori la libertà di Atene la più ingentilita, e più dotta, e 
di Roma la più luminosa , e più grande Città del Mondo : co- 
si voi mi emendate. Desiderate quinci sapere, come cotale 
Orazione é stata ricevuta dal comune de’ letterati Napoleta- 
ni , e se n abbiano sparlato , come lian fatto d’ altre Opere 
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mie, o sopra tntle della Scienza Nuora. Io in verità non so 
darvene contezza alcuna, perché non ho curato di saper ciò, 
eli’ essi n abbiano detto. So bene, die ’l comune degli uomi- 
ni è tutto memoria, e fantasia; e perciò hanno sparlato tan- 
to della nuova Scienza , perché quella rovescia loro tutto ciò 
di’ essi con errore si ricordavano, e si avevano immaginato 
de’ Principj di tutta la Divina , ed Umana erudizione : pochis- 
simi sono mente , la qual bisogna, come di Architetto ( giova 

? ui avvalermi di un grave giudizio comunicatomi dal Signor 
’rincipe della Scalea, fatto da esso in rileggendo la Retto- 
rica di Aristotile) per giudicare de’ lavori dell’Eloquenza ; la 
quale fa uso con dignità di tutte le parti del sapere umano, 
c Divino ; e da un punto , come di prospettiva , ne dee vede- 
re e tra esso loro , e nel tutto la convenevolezza, che fa tutto 
il bello dell’ Eloquenza , che si chiama decoro. Oltracciò io 
non mi son punto curato informarmene, perchè vivo già per- 
suaso, che ne dovessero giudicare, come di una opericciuola 
fatta per passatempo. Perché la più parte de’ Dotti di oggidì 
servono in Studj, che soli reputan severi, e gravi, e di Me- 
todi, e di Critiche; ma Melodi , che disperdon affatto l’in- 
tendimento, di cui proprio è , di vederlo tutto insieme , che 
tanto propriamente sona intclligerc. ; ed allora veramente 
usiain 1’ intelletto , clic le nostre menti in questo corpo mo- 
rale ci può render in un certo modo della spezie , della qual 
sono le separate , che con peso di parola si chianian intelli- 
genze ; e per vederne il tutto debbe considerarla per tutti i 
rapporti , eh’ ella può mai avere con altre cose dell’ Univer- 
so, c tra quella, che vuole perfettamente intendere, e cose 
affatto disparate, e lontanissime rinnovarvi all’ istante alcuna 
comunità di ragione , nel che consiste tutta la virtù dell’in- 
gegno , che è l’unico padre di tutte le invenzioni: la qual 
sorta di percepire ecci assicurala dall’ Arte Topica , che da’ 
presenti Loici , come inutile, oggi si dissapprova : la quale 
sola ne può soccorrere negli affari ferventi , che non danno 
tempo al consiglio , c come il percepire è prima del giudi- 
care , cosi essa percezione puonne apparecchiare al giudizio 
una critica; quanto più accertala, tanto più utile alla Scien- 
za per le sperienze in natura , e per gli nuovi ritrovati delle 
Arti; utile alla Prudenza per ben formare lo congetture delle 
cose, o fatte por giustamente giudicarle , o da farsi per util- 
mente condurle ; utile all’ Eloquenza per la pienezza delle 
pruove, c per lo piacere delle acutezze. E finché tutti i Dot- 
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ti ebbero gl’ intelletti scemi di cotesta quarta operazione, che 
dicon metodo, lian fruttato il tutto, che abbiamo e di maravi- 
g lioso . e di grande in questa nostra coltissima Lmanità ; ma 
dappoiché si è in ciò da cotali Filosofi supplita la mente urna* 
ua , ella é sterilita , e sfruttala , nè lia ritrovato alcuna cosa 
più di rimarco. Delle critiche altra è metafisica, che va final- 
mente a terminare donde incomincian ad insegnarsi, cioè 
nello scetticismo, che nelle menti giovanili, quando più tem- 
pestano, ed hanno l’animo, corno di mollissima cera, per ri- 
cever altamente le impressioni de’vizj , stordisce, e la sola 
sapienza , stando sopra un piede , li può risolvere. 

Il senso comune , del qual avevano incominciato ad imbe- 
versi con l’ educazion iconomica , e doveva loro fermarsi dal- 
la Sapienza Riposta, del quale non ha la Sapienza volgare 
regola più certa per la prudenza Civile , la qual allora ci as- 
siste, quando operiamo conforme operano tutti gli uomini di 
senso diritto. Ma lo Scetticismo mettendo in dubbio la verità, 
la qual unisce gli uomini , li dispone ad ogni motivo di propio 
piacere, e di propia utilità, che sieguano il senso propio : e 
si dalle comunanze Civili li richiama allo stato della solitu- 
dine , non già degli animali mansueti, che hanno pur talento 
di unitamente vivere nc’ greggi, e negli armenti; ma di fieri, 
ed immani, clic vivono tutti divisi, e soli nelle lor tane, e co- 
vili : e la Sapienza Rijiosta degli addottrinati , che dovrebbe 
reggere la volgare de’ Popoli , le dà le più forti spinte a pre- 
cipitarsi, ed a perdersi. L’altra critica è l'erudita, che di nul- 
la serve a fai - sapienti coloro , che la coltivano. Ma quell’ A- 
nalisi veramente Divina de’ pensieri umani , la quale sceve- 
rando tutti quelli, che non hanno naturai seguito tra di loro, 
per angusto sentiero scorgendoci di uno in uno, ci guida sot- 
tilmente iil filo entro i ciechi laberinti del cuor dell’uomo, 
die ne può dare, non già gl’ indovinelli degli Algebristi; ma 
la certezza , quanto è lecito umanamente , del cuor dell’ uo- 
iuf , tìaza la quale nè la Politica può maneggiarlo, nè P E- 
loquenza può trionfarne; e quella Critica, la quale da ciò, che 
in ogni circostanza è posto l’ uomo , giudica , che cosa egli in 
conlormilà di quella debba operare, che è unà critica sapien- 
tissima dell’ arbitrio umano, il qual’ è per sua natura incertis- 
simo , c perciò sommamente necessaria agli uomini di Stato, 
entrambe oltre a quello delle morali filosofie, delle quali uni- 
camente s’ intesero i Greci per lo infinito studio dc'Poeli, de- 
gli Storici, degli Oratori, o delle lingue Greca, e Latina, 
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che abbisognali por ben intenderli, si sono affatto abbando- 
nate : e si sono abbandonate principalmente per l’ autorità di 
Renato delle Carte nel suo Metodo, ed in grazia del suo me- 
todo, perocché vaglia per tutto il suo Metodo. Ond’egli si ha 
£atto un gran seguilo per quella debolezza della nostra natu- 
ra umana, che ’n brevissimo tempo, e con pochissima fatica 
vorrebbe saper di tutto: che è la cagione, perché oggi non si 
lavoran’ altri libri, che di nuovi Metodi, e di Compendj; per- 
chè la delicatezza de’ sensi, che è fastidiosissima in questo Se- 
colo , essendosi traggeltata alle menti , i nuovi libri non per 
altro si commendano, che per la facilità; la quale cosi iiacca, 
cd avvelena gl’ ingegni, siccome la difficoltà gl’ invigorisce, 
ed avviva. Però pubblica testimonianza é , che metodi cosi 
fatti trasportati dalle Matematiche all’altre scienze, di nulla 
abbiano giovato gl’ingegni a dilettarsi dell’ordine, c!;a da 
essi si è latto passaggi (chi l’credcrebbe?) a scriversi Dizio- 
narj di Scienze; e ciò, che recar debbo più maraviglia, delle 
stesse Matematiche , de’ quali non vi ha maniera più fatta a 
caso, nè più scioperata di apprendere. Cosi egli è addivenuto , 
che si condanna lo studio della lingua Greca, e Latina : onde 
sono da per tutto inutili i prezzi degli Scrittori in entrambe le 
lingue proprie, e si sono sformatamente alterali quelli de’tra- 
duttori: e pure sì fiuto Studio ci può unicamente informare 
della maniera di pensare saggia c grande de’ Romani , ^d 
esatta e delicata de’ Greci: delle quali c l’una, c 1’ altra bi- 
sognerebbe agli uomini d’alto alloro, che debbono trattare di 
cose grandi co’ Grandi, e con altezza d animo mostrar loro d i 
sottilissimo filo la verità con aspetto di compiacenza: perché 
le lingue sono, per dir cosi, il veicolo , onde si trasfonde in 
chi li appara , lo spirito delle Nazioni : si condanna lo Studio, 
che assolutamente bisogna per l’intelligenza del Diritto Ro- 
mano Latino, che molto riceve di lume da 11’ orientale de Gre- 
ci , col quale si giudicano le cause in tutti i Tribunali di Eu- 
ropa: si condanna lo Studio della Lingua della nostra Religio- 
ne , con cui parlò la Chiesa Greca, e parla tuttavia la Lati- 
na ; e precisamente é necessaria per le controversie , che deb- 
bono nascere con le novità , che posson sorgere nella Chie- 
sa : si condanna la lezione degli Oratori , i quali soli ci posso- 
no insegnare il tuono , con cui la Sapienza favella : si con- 
danna quello degli Storici, i quali soli si possono sperare ve- 
raci consiglieri do’ Principi senza timore, e senz adulazione; 
si condanna finalmente quello de’ Poeti , col falso pretesto , 
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che dicati favole; uulfamllelteudosi, die le ottime favole so- 
no verità , die più si appressano al vero Ideale, o sia vero 
eterno di Dio , ond’ è incomparabilmente più certo della ve- 
rità degli Storici, la qualo Somministrano sovente loro il ca- 
priccio, la necessità, la fortuna : ma il Capitano , che finge 
per cagion d’esempio Torquato Tasso nel suo Goffredo, é, 
qual dee esser il Capitano di tulli i tempi, di tutte le Nazio- 
ni : e tali sono tutti i personaggi Poetici per tutte le differen- 
ze, che ne possono mai dare sesso, età, temperamento, co- 
stume, nazione, Repubblica, grado, condizione, fortuna; 
altro non sono , che propietà eterne degli animi umani ra- 
gionate da politici , iconomici , e morali Filosofi, e da’ Poeti 
porlate in ritratti. All’ incontro, come se i giovani dalle Ao» 
cademic dovesser uscire nel Mondo degli uomini , il qual fos- 
Sesi composto di lince , di numeri , e di spezie algebraiche , 
empiano loro il capo de’ magnifici. vocaboli di dimostrazioni, 
di evidenze, di vorità dimostrate, e condannano il v orisi mi. 
le , che ó il vero per lo più , che ne dà quella regola di giu- 
dicare-, che è un gran motivo di vero ciò , che Jsemhra vero 
a tutti , o alla maggior porte degli uomini ; di che non han- 
no più sicura i Politici in prender fioro consigli, nè i Capi- 
tani in guidare le loro imprese, nè gli Oratori in condurre Io 
loro cause, ne’ i Giudici in giudicarle, né i Medici, in cu- 
rare i malori de’ Corpi, nè i Morali Teologi in curar quelli 
delle coscienze; e finalmente la regola, sopra la quale tutto 
il Mondo si acquieta , e riposa in tutte le liti , e controversie , 
in lutti i consigli , e provvedimenti, in tutte 1* elezioni, che 
lutte si determinano con tutti , o con la maggior parte deVo- 
ti. E la ragione di tutto ciò, che lio scritto, è che dappertutto 
celebrandosi il criterio della verità del medesimo Renato , 
che è la chiara , e distinta percezione, il quale non definito 
è più incerto di quel di Epicuro , che il senso evidente di cia- 
scheduno, il qual ogni passione ci fa parer evidente, con- 
duce di leggieri allo Scetticismo ; il quale , sconoscendo le ve- 
rità nate dentro di noi medesimi, poco, anzi niun conto tie- 
ne di quelle , che si deono raccogliere dal di fuori , che bi- 
sognano ritrovarsi con la Topica , per fermare il verisimile , 
il senso comune, e l’autorità del Genere Umano ; e perciò si 
disapprovano gli Sludj , che a ciò bisognano , che son quelli 
degli Oratori, degli Storici, e de’ Poeti , e dello lingue , nel- 
le quali essi parlarono. Con questo spìrito la maggior parte 
de’ Dotti a compiacenza danno i giudizi delle opere di lettere, 
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facendone regola la loro capacità, e la loro capacità giustifi- 
cando a’ medesimi la propia lor passione. Così in questi stessi 
tempi , che da essi si coltivano metafisiche , metodi , e criti- 
che, un’opera meditata con una metafisica innalzata a con- 
templare la mente del Genere Umano, c quindi Iddio per l’at- 
trihuto della Provvidenza, per lo quale attributo Iddio è con* 
t empialo da tutto il Genere Umano ; esaminata con una cri- 
tica, che si fa sopra essi Autori delle Nazioni, la qual unica- 
mente ci può accertare di ciò, che ne dissero gli Scrittori, i 
quali dopo la scorsa almeno d’un dieci Secoli vi cominciarono 
a provenire ; c condotta con un metodo addentrato nella ge- 
nerazione de’ costumi umani, che ad ogni tratto ne da impor- 
tantissime discoverte ; essi , perché vi si tratta di materie , i 
cui studj si condannano dal metodo di Renato , contro ogni 
regola di buon’arte critica, senza farne verun esame, senza 
applicarvi punto di attenzione, con un giudizio superbo, che 
è quel, che non rende ragione del perché cosi giudica, là 
condannano dicendo, che non s’ intenda: e con costanza ve- 
ramente di Filosofi , coloro, i quali chiamano questo secolo 
beato, perocché si goda la libertà di conoscere i Socrati, ed 
i Plutoni per lo amore della ragione , e del vero ; fanno plau- 
sibile il lor giudizio appresso il volgo ignorante, che, peroc- 
ché le volgari tradizioni degli antichi sono state ricevute, co- 
me articoli di Fede da tutti i Dotti di tutti i tempi, si debba 
sopra di esse alla cieca serbare tutta la venerazione dell’An- 
tichità. Quindi potete intendere, Signor D. Francesco, se io • 
debba estimare cotesta vostra solitudine per una grande cele- 
brità, - e se la Nuova Scienza abbia degno luogo nel vostro 
nulla , che Voi dite per una modestia , nata da una somma 
grandezza di animo, che avendo sgombro la vostra gran 
mente di tutto ciò che vi ricordavate , e vi avevate immagi- 
nato de’ Principj dell’umanità, vi avete lasciato lutto solo il 
vostro alto iutendimento a spaziare nella sua vasta compren- 
sione, per ricevervi la Scienza Nuova : ond’ ella entra nel 
numero di quei Dottissimi, che sempre furono pochi, clic so- 
stengono in questo paese ed all’opera il credito, ed all’Auto- 
re oppresso dalla Fortuna difendono e la patria, e la vita, c 
la libertà: evi bacio caramente le mani. 


Napoli a dì 12 Gennaio 1729. 

v 


Di V. S. 
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AL SIO'OR ■ O 

' D. GIULIO CESARE MAZZACANE 

PRÌNCIPE DI VMIGfUNO 

DEDICATOGLI EH EriT A LAMIO TER IX SC E MOZZE COM D. GIEIIA BOCCA 
de' MARCHESI DI VATOLEA. 


IX. 

Tra le più belle, e più leggiadre costumanze, le quali era- 
no appresso le due antiche Nazioni sopra tutte le altre più 
gentili, cd umane, io dica appresso i Greci e Latini, mi sem- 
bra esserè stata quella, che usavasi nelle nozze , con la quale 
la novella Sposa , purché vergine fussc stata , era posta nel 
letto maritale col nuovo Sposo a giacere; un coro di donzelle 
cd un altro di garzonetli solevano un Inno in lode del Dio 
delle Nozze, Stessendovi ancor le lodi di essi sposi, or l'uno, 
or l’altro vicendevolmente cantare, acciocché i pietosi lamen- 
ti, ed i paurosi gridi, che sogliono dalle verginelle in quell’ 
atto mandarsi, non l'ussero intesi per avventura d’ intorno; e 
siffatto Inno chiamavano essi Epitalamio , del quale oggi 
non nc abbiamo migliore esempio di quello , che lascionne il 
soavissimo de’ Latini Foeti Catullo ; ad imitazione del quale 
lio io il presente composto nelle felicissime Nozze di V. S. 
Illustrissima con l’ Illustrissima mia Signora D. Giulia Roc- 
ca (i), cd ora in fede dell’allegrezza, la quale di esse ho pre- 
so, divotamente glie lo presento. E certamente io non ho pa- 
role, lo quali potessero in piccola parte il piacere adeguare , 
di che mi ha codesto suo pregiatissimo matrimonio colmato ; 
considerando quanto giustamente il Cielo abbia conceduto a 
V. S. Illustrissima così nobile , .e valorosa Madamigella per 
isposa degna del suo gran merito. Perocché se riguardo la 
stimatissima persona di V. S. Illustrissima, in essa ravviso lut- 


ti) Quello epitalamio si legge fra le Poesie Italiane del Vico. 
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ti quei pregi , onde qualunque chiaro Signore possa avere a 
somma gloria fregiarsi ; cioè antica nobiltà di sangue, e co- 
stumi di nobil sangue degnissimi. E per quanto all’ antico 
splendore della sua discendenza si attiene, chi non sa in qua- 
le onore, ed in quanta riputazione sia riposto tra le chiare fa- 
miglie di questo Regno nostrissimo suo casato ? quando an- 
cora e forestieri Scrittori ( i ) che presso a due Secoli addietro 
hanno scritto , di esso menzione facendo , con un’ antica si- 
gnoria di feudi, e di vassalli ornato onorevolmente 1’ avvisa- 
no. E qual più chiara, e più certa testimonianza dell’ antico 
onor suo vi ha di quella , che ne fa il domìnio, che V. S. Ilio- 
atrissima ha di cotesta terra, la quale ella ha ricevuto per lun- 
go , e diritto ordine di Avi da quel Lionello Mazzacane ( 2 ), 
il merito del quale fu in tanto pregio dal Principe di Salerno 
tenuto, che lo elesse a sostenere le sue veci di portare il Gon- 
falone in quel grand’atto e magnifico dell’ incoronazione dcL 
l’ Imperatore Carlo V in Bologna (3). Ma lasciando da parta 
i suoi maggiori , che ed in guerra, ed in pace hanno sempre 
mai accresciuta chiarezza, e splendore alla sua famiglia chiuiv 
que riguarda i sopraumani costumi, co’ quali V. S. Illustrissi- 
ma ha ricchissimo l’animo, certamente estima, che se la for- 
tuna pareggiasse il suo merito, dovrebbe Ella avere di nume- 
rosi popoli libera signoria. Tal’ é la giustizia , e la pietà che 
dimostra verso i soggetti ; tanta la gentilezza, e la cortesia, 
che usa co’ pari ; e finalmente è siffatto il valore , di che ha 
sé medesime ornata! Or tutti cotesti suoi pregi fra meco % con- 


fi) U P. Leandro Alberti nella sua de9erizioire d’Italia, c propria- 
mente de' luoghi mediterranei della Lucania, le parole del quale so- 
no le seguenti, t Seguitando la Valle di Diano di S. Arsenio un miglio 
2 scosto alle radici del Colle giaco S. Pietro, Castello del Signor Bis- 
» pio Mazzacane , e poco dopo e più oltra quattro appare sopra il Col- 
2 le dell'Appcnino Diano, Castello molto ricco o nobilo, rammentato 
2 da Tolomeo, dal quale ha pigliato il nome tutta questa valle. Egli 
2 è detto Castello signoreggiato da Gio. Giacomo Mazzacane, Gorcr- 
2 natoro de' Soldati del Principe di Salerno , che conduco per Cario 
2 V. Imperatore; più avanti due miglia redesi S. Giacomo di Loreto 
2 Mazzacane. a 

(a) Quattro altri feudi nobili ebbe in dote Lioneffo Mazzneatio da 
Porzia, figliuola di Giovanni Cnpano Cavaliere del Seggio di Kido, ed 
avendo in essi Ja sola giurisdizione Civile , ottenne dall’Imperatore 
Carlo V anche la Criminale, come dallo investiture di essi apertamen- 
te si vede. 

(3) V. Gio. Antonio Summonte nel IV Tomo delle Istorie di Napoli» 
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sideranJo, non posso contenere nell’ animo l’ allegrezza, che 
prendo di vedere V. S. Illustrissima accoppiata con maritai 
nodo coll’Illustrissima mia Signora D. Giulia Rocca, la qua- 
le co’ cortesi e gentili costumi , cogli atti leggiadri ed accor- 
ti , e con le parole piene di senno , e di onestà chiaramen- 
te dimostra esser vero germoglio di quel nobilissimo ceppo , 
dal quale mentre sotto gli Angioini Re verdeggiava, e fioriva 
nscirono una Sibilla , che impalmandosi al casato del Bal- 
zo (i) dc’Conti di Andria, ed una Beatrice, ch’entrata nel ca- 
sato d’ Aquino (2) de’ Conti di Loreto, adornano oggi gli AL 
beri di quelle chiare Famiglie ; come anche di questo ceppo 
usci una moglie di N. di Tarsia Generale d’ armi , Signore 
di Belmonte, e figliuolo di una Sanseverino di Bisignano ( 3 ); 
e finalmente un’ Elcnu sposata a Giovanni di Brenna Conte 
di Lecce, e Nipote di Ugo Re di Gerusalemme , per tacere i 
molti, e ben chiari Signori, che di questa pian la trassero splen- 
didamente 1’ origine ; come egli sarebbe a dire di più vicini 
a noi un Sigismondo Tritavo della sua pregiatissima Sposa , 
marito di Pollissena Caracciolo de’ Marchesi di Gcracc, e dei 
più lontani un Giovanni ( 4 ), un Guidone ( 5 ), un Guglielmo, tut- 
ti e tre Duchi di Atene ; 1 ’ ultimo de’ quali a lant’ altezza di 
Stato aggiunse, che meritò per moglie un’ Isabella Principes- 
sa di Acaja , e Sorella di Carlo li d’ Angiò (6). Siccome a- 
dunque per tutte queste ragioni ho avuto io argomento di ral- 
legrarmi di cotesto sue felicissime Nozze, cosi V. S. Illustrisi 
sima % abbia occasione di prendere a grado questa mia fatico', 
assieme con la quale mi offro. 

Di V. S. Illustrissima. 


fi) Dell’Albero della Famigliaci! Balzo del Sig. Duca della Guardia, 
fa) Dell’Albero della Famiglia d' Aquino di Scipione Ammirato. 

(3) Snmbiose nella Nobiltà di Coscnzn, parlando della famigb'a Rocca. 

(4) Kel Registro di Carlo li d’ Angiò spgnato 127S , Lettera C. fo- 
{$. 63 . 

(5) Nel Registro del medesimo Re segnato iag4, Lettera I. Cogl. 22. 
*f>) Kel medesimo registro segnato 1290, Lettera A. fogl. 12. 
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, t AL SIGNOB 

DUCA DI LAURENZANO.- 


X. 

nvcsrr. ed BccEZt. sre . , sre. pad. coiend. \ 

Rendo infinite grazie a V. E. del preziosissimo dono , cho 
Ella lia degnato farmi della Signoril Morale , clic ha scritto 
a’ Signori suoi Nipoti, il qnalo mi à giunto adorno di tre ono- 
revoli circostanze , e d’ essere accompagnata da vostro gen- 
tilissimo foglio , e d’ avermi folto rendere l’ un è l’ altro por 
le pregiate mani del Signor Abate Giuvo, ed avervi uniti no- 
ve altri esemplari, de’ quali io mi fossi onorato co’miei Signo- 
ri ed Amici. In leggere il titolo, mi si é rappresentato l’ E- 
roico Romano costume, col quale i Zii educavano i lor nipóti, 
di che è quel motto di Giovenale quum sapùnus patruos ; mi 
venne innanzi Cicerone, il qual ricco di matura Sapienza ao- 
si riposta di gran filosofo, come Civile di gran Politico, scris- 
se gli aurei libri degli Uficj al suo unico diletto figliuolo. In 
addentrarmi nell’ Opera ho ammirato la vostra erudizione , 
e dottrina, tanto delle antiche, quanto delle moderne Filoso- 
fie, e i vaij nuovi sublimi lumi , de’ quali e quelle , e queste 
illustrate. Pone l’E. V. la virtù nella moderazione delle pas- 
sioni, ed in ciò ho scorto , che non l’ irrigidisce con gli Stoi- 
ci, che ne facciano disperare le pratiche ; nè la rilascia con 
Epicuro , che ne apra un vii mercato a chiunque ne voglia a 
suo capriccio le opinioni: ma la sente con Platone, dalla cui 
Aocademia quanti scolari , tanti uscirono famosi Capitani , e 
Politici; la sente con Aristotile, che seppe formare un grande 
Alessandro. E mi ha confermato in ciò, che io sempre ho os- 
servato varo , che quando scrivono uomini , i (mali o per Si- 
gnoria , o per cariche hanno gran parte nelle Repubbliche , 
sempre danno opere sostenute dalla Religione, e dalia Pietà. 
JNé in vero libri perniinosi agli Stati sono usciti , che da Au- 
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tori o della vii feccia de’ popoli, o malcontenti de’ loro stali. 
Lo stile poi, il quale dipigne al vivo la natura degli Scrittori 
con una splendida frase dapcrtutto spira una nobiltà genero- 
sa, qual è propria della vostra grandezza , onde aveva la ra- 
gione il dottissimo Cardinale Sforza Pallavicino, che ove lo- 
dar voleva alcuno Scrittore dallo stile, di cui scrisse un Libro 
piccolo di mole, ma di gran peso, diceva, scrive da Signoro. 
Perchè certamente se si faccia calcolo de’ libri di conto, che 
han solFerto la lunghezza de’ tempi, si troverà, che le tre par- 
ti sono stali scritti da uomini nati nobili , appena la quarta 
da’ nati bassi. Finalmente nelle vostre luminose Canzoni me- 
scolali! d’ un’ aggradevole gravità, nelle quali uscite tal vol- 
ta secondo il proposito delle materie , che ragionate ; mi è 
parato di leggere nella nostra favella Boezio, il Platon Cri- 
stiano , che sovente raddolcisce la consolazione della Filo- 
solia co’ dolcemente istruttivi versi , che vi tramezza. Fe- 
lici gli Eccellentissimi Nipoti , i quali son formati ad una 
signorile Virtù cou la voce, e con 1’ esemplo di V. E. dottis- 
simo , e virtuosissimo Principe 1 Laonde mi rallegro con la 
nostra Patria , che nella degnissima vostra Persona vede un 
gran raggio di quella luce, della quale rifulse ne’ beatissimi 
tempi degl’incliti in parte vostri Ile Alfonso , e Ferdinando 
d’Aragona, quando quasi (pianti erano grandi Signori del Roar 
me di Napoli, tanti erano gran Letterati ; tra quali un Dio- 
mede Carafa ( 7 ) Conte di Maddaloni in bel latino scrisse del- 
l’Educazione de’Figliuoli de’Sovrani Principi;ini rallegro con 
la nostra età, che personaggio di tanto allo stato sostenga la 
cadente riputazion delle lettere , clic altrimenti anderebbo a 
rovinare con la moda, la quale V. E. in questi stessi libri con- 
danna ; e consolo finalmente la mia ostinata avversa fortuna, 
dio senza alcun mio merito per vostra generosità mi vegga 
di tanto dall’ E. V. onorato , a cui rassegnando tutto il mio 
ossequio, mi confermo. 

Di V. E . 


. Napoli il dì x di Marzo 1732. 



1 • ' • . 
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AL PADRE CONCINA, 


XIX. 

BER. PAI 1. SIC. E PADRONE COLENDISSIMO. 

Io, e’1 Signor Cirillo dobbiamo certamente dolerci dell’ or- 
dine delle Poste meno ben posto qui , che tra Voi , il quale 
«d a noi ha ritardato ii piacere di ricevere le vostre giocon- 
dissime lettere, ed a V. P„ Reverendissima Ila accresciuto il 
travaglio di duplicarla. Il P. Maestro Gaspari l’ è infinitamen- 
te obbligato così della somma benignità , con la quale EUh 
ha ricevuto nella sua proiezione la sua domanda alla Catte- 
dra, come degli utili avvisi gli dà, per tarla efficace; i qua- 
li mentre gli porrà in uso , io non resto di caldamente pre- 
garla a continuar di proteggerlo. Io sempre più e più 30 a 
confuso dell’alta stima, eh’ Ella fa di me, la quale io confìs- 
so affatto non meritare. Le rendo infinite grazie tanto degl» 
autorevoli conforti , onde io sostenga la mia natura , e fbr- 
tona di già cadenti , e de’prieghi, eh’ Ella porge a Dio per 
me , che si degni di conservarmi , quanto del gentil desiderio 
di riportarsi un giorno qui in Napoli , e darmi la bella sorte 
di veder io di persona un mio si dotto , e si generoso maestro. 
La lode del profitto , che Gennaro mio figliuolo , che umil- 
mente v’ inchina , fa negli studj migliori , la qual scrive es- 
serle con piacere giunta all’ orécchia , e l’ amore , che gentil- 
mente perciò gli portate , gU sono forti stimoli a più vigoro- 
samente correre la strada della virtù. Monsignor Galiano , 
Prefetto de’ nostri Studj , chiarissimo letterato d’ Italia nel vo- 
stro progetto del Dritto Naturale vi ha osservato lumi di se- 
vera , e colta dottrina : ma vedete quanto i dotti giudicano 
diverso a tutto cielo dagli ignoranti 1 più di una volta riflet- 
tendovi sopra , mi disse , che con quello Voi fate saggio ai let- 
tori , che vogliono adornare le loro Università , dover essi 
promuover le Scienze , che vi professano ; é far loro far de- 
gli avanzi , com’Ella in cotal maniera fa della Metafisica. Sto 
attendendo con ansietà la risposta, che Voi date a costoro , i 
quali di cotesto bel merito vi riprendono. A* sostenitori della 
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favola delle XII Tavole venute di Grecia sarà facilmente in- 
frenato il furore con solamente replicar loro , che rovescino 
i Principi della Scienza Nuova, e ne incolpino il metodo , con 
coi sta condotta : perché il risentirsi delle sorprendenti con- 
chiusioni é di cervelli ottusi , che sentono il grosso delle co- 
se , e deboli per tenere la continua fatica del metodo geome- 
trico ; col quale innumerevoli verità escono meravigliose in 
Matematica, le quali pur sono per quella via dimostrate. D’in- 
torno ad altri luoglii , che V. P. Reverendissima mi coman- 
da di suggerirle valevoli a più screditare Livio , e Dionisio 
circa la favola delle leggi delle XII Tavole venute di Grecia, 
se ne sono arrecati molli nel Manoscritto , che aspetta la Ter- 
za impressione : ma mi piace di scrivergliene uno , che mi è 
venuto innanzi nel tempo istesso , che ho ricevuto la vostra 
lettera , il quale io stimo gravissimo : mentre rileggendo per 
mio profitto Polibio , autore , che senza contrasto più seppe 
di Politica , che Livio e Dionisio , e fiori dugento anni più 
vicino a’ Decemviri , che Dionisio e Livio , egli nel Lib, VI 
al num. IV e molt’ appresso dell’edizione di Giacomo Grono- 
vio a pié fermo si pone a contemplare la costituzione delle Re- 
pubbliche libere più famose de’ tempi suoi; ed osserva, la Ro- 
mana esser diversa da quella di Atene, e di Sparta, c più , 
die di Sparta , esserlo da quella di Atene , dalla quale più , 
dio da Sparta i Pareggiatori del Gius Attico col Romano vo- 
gliono esser venute in Roma le leggi per ordinarvi la liber- 
tà : ma osserva al contrario somigliantissime tra loro la Ro- 
mana, c la Cartaginese , la quale niuno mai si è sognato es- 
sere stata ordinata libera con le leggi di Grecia. Ed unoScrit- 
tore sapientissimo di Repubbliche non fa sopra ciò questa co- 
tanto naturale, e cotanto ovvia riflessione, e non ne investi- 
ga la cagion della differenza , le Repubbliche Romana , e di 
Atene se diverse , ordinate con le medesime leggi , e le Re- 
pubbliche Romana, e Cartaginese simili, ordinate con leggi 
diverse ? Laonde por assolverlo di un* oscitanza sì dissoluta, ó 
necessaria cosa a dirsi , che nell’ età di Polibio non era ancor 
nata in Roma cotcsla Favola delle leggi Greche venutevi ad 
ordinare il Governo libero. Il luogo finalmente di Livio, che 
Ella da me desidera , egli é uno de’ molti , che nella Terza 
edizione sarà illustrato. Diciamo, che Livio nel principio del- 
la seconda Cartaginese professa di scrivere la Storia Romana 
con più certezza, perchè dandole un particolare proemio, pro- 
fessa , belimi maxime memorabile omnium , <]we unquam 
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gesta sunt , me scriptum m : e in conseguenza per tanta in- 
comparabil grandezza ne debbon essere più certe le memo- 
rie, che dell’ altre cose Romane innanzi minori: e pure pro- 
fessa di non saperne tre grandissimo circostanze; i . i Consoli 
sotto i quali Annibale da Spagna prese la volta d’Italia ; 2 . 
per quali Alpi vi scese; 3. con quanto esercito, di elio trova 
negli Annali un inlinito divario, i. qui fo line , facendole umi- 
lissima riverenza. 

Di V. P. Rev. 

Napoli 16 Settembre 1736. 


RISPOSTA 

AL M. R. P. DE VI TRI 

DELIA COSirAGNU DI GESÙ. 


XX. 

M. n. P. Sia. E PADRONE COLEND. 

Sono infinitamente obbligato a V. Riv. della buona oppo- 
nine, clic Ella ha dell’opera da me inviatale ultimamente 
data alla luce. 

D’ intorno a ciò , che ella mi comanda di notizie letterarie 
di qui , e di Sicilia con miei giudizj per ragguagliarne li Vo- 
stri R. P. di Trcvaux , da’ letterati di quell’ Isola qui non si 
ha affatto contezz’ alcuna : di questa Città io posso darle que- 
sta novella , che da savj uomini qui si vive persuaso , che se 
la provvidenza Divina per una dell’infinite sue occulte, e ad 
ogni umano scorgimento nascoste vie non l’invigorisce e rin- 
franca , sia già verso il suo fine la Repubblica delle lettere. 
Perchè in vero é da far orrore a chiunque vi ridetta , che di 
questa famosa guerra fatta per la successione di Spagna , di 
cui dopo la seconda Cartaginese , non che quella di Cesare 
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con Pompeo , c di Alessandro con Dario , non s’ è fatta altra 
maggiore nel Mondo , se non pure questa della stessa Carta- 
ginese è maggiore ; non si è ritrovato alcun Sovrano , a cui 
cadesse in mente di farla conservare all’ eternità da qualche 
penna eccellente in lingua latina , onde si sperasse durare la 
lunghezza de’ tempi colla lingua della Religione , e delle leg- 
gi Romane comune a tutta l’Europa : lo clic dà pur troppo evi- 
dentemente ad intendere , che oggi i Principi nemmeno dal 
proprio interesse della loro Gloria si muovono più a conser- 
vare , non che a promuovere le lettere. Ne viene anche ciò 
confermato col fatto funesto a tutta la Rep. Letteraria , che 
nella Grecia di questo nostro Mondo presente ( dico la vostra 
Francia ) la celebre libreria del Cardinal de Roan’ non ha ri- 
trovalo compratore , che intera la conservasse ; ed ha dovuto 
vendersi , per essere lasciata, a Merendanti Olandesi , e quin- 
di se ne fossero sparsi gl’indici per le Nazioni. Dipoi per tut- 
te le spezie delle Scienze gl’ingegni d’Europa sono già esau- 
sti : gli studj severi delle due lingue Greca , e Latina si con- 
sumarono cosi dagli Scrittori del Cinque, come da’ critici del 
Seicento. Un ragionevol riposo della Chiesa Cattolica sopra 
l’antichità e perpetuità , che più che le altre vanta la ver- 
sion vulgata della Bibbia , ha fatto , che la Gloria delle Lin- 
gue Orientali fosse de’ protestanti. Delle Teologie la Polemi- 
ca riposa : la Dommatica é stabilita. I Filosoli hanno intor- 
piditi gl’ ingegni col metodo di Cartesio ; per lo qual solo pa- 
ghi della lor chiara c distinti percezione, in quella essi sen- 
za spesa , o fatica ritrovano pronte ed aperte tutte le libre- 
rie. Onde le Fisiche non più si pongono al cimento , per ve- 
dere se reggono sotto l’ esperienze: le Morali non più si col- 
tivano sulla massima , che la sola comandataci dal Vangelo 
sia necessaria: le politiche molto meno, approvandosi dapper- 
tutto , che bastino una felice capacità per comprender gli af- 
fari , ed una destra presenza di spirito , per maneggiarli con 
vantaggio. Libri di Giurisprudenza Romana colta si firn ve- 
dere piccioli , c radi dalla sola Olanda. La Medicina entrata 
nello scetticismo si sta anche sull’epoca dello scrivere. Certa- 
mente il fato della Sapienza Greca andò a terminare in Me- 
tafisiche, niente utili, se non pur dannose alla civiltà; ed in 
Matematiche tutte occupate in considerare le grandezze , che 
non sopportano riga , e compasso , le quali non hanno niuno 
uso per le Meccaniche ; nelle quali due sorti di studj sembra , 
che oggi vada a spirare la più del suo giusto punto raffinata 
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ili letteratura presente. Per tutte le rpiali parti dello scibile no- 

Cs verate , si vede apertamente la necessità , che hanno gli uo- 

,u mini di lettere di oggidì , d’assecondare il genio del secolo 

■i vago più di raccontare in somma ciò , che altri seppero, clic 

u profondanosi per passar più oltre. Quindi essi devono la vo- 
ti rare o Dizionarj , o Biblioteche , o Ristretti , appunto come 

« gli ultimi letterati della Grecia furono gli Suidi, cioè gli stes- 
si si , che i Greci , gli Offmanni , Moreri , Baili , i Fozii colle 

2 loro Biblioteche , gli Stobei colle loro Selve , ed altri molti 

il colle loro Ecloghe , che a livello rispondono a ristretti de’ no- 

stri tempi. E in difetto anche di questi siffatti autori , per non 
languire le Stamperie, si sono ingegnale di allettar il gusto 
delicato , e nauseante del secolo , ristampando libri con un 
sommo lusso di Rami , con le più vaghe delizie de’ bulini , e 
con pompa sfoggiantissima di ligure : talché si fatte ristam- 
pe sembrano somigliantissime alle salse, pur oggi introdot- 
te , che allora si condiscono più saporose , ove sullo portate 
devonsi bandire le carni , e i pesci più trapassati. Qui in Na- 
poli non sono Stamperie di questo fondo , nè artefici di que- 
sta perfezione; e quantunque vi si abbondi di acuti ingegni, 
e di severo giudizio, che potrebbero lavorar opere tutte nuo- 
ve , e tutto propie : sono però i nobili addormentati da’ pia- 
ceri della vita allegra ; que’ d’ inferior fortuna sono tratti dal- 
la necessità , o di disperdersi nella folla del nostro Foro , o 
per menar più tranquillamente la vita, esercitarsi in occupa- 
zioni , che se non glie ne dissipano , certamente pur troppo 
glie ne infievoliscono la natura. Non devo per tanto io tra- 
lasciare di darle questa notizia letteraria ; ma pur poco lieta 
per gli avanzi di esse lettere. Questi RR. PP. dell’ Oratori > 
con animo veramente regale, e pieno di pietà inverso di que- 
sta Patria hun comperata la celebre libreria del Chiarissimo 
Giuseppe Valletta per quattordici mila scudi , la quale tren- 
tanni addietro valeva ben trentamila : ma io che sono stato 
adoperato ad estimarla , ho dovuto tener conto de’ libri, quan- 
to essi vogliono in piazza ; nella quale i Greci e i Latini , an- 
che delle più belle, e più corrette edizioni primiere, sono sca- 
duti più della metà del lor prezzo , o il di lei maggior corpo 
sono siffatti libri Greci c Latini. 

Mi perdoni V. R. se ho ecceduti i giusti termini della let- 
tera con alquanto di confidenza ; perché ho dovuto approvar- 
le ciò , che altra volta le feci intendere dal Signor Abate E- 
sperti, che in ciò Ella mi aveva comandato , se non dispera- 
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va affatto , diffidava certamente di poterla servire. Ora prò- 

S andole in altre cose, dov’Ella mi conosca abile di onorarmi 
e’ suoi comandi , umilissimamente riverendola mi rassegno. 

Di V. li. 

Napoli 20 Gcnnajo 1726. 



all’ abate , 


POI MONSIGNORE GIUSEPPE LUIGI ESPERTI 


PRELATO DOMESTICO BELLA COSTE DI ROMA (8). , 


XXI. 

IILVST. SIC. SIC. E PAD. COZEND. 

t 

Rendo a V. S. Illustrissima cumulatamcnte i lieti augurj , 
che volentieri prendo dalla di Lei verso me singolare benivo- 
glienza : e nell’ alto stesso, chi glie Je rendo, glie ne riman- 
go infinitamente obbligato. 

Siccome infiniti obblighi le professo altresì dell’ ufizio pas- 
sato col Signor Cardinale d’intorno all’onesta utilità, la qua- 
le io credeva avermi offerto la Fortuna della discoverta del- 
le origini eroiche delle due Case di Francia , e d’ Austria : 
ma poiché non sembra all’ E. S. convenirgli , io tanto debbo 
stimare. Però mi perdoni qui la molla affezione , che V. S. 
Illustrissima ha per gli miei vantaggi , se in ciò non ascolto 
il di lei consiglio. Perchè stimerei meritare , se non biasimo , 
almeno poco gradimento appo i Signori Cardinali Cienfue- 
gos, e Polignac, se inviassi loro gli esemplari dell’ opera co- 
tanto tardi , c di carta ordinaria , perche de’ fini se n’ è stam- 
pata una sola dozzina, c non più ; e presentargli senza altra 
mallevadoria , che della sua Fama , che , come lo stesso Si- 
gnor Cardinale Corsini diceva con essolei , non aveva incon- 
trato applauso appresso taluni , i quali devono essere i più , 
tra per le ragioni le quali Ella, per favorirmi, gli addusse , 
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cd esso Signor Cardinale con la sua solita generosità si de- 
gnò di riceverle, e per queste altre, che io ora le arrecherò. 

Il libro è uscito in una età , in cui , con l’ espressione di 
Tacito , ove riflette sopra i suoi tempi somigliantissimi a que- 
sti nostri : corrumpsre , et cormmpi seculum vocalur ; e 
perciò come libro , che o disgusta , o disagia i molti non può 
conseguire l’applauso universale. Perché egli è lavorato sul- 
l’idea della Provvidenza, si adopera per la giustizia del Ge- 
nere Umano , e richiama le Nazioni a severità. Ma oggi il 
Mondo o fluttua, ed ondeggia tra le tempeste mosse a’ costu- 
mi umani dal caso di Epicuro , o é inchiodato , e fisso all i 
Necessità del Cartesio : e cosi o abbandonatosi alla cieca For- 
tuna , o lasciandosi strascinare dalla sorda Necessità , poco , 
se non pur nulla si cura, con gli sforzi invitti di una Elezion 
ragionevole di regolare l’una, o di schivare , cd ove non pos- 
sa , almeno di temprar 1’ altra. Perciò non piacciono libri , 
che quei, i quali, come le vesti, si lavorino sulla moda: nui 
questo spiega 1’ Uomo socievole sopra le sue eterne propic- 
tà. Gli Scrittori , che amano vivi udire gridarsi i loro nomi 
e con una gloria tempestiva accoppiar 1’ utile , e far guada- 
gno de’ libri , intirizzano le penne al gusto del Secolo , per- 
chè più speditamente volino a seconda del Tempo. Ed in ve- 
ro sarebbe materia degna di tutta P applicazione degl’ Inge- 
gni ben’ informati de’ particolari nella Repubblica delle let- 
tere , di scrivere sulle occulte , o straniere cagioni della 
Fortuna de' Libri. Il Gasscndi ritvuovò il mondo tutto mar- 
cio in amori di Romanzi , e illanguidito in braccio di una 
troppo compiacente Morale, o vivo mli da per tutto celebrar- 
si il suo Nome di Ristoratore della buona Filosofia , perché 
di un sistema , che fa criterio del vero il senso , di cui a cia- 
scuno piace il suo , e pone nel piacere del corpo , perche non 
vi è altro per Epicuro, che Vano , o Corpo , l’umana Felici- 
tà. In odio della Probabile s’irrigidisce in Francia la Cristia- 
na Morale , e dal vicino Settentrione, e gran parte della Ger- 
mania , lo spirito interno di ciascheduno si la divina regola 
delle cose , che si deon credere. Vede il Cartesio il tempo di 
far uso de’ suoi meravigliosi talenti , c de’ lunghi e protondi 
suoi studi, e lavora una Metafisica in ossequio della ÌNecessi- 
tà ; c stabilisce per regola del vero l’ idea venutaci da Dio , 
senza mai definirla : onde tra essi Cartesiani medesimi soven- 
te avviene , che una stessa Idea per uno sarà chiara o di- 
stinta, oscura e contusa per l’altro. E si egli sali mente in 
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fama di Filosofo celebratissimo in questo Secolo delicato e 
vistoso, nel quale dagli più con poco studio, e co’ soli natu- 
rali talenti si vuole comparir dotti , c fanno la loro capaciti 
regola de’ libri , onde stimano buoni i soli spiegati e faci- 
li 5 di cui si possa per passatempo ragionare con le Dame ; al 
contrario quelli, che richiedono nel leggitore molta e varia 
erudizione , e l’obbligano al tormento del molto riflettere e 
combinare , condannano col solo dire, che non s’intendono. 
L’Inghilterra incerta nelle Religioni, ed in un secolo, quan- 
to severo nel dettar massime , tanto dissoluto nel praticarle , 
a tempi proprj dà fuori il Locke , il quale si studia stabilire 
la Metafisica della Moda , c vuole sposare Epicuro con la Pla- 
tonica. Tra letterali la maggior parte di tal fatta , che non 
amano fissarsi nella lettura di libri di meditazione , com’ el- 
la a mio prò disse col Signor Cardinale , e quindi Filologi 
che non si dilettano, clic di Dizionarj e Ristretti, quanti po- 
chi dcono esser coloro, a cui piaccia quest’opera: la cui ma- 
teria , come dice il Signore Abbate Odazj per favorirmi , è 
una vasta disamina delle cose, la pruova è un pensar forte, 
per profondarvi, e comprenderle? Ma consolo le mie lunghe, 
ed aspre fatiche sofferto in mezzo alle tempesto della con- 
traria Fortuna , c tra le secche della mia povera numerosa 
Famiglia , elio l’ opera sia piaciuta al sapientissimo Signor 
Cardinale Corsini , c che stia al coverto della di lui potente 
protezione. Quindi sono io molto obbligato al Signor Abbate 
Odazj per l’ interesso , che ne dimostra , come a quei molti 
sani uomini , che egli le disse , sentirne bene. 

D’ intorno agli esemplari , eh’ ella mi avvisa , che io man- 
dassi a' Signori Cardinali Davia e Pico , dubito mandargli 
c tardi , e di carta ordinaria; però so ella comanda cosi , al 
suo cenno tosto l’avvierò. Godo , che il Signor Conte di Por- 
eia resterà contento della vita letteraria del Signor Cirillo. 
Per quella del Signor Doria, il Signor D. Marcello Filoma- 
rino vi si adopererà con tutta efficacia , il quale la riverisce 
divotamente ; ed umilia i suoi rispetti a S. E. Corsini, a cui 
riverentemente risponde, dispiacere ad esso in sommo grado 
di differire la sua venuta costà , per la quale sta prendendo 
tutti i mezzi, che vi necessitano, affine di ossequiare l’E. S. 
di presenza , com’ é suo debito ; ed io priegandola dell’ «more 
de’ suoi comandi, mi confermo 

Di V. S. Illustrissima. 
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GHERARDO DEGLI ANGIOLI 

SOPRA L* INDOLE DELIA TERA POESIA. 


XXII. 

SIGNOR mro , E PADRONE OSSERVANO. 

> ' 

Ho ricevuto alquanti Sonetti , ed un Capitolo , composti da 
V. S. in cotesta sua Patria, e vi ho scorto un molto maggio- 
re ingrandimento di stile sopra il primiero , con cui ella duo 
mesi fa era partita da Napoli ; talché mi han dato forte mo- 
tivo di osservargli con l’ aspetto de’ Principj deHa Poesia da 
noi ultimamente scoverti col lume della Scienza Nuova d'in- 
torno alla Natura delle Nazioni: perchè le selve ed i boschi, 
die non sogliono fare gentili gli animi , nè punto raffinare 
gl’ingegni (nè certamente vedo altra cagione) han fatto co- 
testo vostro tanto sensibile, quanto repentino miglioramento. 
Primieramente ella è venuta a tempi troppo assottigliati dai 
metodi analitici , troppo irrigiditi dalla severità de’ crilerj , e 
sì di una filosofia, che professa ammortire tutte le facoltà del- 
l’animo, clie li provvengono dai corpo , e sopra tutte quella 
d’immaginare, che oggi si detesta, come madre di lutti gli 
errori umani : ed in una parola ella è venuta a’ tempi di una 
sapienza, che assidera tutto il generoso della miglior Poesia: la 

3 ualc non sa spiegarsi, che per trasporti; fa sua regola il giu- 
izio de’ sensi ; ed imita e pigne al vivo le cose, i costumi, gli 
affetti, con un fortemente immaginarli, e quindi vivamente! 
sentirli. Ma a’ ragionamenti filosofici di tali materie, ella , 
come spesso ho avvertito, soltanto colla sua mente si affaccia, 
come per vederle in piazza, o in teatro, non per riceverle den- 
tro a dileguarvi la fantasia, disperdervi la memoria, e rin- 
tuzzarvi lo ingegno ; il quale senza contrasto è ? 1 padre di 
tutte l’ invenzioni : onde è quello , che merita tutta la mera- 
viglia dei dotti: perchè tutte ne’ tqmpi barbari nacquero le più 
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grandi, c le più utili invenzioni ; come la bussola , e la nave 
a solo vele , che entrambe lian fruttato lo scoprimento del- r 
l’ Indie, e ’l dimostrato compimento della Geografia ; il lam- 
bicco , che ha cagionato colla Spargirica tanti avanzamenti 
alla medicina ; la circolazione del sangue, che ha fatto cam- 
biare di sentimenti alla Fisica del corpo animato, e voltar fac- 
cia all’ Anatomia; la polvere, e lo schioppo, che han portato 
una nuova Arte Bellica; la stampa, e la carta, che han riparato 
alla difficoltà delle ricerche, ed alle perdite de’ manoscritti : 
la cupola sopra quattro punti, da altrettanti archi sospesa, che 
La fatto stupire l’ Architettura degli Antichi, ed ha dato mo- 
tivo a scienza nuova di meccanica , e sullo spirare della bar- 
barie il Cannocchiale, che ha prodotto nuovi sistemi di Astro- 
nomia. Dipoi ella é venuta in età della qui tra noi rifiorente 
Toscana Poesia : ma un tanto beneficio deve ella al tempo, da 
cui c stata , senza guida altrui , menata a leggere Dante , Pe- 
trarca , Guidiccioni, Casa, Bembo, Ariosto, ed altri Poeti 
Eroi del cinquecento; poiché sopra tutti, non per altrui avvi- 
so fattone accorto , ma per lo vostro senso poetico , vi com- 
piacete di Dante , contro il corso naturale de’ giovani , i qua- 
li per lo bel sangue , che ride loro nelle vene , si dilettano di 
fiori , d’ acconcezze , d’ amenità ; e voi con un gusto austero 
innanzi gli anni gustate di quel divino Poeta , che alle fanta- 
sie delicate di oggidì sembra incolto , e ruvido anzi , che no ; 
ed agli orecchi ammorbiditi da musiche effeminate suona una 
soventi fiate insoave, c bene spesso ancora dispiacente armo- 
nia. Cotesto le fu dato dal melanconico umore, di che ella ab- 
bonda: onde nelle conversazioni nostre , anche amenissime, 
voi dal piacere degli esterni solete rilrarvi a quello del vostro 
senso interiore : e quantunque dalla vostra tenera età siale 
versato ben dieci anni nel lume di questa grande , bella, e 
gentil Città dell’ Italia ; pure perchè siete nato a pensar poe- 
tico, rado e poco parlate con favella volgare , e ancora vi 
comparite poco addestrato alla pulitezza del nostro sermon 
Civile. Or è ben fallo, che sappiate cosa fece gran Poeta , 
Dante , di cui voi cotanto vi dilettate per un certo naturai sen- 
so, onde egli vi fa Poeta, che lavorate di getto, non per rifles- 
sione forse- men propria, onde egli vi facesse un imitatore me- 
schino. Egli nacque Dante in seno alla fiera, c feroce barba- 
rie d’ Italia, la quale non fu maggiore, che da quattro secoli 
innanzi , cioè IX, X, ed XI, e nel XII di mezzo ad essa, Fi- 
renze incrudelì con le fazioni dei Bianchi e Neri, che poi nr- 
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sero lutla Italia propagate in quelle de’ Guelfi, e de'Gibellini : 
per le quali gli uomini dovevano menar la vita nelle selve , o 
nella Città , come selve; nulla, e poco Ira loro , o non altri- 
menti. che per le streme necessità della vita comunicando; nel 
quale stato dovendosi penuriare di una somma povertà di par- 
lari , tra per la confusione di tante lingue , quanto furono le 
Nazioni , che dal Settentrione eranvi scese ad innondarla , 
quasi ritornala in Italia quella della gran Torre di Babilonia, 
i Latini dai barbari , i barbari da’ Latini non intendendosi ; 
e per la vita selvaggia, e sola menala nella crudel meditazio- 
ne d’inestinguibili odj, che si lasciarono lunga età in retaggio 
a’ vegnenti; dovette tra gl’italiani ritornare la lingua muta, 
che noi dimostrammo delle prime nazioni gentili, con cui i 
loro autori, innanzi di truovarsi le lingue articolate, dovette- 
ro spiegarsi a guisa- di mutoli, per atti, 0 corpi aventino na- 
turali rapporti all’ idee, clic allora dovevano essere sensibi- 
lissime , delle cose , che volevan essi significare: le quali es- 
pressioni vestite appresso di parole vocali debbono aver fatta 
tutta 1 ’ evidenza della favella poetica : il quale stato di cose 
dovette più che altrove durare in Firenze, per lo bollore tur- 
bolento di quell’ acerrima nazione ; come per ben ducento 
anni appresso , fino che fu tranquillata col Principato, durò 
il maroso di quella Repubblica tempestosissima. Ma la Prov- 
videnza , perché non si eslcrminasse affatto il Genere lima- 
no, rimenandovi i tempi divini del Primo Mondo delle Na- 
zioni , dispose , clic almeno la Religione con la lingua della 
Chiesa latina ( lo stesso per le stesse cagioni prowidde all’O- 
riente con la greca) tenesse gli uomini dell’Occulonlc in so- 
cietà. Onde coloro soli , che se n’ intendevano , cioè i Sacer- 
doti, erano i Sapienti : di che quanto poco avvertite, tanto 
gravi ripruove sono queste tre ; 1 . clic da questi tempi i Re- 
gni Cristiani in mezzo al più cieco furore delle armi si fer- 
marono sopra Ordini di Ecclesiastici; onde quanti erano Ve- 
scovi, tanti erano i Consiglieri de’ Re; e ne restò, che per tut- 
ta la Cristianità, cd in Francia più , che altrove, gli Eccle- 
siastici andarono a formare il primo ordine degli stati; 2. 
che di tempi si miserevoli non ci sono giuulc memorie, che, 
scritte in latin corrotto da uomini religiosi, o monaci, o clio- 
rici ; 3 . che i primi Scrittori de’ novelli idiomi volgari fu- 
rono i Rimatori Provenzali , Siciliani , c Fiorentini : e la lo- 
ro volgare dagli Spagnuoli si dice tuttavia lingua di Roman- 
zo; appo i quali i primi Poeti furono Romanzieri, appunto 
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come per !e stesse precorrenti cagioni noi nella Scienza Nuo- 
va dimostrammo Omero , come egli é primo certo autor Gre- 
co, che ci é pervenuto; cosi ó senza contrasta il Principe e 
Padre di tutti i Poeti, che fiorirono appresso ne’ tempi addot- 
trinati di Grecia , che li tengon dietro , ma per assai lungo 
spazio lontani. La qual origine di Poesia può ogni uno, che 
se ne diletti sentire , non che riflettere , esser vera in sé stes- 
sa ; che in questa stessa copia di lingua volgare , nella quale 
damo nati, egli subito che col verso , o con la rima avrà mes- 
sa la mente in ceppi, ed in difficoltà di spiegarsi , senza in- 
tenderlo , è portato a parlar poetico , e non mai più prorom- 
pe nel maraviglioso , se non quando egli é più angustiato da 
si fatta difficoltà. Per cotal povertà di volgar favella Dante a 
spiegare la sua commedia dovette raccogliere una lingua di 
tutti i popoli dell’ Italia, come, perchè venuto in tempi somi- 
glianti , Omero uvea raccolta la sua da tutti quelli di Grecia; 
onde poi ogni uno ne’ di lui Poemi ravvisando i suoi parlari 
natj, tutte le Città greche contesero, che Omero fosse suo 
Cittadino. Cosi Dante fornito di poetici favellari impiegò il 
colerico ingegno nella sua Commedia ; nel cui Inferno spiegò 
tutto il grande della sua fantasia , in narrando ire implaca- 
bili, delle quali una , c non più, fu quella di Achille ed in 
membrando quantità di spietatissimi tormenti: come appunto 
nella fierezza di Grecia barbara Omero descrisse tante varie 
atroci forme di fierissime morti , avvenuto ne’ combattimenti 
de’ Trojani co’ Greci , che rendono inimitabile la sua Iliade ; 
ed entrambi di tanta atrocità risparsero le loro favole, che 
in questa nostra umanità fanno compassione, ed allora cagio- 
navan piacere negli uditori; come oggi gP Inglesi, poco am- 
molliti dalla delicatezza del Secolo, non si dilettano di Trage- 
die , che non abbiano dell’ atroce : appunto quale il primo gu- 
sto del Teatro Greco ancor fiero , fu certamente dello nefarie 
cene di Tieste , e dell’empio stragi fatte da Medea di fratel- 
li , c figliuoli. Ma nel Purgatorio, dove si soffrono tormento- 
sissime pene con inalterabile pazienza, nel Paradiso, ove si 
gode infinita gioja con una somma pace dell’ animo , quanto 
in questa mansuetudine, e pace di costumi umani non lo è, 
tanto a que’ tempi impazienti di offesa, o di dolore era mara- 
vigliosissimo Danto : appunto come per lo concorso delle stes- 
se cagioni, l’Odissea, ove si celebra l’eroica pazienza di Olis- 
se, è appresa ora minore dell’Iliade, la quale a’ tempi bar- 
bari di Omero , simigliami a quelli, che poi seguirono di Dflfl- 
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le , dovette recare altissima meraviglia. Perciò, che si è det- 
to , ella non già mi sembra esser imitatore di Dante , perché 
certamente , quando ella compone, non quanto pensa ad imi- 
tar Dante, ma con tal melancolico ingegno, tal severo co- 
stume , tal incetta di poetici favcllari ; é un giovinetto di na- 
tura poetica de’tempi di Dante. Quindi nascono coleste tre vo- 
stre poetiche proprietà : I. Che colai vostra fantasia vi porta 
ad entrare nelle cose stesse , che volete voi dire , ed in quella 
le vedete si risentite, e vive, che non vi permettono di riflet- 
tervi; ma vi fanno forza a sentirle, e sentirle con cotesto vo- 
stro senso di gioventù , il quale , come l’ avverte Orazio nel- 
P Arte , é di sua natura sublime: di più con senso di nulla in- 
fievolito dalle presenti filosofie, di nulla ammollito da’ piaceri 
effeminati, e perciò senso robusto ; e finalmente per le ombre 
della vostra malinconia , come all’ ombra degli oggetti sem- 
brano maggiori del vero , con senso anche grande : il quale 
perciò si dee per natura portar dietro l’ espressione con gran - 
dezza, veemenza, sublimità. II. Che i vostri sono sentimenti 
veri poetici , perchè sono spiegati per sensi , non intesi per 
riflessione; le quali due sorti di Poeti Terenrio ci divisò nel 
suo Cherea giovinetto violentissimo , il quale della Schiava , 
di cui esso, in vedendola passare per istrada, si era fervenlis- 
simamenlc innamorato , dice al suo amico Antifone : 

....Quid ego eju» libi mine faciem praedicem , aul lauderò , Anirpho t 
Cum ipsum me norie, rjuam elegant formarum rpeelator nero ; 

ecco i Poeti, che cantano le bellezze, e le virtù delle loro don- 
ne per riflessione, che sono Filosofi, che ragionano in versi, 
o in rime di Amore, e chiude tutte le somme , e sovrane lodi 
della sua bella schiava con questo senso poetico in questo mot- 
to spiegato con poetica brevità ; 

In hoc comma tu» tum , 

con cui lascia da raccogliere al raziocinio, che la schiava sia 
più bella, e leggiadra di quante belle, e leggiadre donne , e 
donne Ateniesi abbia giammai veduto , osservato , e scorto 
un giudice di buon gusto delle bellezze. III. E finalmente , 

C rcliè i vostri componimenti sono proprj di subictti di cui par- 
;e: perchè non gli andate a ritrovare nell’ idee de’ Filosofi, 
per cui subietti tali dovrebbono essere , onde le false lodi so- 
no veri rimproveri di ciò , che loro manca ; ma gl’ incontrate 
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nell’ideo de’ Poeti, come in quelle de’ Pittori, le quali sono le 
stesse , e non differiscono tra loro , clie per le parole, e i co- 
lori:^ si elleno sono idee, delle quali essi subbielti partecipano 
qualche cosa; onde , con merito li compite, contornandoli so- 
pra esse idee; appunto come i divini pittori compiscono sopra 
certi loro modelli ideali gli uomini, e le donne che essi in te- 
le ritraggano ; talché i ritratti in una miglior aria rappre- 
sentino gli originali, che tu puoi dire, che è quello o quella. 

Per tutto ciò io me ne congratulo con esso lei, e con la no- 
stra Nazione, a cui ella farà molta gloria. Le porto mille sa- 
luti, che le manda il dolcissimo ornamento degli amici P. D. 
Roberto Sostegni ; e lo bacio caramente le mani. 

dì v ; s. 

Napoli a6 Dicembre 178$. 


AL SEVERE SDISSIMO 

SIGNOR D. TOMMASO ROSSI 

\ 

1 

4B4TE IXFUL4TO 

bell' ikmghb collegio di sàh Giorgio della mosiagka (9). 


XXIII. 

Ho letto con sommo mio piacere , perché con altrettanto 
profitto , la vostra maravigliosa Deputazione dell’ Animo li- 
mano , nella quale vigorosamente sciogliete gli Argomenti 
di Tito Lucrezio Caro contro la di lui Immortalità. Dapper- 
tutto vi ho ammirato la bella luce', il vivido splendore , e la 

S rande feracità della vostra sublimissima divina mente; e per 
irla in un motto, vi bo scorto il vero Metafisico, ché quanto 
dite , quanto ragionate , tutto il traete fuori da’ Tesori della 
vostra altissima Idea; e senza dirlo con parole, dimostrate di 
fatto la debolezza di Renato delle Carte che in sci brievi Me* 
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dilazioni Metafisiche , per Spiegarsi , vi adopera cento situi- 
glianze, e comparazioni preseda cose al di fuori di essa Men- 
te ; quando è propietà della Mente Umana di prendere da 
sé le comparazioni , e le somiglianze , ovunque ella non può 
altrimenti spiegare le cose , delle quali non sa la loro propia 
natura, convincete la corpulenza del Padre Malebranche , che 
apertamente professa, non potersi spiegare le cose della Men- 
te, che per rapporti, i quali si prendon dal Corpo; perché Voi 
con una maniera veramente divina, e’n conseguenza propia 
di questa Scienza, al lume delle cose dello Spirito rischiarate 
quelle del Corpo , e dallo splendore dell’ Idea , illustrate l’ o- 
scurezza della Materia. Che debbo io dire della vostra gene- 
rosità, con cui combattete Epicuro, di cui non solo non dissi- 
mulate , o almeno infievolite gli argomenti , ma gl’ invigori- 
te, ed esaltate con nuove vostre interpretazioni, che gli Epi- 
curei tutti non seppero intendere ; e con animo pugnace cosi 
gli andate ad incontrare , perchè quindi si scorga il vigore , 
con cui l’ incontrale, il combattete, il mandate a terra ? Che 
poi di quel torrente d’ Eloquenza divina, con la quale vi ave- 
te fatto una spezie di favellare tutta vostra propia , perché 
propia di colai scienza? Della bellezza, e leggiadria de’ tra- 
sporti, che usate tutti opposti, come debbono essere, a quelli, 
che usa 1 ’ eloquenza Umana ; perchè questa debbe fare dello 
spirito corpo, e voi in certo modo fate del corpo spirito. Voi 
siete degno, Signor D. Tommaso, non già di Montefuscolo , 
ma della più famosa Università dell’ Europa. Laonde perché 
la vostra modestia , eguale alla vostra gran dottrina , e virtù 
ve no fa contento, almeno giovate il Mondo di cotesta sapien- 
tissima Scrittura ; la quale l’ assicuro , che recherà gloria , 
non che a Napoli , all Italia tutta con merito grandissimo 
inverso della Pietà, che si rifonda in utilità di tutte le Repub- 
bliche, e molto più Cristiane: evi fo divola riverenza. 

Napoli 7 Maggio 1730'. 


VICO, VOI, 2, 
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A MONSIGNOR GIO. BARBA (io). 

in RISPOSTA all’ OPEHA inviatagli svi metodo delle 
LINGUE j STAMPATA llt ROMA. TOSI. I IN '4 , *734- 


XXIV. 


m. SIC. SIG. E PAD. CO LE NO, 

Io rendo grandi grazie a V. S. Illustriss. della vanteggio- 
ta opinione, che ha del mio poco merito, maggiori del gentil 
ulizio passato meco di congratulazione per V onore , che mi 
ha S. M. compartito di suo Storiografo , grandissime per lo 
prezioso dono da lei fattomi del primo libro d’intorno all’Ar- 
te, e al Metodo delle Lingue; nel quale propone la magnani- 
ma impresa di dare una certa scienza di parlare colto , non 
che emendato in tutte le lingue più riputate morte, e viventi: 
e ne ragiona gli apparecchi con uno stile dotto , erudito , e 
saggio, pieno d’ornamento , e splendore. Io mi rallegro con 
la nostra comune patria d’ aver dato un Ingegno sì vasto , 
che abbia preso a trattare così grande argomento , che ripu- 
tato per sua natura iniinito ha spaventato i dotti ad appli- 
carvi 1 ’ attenzione. Confido nella di lei gravità , che la por- 
terà gloriosamente a fine negli altri due, che promette, ed io 
sto ansiosamente attendendo; c facendole ossequiosa riveren- 
za, mi confermo. 

Di V. S. lllustr. 

Napoli 37 Agosto 173». 
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A GIUSEPPE PASQUALE CIRILLO (n). 


XXV. 


ni. sig. ano , sto. e pad. coleno. 

Voi, per quel singolare amore, che mi portate, vi sietejeri 
compiaciuto di comunicarmi privatamente la bellissima Ora- 
zione, che vi é stato ordinato di recitare nella nostra Univer- 
sità, ove sarà una pubblica rimostranza d’ ossequio nella occa- 
sione, che T nostro Re si è impalmato alla Principessa Reai di 
Polonia. L’argomento sono Nozze Reali: e gli Re sono la co- 
sa più sublime , che ammirano e venerano le Nazioni sopra 
la Terra; e le nozze altronde sono l’azione più gaja ed orna- 
ta , che celebrano gli uomini nella vita. Voi con saggio tem- 
peramento avete concepita e tessuta la vostra pregevolissima 
Diceria di concetti grandi insieme, ameni, robusti, e teneri , 
gravi e leggiadri: e l’avete vestita d’una locazione scelta ma 
non ricercata, naturale ma nobile, dotta, ma che non sa nul- 
la affatto di scuola , e sembra nata in una bellissima Corte. 
Io mi rallegro con esso voi di cotesto bel parto del vostro pron- 
to e purgato ingegno ; e ve ne auguro molta lode , e molto 
più da coloro i quali son usi di gustare la grandezza della 
Romana, e la delicatezza altresì della Greca; delle quali ave- 
te fatta un bel misto della nostra Italiana favella , cd umil- 
mente vi riverisco. 
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DELL’ ELETTOR DI BAVIERA. 


I. 

Signor Giovan Battista de Vico : Nell’ erudite suo compo- 
sizioni scorgo la sua virtù, e ’l suo studio ben disposto alle mie 
lodi. Rifagranziandola però affettuosamente, l’assicuro, che 
le dimostrerò nelle occasioni la mia ben inclinata volontà , e 
le desidero dal Signore ogni bene. 

Da Bruselles a di 2 5 Giugno 1694. 

Per farle piacere 

EMUANEELE ELETTORE. 


DEL PRINCIPE 

EUGENIO DI SAVOIA. 


II. 

uoNSrEVn. 

Siccome il Signor Abate Garofalo ha in conformità di quan- 
to lo incaricai passati presso di lei in mio nome gli uticj di 
ringraziamento per 1 * Opera virtuosa , di cui ha voluto favo- 
rirmi la cortesia sua ; cosi con la presente le ne confermo 
l’obbligo mi corre seco, e ne la ringrazio nuovamente anche 
j>er le espressioni particolari , che leggo nella lettera sua in 
data de’ 2Ì> scaduta. E qui desiderando aperture di potermi 
impiegare nelle di lei occorrenze , le bramo frattanto ogni 
più compito bene, e sono con parzialità. 

Monsieur. 

Vienna 29 Agosto 1724. 

Affezionatissimo sempre 

EUGENIO UI SAVOIA. 
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CARDINAL LORENZO CORSINI 

Atfcirro voi al sommo ro.fTrncATO 

COi ITOBKB VI C122XSSH7B X». 


ni. 

MOLTO TLLVSTRE SIGNORE, 

Con quel gradimento , che può V. S. creder maggior, ho 
ricevuto gli esemplari, eh’ ella gentilmente ha voluto inviar- 
mi de’ principj della nuova Scienza intorno alla natura delle 
nazioni da lei ultimamente dati alla luce : opera al certo, che 
per antica dignità di lingua , e per solidezza di dottrina ba- 
sta a far conoscere, che vive anche oggi negl’ Italiani spiriti, 
non meno la nativa particolarissima attitudine alla buona elo- 
quenza, che il robusto felice ardimento a nuove produzioni nel- 
le più difficili discipline. Io però nell'istesso tempo, che seco 
me ne congratulo , e con cotesta sua ornatissima patria, posso 
ancora assicurarla, che io già l'ho incominciata a leggere con 
quella attenzione e diletto, che merita la gravità istessa del- 
V argomento, ed il credito del riguardevole autore : verso cui 
l’affezione già in me nata da preventiva stima, ha preso an- 
che nuovo augumento perla legge di gratitudine, dacché egli, 
non contento d’indirizzare a me la dedica dell’Opera di tanta 
lama , ha voluto anche mostrarmisi cortese nella largità del 
dono di essi esemplari. Da questi sentimenti può V. S. ben 
ravvisare la qualità della grata mia riconoscenza, e ripromet- 
tersene altresì i proporzionati effetti, ove mi somministri ella, 
come desidero, le convenevoli aperture da impiegarmi in co- 
se di suo servigio, e le auguro intanto ogni maggior felicità. 

Di V. S. 

Roma 8 Dicembre 172$. 

Per servirla 

LORENZO CARD. CORSINI. 
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IV. 

VOLTO ILLUSTRE SIGNORE. 

Non s inganna punto V. S. nel credermi disposto con tut- 
to 1 animo a promuover sempre le maggiori convenienze del- 
la di lei persona , e casa : e può ella esser anche persuasa , 
che io proverei sommo piacere di corrispondere cogli effetti 
stessi a questa sua giusta opinione. Ma nel particolare per al- 
tro del far conseguire qualche benefizio a cotesto suo Signor 
Figliuolo , io v’ incontro delle difficoltà pur troppo contrario 
ni suo ed al mio desiderio; imperciocché , oltre all’ età assai 
tenera di esso figliuolo che può fare non piccolo ostacolo , vi 
è da considerare ancora , che si trovano in oggi nel palazzo 
Apostolico tante persone di Regno, che non si tosto vaca qual- 
che cosa , che già prima assai della vacanza sentesi la provi- 
sta. Deve V . S. nondimeno esser certa, che dove a me se ne 
presenti qualche buona apertura, non mancherò di averne 0- 

S pju sollecito ed affettuoso pensiero ; c le auguro intanto 
Signore copiosi contenti. 

Di V. S. 


Roma 19 Gennajo 1726. 

Per servirla 

L0&E>ZO CiKD, C0RSI.M, 
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V. 

VOLTO “ILLUSTRE SIGNORE. 

Nella visita , che io feci ultimamente della mia Diocesi di 
Frascati, mi occorse di metter mano a molte esorbitanti spe- 
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se , per le quali ho fin dovuto restringere alcune altre, che qua 
prima io soleva usare con qualche larghezza. Su questo con- 
ndenzial motivo, che apro alla buona estimativa di V. S., mi 
riprometto il di le» cortese compatimento , se non ho modo , 
come per altro bramerei , di secondare la sua istanza. Gra- 
dirò bensì, ch’ella me ne porga l’adeguato compenso coll’im- 
piegarmi in altre occasioni di suo vantaggio, e le auguro per 
fine ogni maggior prosperità. 

DiV. S. 

Roma so Luglio 17*6 (1). 

Per servirla 

LOREHZO CARD. CORSIJW. 


DEL CARDINAL NERI CORSINI. 


VL 

STOLTO TLUJSTNE SIGNORE. 

L' opera di V. S. de’ principj di una Nuova Scienza aveva 
gii esatta tutta la lode nella prima sua edizione da nostro Si- 
gnore allora Cardinale, ed ora tornata alle Stampe accresciu- 
ta di maggiori lumi, ed erudizione dal (fi lei chiaro ingegno, 


( 1 ) Dietro di una tal lettera ri sono scritte di carattere di Vico le 
Seguenti parole > 

Lettera di S. E. Corsini , che non ha facoltà di aomministrare la 
spesa della Stampa dell'Opera precedente alla Scienza nuora ; onde 
fui messo in necessità di pensar a questa dalla mia porertà , che re- 
strinse il mio spirito a stamparne quel libricciuolo , traendomi un 
anello che area , ov’ era un diamante di cinque grani di purissima 
acqua , col cui prezzo potei pagarne la stampa , e la legatura degli 
esemplari del libro ; il quale perché me ’1 troVara promesso a divul« 
gorlo , dedicai ad esso Signor Cardinale. 
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ha incontrato ne} clementissimo animo di sua Santità tutto il 
gradimento. Ho voluto dar a lei la consolazione di questa no- 
tizia nell’ atto istesso , che mi muovo a ringraziarla del libro 
fattomene presentare , del quale ho tutta la considerazione 
che merita, ed esibendole in ogni congiuntura di suo servizio 
la mia parzialità, prego Dio, che la prosperi. 

Di V. S. 

Roma 6 Gennajo 178 1. 


Affezionatissimo sempre 

2V£U CARD. CORSISI. 


DII 

CARDINAL TROJANO ACQUAVIVA. 


VII. 

JLWSTC1961XO SIGWOUC. 

Qualunque dimostrazione io mi possa fare verso V. S. Il- 
lustrissima non giungerà certamente a quanto il suo merito , 
e 1 suo profondo sapere richiede. Ella si è resa colle sue vir- 
tuose fatiche nella letteraria Repubblica cosi ragguardevole , 
che si può certamente a buona equità gloriare di essere fra 
i primi annoverato. Spero intanto aver la consolazione di po- 
terle dimostrare il desiderio, che ho di servirla in tutte le op- 
portunità. E rendendole ben distinte grazie dell’ augurio di 
felicità cortesemente avanzatomi, le riauguro da Dio, da cui 
ogni nostro bene, come da vera sorgente, deriva , la pienez- 
za delle Celesti benedizioni. E con la dovutissima stima im- 
mutabilmente mi confermo. 

Di V. S. 

Roma Si Dicembre 1743. 

Affezionatissimo per servirla 

IROJAKO CARD. ACQUAVIVA. 
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DI FR. BERNARDO M. DA NAPOLI 

CAPPUCCINO. 


Vili. 

SIGNOR MIO , SIGNOR E PAD. SEMPRE COIEND. 

Il crudo spettacolo di Morte , che per lungo spazio ho io 
qui avuto su gli occhi in un nostro Religioso Fratello , che 
finalmente é passato dal Tempo all’ Eternità , mi ha riempiu- 
to per modo l’ animo , che non mi ha permesso di prima ren- 
dere a V. S. mio Signore quelle grazie, che ora vi rendo mol- 
tissime dell’ Orazione , di cui vi siete degnato di farmi il pre- 
giatissimo dono. Io l’ho letta non una, ma ben tre , e quat- 
tro volte, e sempre con quel piacere, che ad animo ingenuo 
e sincero recar suole il maschio e verace bello di una eloquen- 
za grande e signorevole : mi piace di credere , che un pari 
affetto avrà cagionato in tutti coloro , che sono Giudici com- 
petenti di simiglianti difficilissimi lavori , e che perciò ve ne 
abbian data quella lode, alla quale Voi generosamente sovra- 
state per la secura coscienza di meritarla lungamente mag- 
giore. Cosi aveste Voi, Signor mio, più spesse le occasioni di 
esercitare in Opere sì fatte il vostro conosciuto valore , come 
non avrebbe la Italiana favella in questa parte, che a lei man- 
ca , di che invidiare alla latina : ma l’ infelicità del nostro Se- 
colo tradisce l’adempimento di un desiderio, che se non ispun- 
ta in cuore a molli , la è colpa o della negligenza , o della 
malizia. Godete Voi, Signor mio, di Voi stesso, e di quei do- 
ni , ond’ è ricca la vostra grande anima , e facciamci a spe- 
rare dalla Provvidenza ciò , che a torto ci vien dinegato da- 
gli uomini poco o nulla estimatori della Virtù , quando che 
sposata non sia ad una splendida fortuna. Del rimanente con- 
tinovatemi , vi priego , la vostra buona grazia , e datemi il 
come giustamente godere del per me troppo onorevol titolo 
di vostro 

Arienzo i 5 Luglio 1724. 

Dev. ed Obb. ser. vero. 

FB. BERNARDO MAR. DA NAPOLI CAPPUCCINO, 
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DEL MEDESIMO. 


IX. 

sre. uro e pad, semp. colend. 

Il quasi niun commercio , che oggimai ho io col Secolo , 
mio gentilissimo Signor Giambattista , come mi ha fatto il ri- 
tardamente delle grazie vostre , cosi cagiona quello del mio 
nspondervi. Or’a làrlo con l’ingenuità, che co’ valentuomini 
dell ìndole vostra usar si dee; sul primo ricevere della vostra 
pregiatissima Raccolta , non senza qualche ribrezzo mi sou 
messo io a leggerne i Componimenti, timoroso, che per ag- 
girarsi al torno di Argomento non maschio , non avesse a ri- 
sentirsene la severità troppo gelosa del mio Instituto: ma ben 
tosto al mio scrupoloso timore é succeduto il ragionevol con- 
tento di vedere con tanta onestà e decoro trattata una passio- 
ne alla nostra inferma natura anche troppo pericolosa , che 
sù trasportata 1 anima dall’altezza de’ sentimenti , e dalla si- 
gnoria dell’ espressioni , perde di vista affatto ciò che é terra 
e fango. La più parte di questa lode deesi a V. S., mio Signo- 
re, per la scelta non meno da Voi tutta di Muse cosi savie e 
pudiche , che per essersi infra di esse segnalata a maraviglia 
la vostra nel rischiarare con tanta grazia e bellezza il bujo 
più folto della poetica Teologia ; innestando cosi a soggetto 
ameno cotanto e festevele , con magistero degno di Voi , il 
serio e ’l grave della più riposta erudizione. Que’ virtuosi 
Signori i cui nomi a rendere , com’ è dovere , immortali , ce- 
lebraste Voi per la lingua di un Nume, sapran fare al valor 
vostro quella giustizia , che ogni amatore delle buone lettere 
dee interessarsi a farvi per fomentare in Voi quel sublime fe- 
licissimo genio , onde ricevon novello pregio e splendore le 
lei tare, e i letterati. Del rintanante io, che sono obbligato a 
V. S. assai più , che non sa tollerare la mia picciolezza, vi 
userò giustizia e gratitudine col pregarvi da quel Signore, 
che vi ha data anima cosi nobile . e riempiervela di quei do- 
rico, voi. z. ' s 3 
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ni , onde divien 1’ uomo Santo , non men oche savio. E qui 
col solito profondissimo rispetto mi dico 

Di V. S. 

Arienzo i Marzo 1701. 

De v. ed Obli. Servo 

FU. BER A ARDO M. DA KAP. (UFP. 


DEL MEDESIMO. 


X. 

Per mezzo del Signor D. Alfonso Carfora mio gentilissimo 
Padrone , ed estimatore assai parziale del valor vostro , mio 
riveritissimo Signor Giambattista , mi fu reso giorni addietro 
il secondo libro della grande Opera vostra. Io l’ ho letto con 

S ue! gran piacere che sentirebbonvi certamente tutti gli Ad- 
ottrinati, se usar volessero in leggendolo o di un tantino di 
ragionevol passione , o veramente di una indifferenza, fui per 
dire , adatto Scettica ; imperocché una delle due , se io non 
abbaglio , fa mestieri a ben ricevere e restar persuaso di cer- 
te verità , come sono non poche di quelle , che Voi venite ma- 
ravigliosamente dimostrando , opposte anche troppo alla co- 
■ mune invecchiata credenza ,ea quella malnata ritrosaggi- 
ne , che noi uomini abbiamo a disimparare con profitto, e con 
lode ciò che dopo lunga stagione e fatica ci venne Iddio sa 
come imparato. Aggiugnete , che essendo le tante belle cose, 
che Voi mettete in luce , si fattamente infra di loro attaccate, 
che mal può divisarsi il vero dell’ una senza por gli occhi a 
quello dell’ altre , uom che non abbia e ampiezza di mente per 
comprenderle tutte insieme , e la fortezza necessaria a tener 
giù l'audacia tiranna di nostre torte prevenzioni , diOìciiissi- 
mamente potrà formarne dritto ed uguale il giudizio ; e con- 
ciossiaché ad assai pochi toccò dal Cielo si bella grazia e ven- 
tura, ei non é quinci per niente da maravigliare, se pochi 

Vv 

!*. 
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aleno gli Approvatoli della maravigliosa Opera vostra. Ma ben 
Voi , Signor mio , che siete savio non meno che scienziato , 
dovete soddisfarvi dell’ approvazione di tai pochi , e in man- 
canza eziandio di costoro , soddisfarvi soltanto di voi medesi- 
mo : ché ben , la Dio mercè , avete in Voi solo di che piena- 
mente esser pago e contento, cioè a dire, di quel gran fondo 
di sapienza verace, ond’ è ricca la mente vostra col divino Ge- 
nio di fame, qual pur ne fate, altrui graziosissima copia. Del 
rimanente io vi rendo , Signor mio, grazie infinite dell’ ono- 
re segnalatissimo , che vi è piaciuto di farmi del palesare al 
Pubblico l’ unico pregio £ onde io vado giustamente altero di 
essere qual sarò sempre 

Di V. S. mio Signor 
Arienzo 3 Ottobre 1721. 

Umil. Obbl. Serv. Divolis. 

ru. BERNARDO M. CIACCO SA NAP. CAP P, 


DEL MEDESIMO. 


XI. 

sto, atro sia. a pad, coleno. 

Oggi appunto sono sei giorni, da che mi venne fra mani il 
Libro di V. S. mio riveritis. Sig. Giambattista , e quantunque 
in tempo si corto , anzi che letto, me l’ abbia io piuttosto per 
grandissima avidità divorato ; nientedimeno non fo dubbio di 
affermare esser la Vostra un’ Opera , che appena crederan- 
no i dotti esser Opera di un uomo solo. Se Voi alla foggia del 
Verulamio imitata in molti del Secol nostro, aveste disegna- 
to soltanto il sublime vastissimo argomento, pur sarebbe sta- 
ta la vostra un’ Impresa degnissima di ammirazione , e di lo- 
de; or che dovran dire i Savi in reggendolo oltre la speran- 
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za e ’1 desiderio a tanta perfezion condotto, a quanta é a Voi 
riuscito di felicissi inamente condurlo? Certamente se T invi- 
dia lor non torce il giudizio, dovran tutti concordemente lo- 
dare, e benedire il Sigiare Dio per aver fornita la vostra men- 
te di tanta luce, che basta ad illustrare la nostra età, non che 
la Patria nostra, e rendere a Voi quell’onore, che deesi a va- 
lentuomo benemeritissimo della Repubblica de’letterati. Prie- 
go V. S., mio pregiatissimo Signore , a voler gradire questo 
mio schietto sentimento con quella generosità, onde vi siete 
degnato di farmi il gran dono, e con esso la grazia di poter- 
mi giustamente dichiarare per tutta la mia vita. 

Di F. S . 

Arienzo 19 Settembre 1720. 

Vmil Divol. ed Obbl. Servitore. 

FR. RERA ARDO MARIA DA JVAP. CAPP, 


DEL MEDESIMO. 


XII. 

sre. MIO , STO. E PAD. SEMP. COIEND. 

Egli è già passato il mese , Riv. Sig. Giambattista, da che 
per la via di Caserta , e da mano assai gentile vennemi reso 
il vostro libro del Dritto naturale delle Genti : ma a tutt’ al- 
tri , che a Voi saprebbe recar meraviglia il mio si lungo dif- 
ferire a darvenc convenevol riscontro. Voi che ben sapete le 
grandissime cose , che nella di lui brieve mole si contengo- 
no, e quanto di attenzione e di studio si richiegga a giusta- 
mente comprenderle , mi stimerete presto, anzi che no, nel- 
1 ’ usarvi si difficile uffìzio. Quante Voi , Signor mio, avete da- 
te Opere alla luce, tutte fuor di dubbio son degne di Voi ; ma 
‘ questa a me pare , che sia lo specchio il più fedele dell’ am* 
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.H piezza, della fecondità , e della fermezza della mente , del- 

« l’ingegno, e del giudizio vostro. Egli è il vero clic in un Se- 

ù colo si snervato e molle eziandio nelle lettere , qual’ è il no- 

■ stro , non inconlran fortuna libri si rigidi e severi ; ma tanto 

a bene non saran pochi quelli , che avidi della vera gloria vi 

1 terran dietro a qualunque fatica nel sublime cammino; ed av- 

1 visati col gire innanzi a qual’ alta eroica mela Voi gli scorge- 

1 te, sian finalmente per rendervi la lode , che deesi ad uomo 

i scopritor felice di un Mondo nuovo nella scienza più neces- 

! saria, e più utile all’ umanità. Feliciti il Sig. Iddio, prima ca- 

gione di ogni nostro bene e questo mio giusto pensiero , e 
quante ho incetto tenerissime passioni per ogni qualunque 
vostro Cristiano e Civile vantaggio , dappoiché a mille titoli 
io pur sono 

Di F. S. 

Arienzo 20 Dicembre 1720. 

Riv. Obbl. sero. divotìs. 

FR. B ERA ARDO M. GIACCHI DA NAP. CAPPCC. 


DI FR. NICCOLÒ CONCINA. 


XIII. 

■ _ * • # s 

IILVST. SIC. SIC. PAD. COLKND. 

Egli non é possibile , che io faccia comprendere a V. S. 
Illustrissima la straordinaria compiacenza risvegliatasi nel- 
l’ animo mio , in reggendomi onorato da una sua lettera , sen- 
za che io prima con qualche mia gliene abbia dato motivo. Le 
posso però bensì diro con onesta cristiana e religiosa since- 
rità , che di niun altro letterato del Mondo tutto mi potevano 
riuscire più gradevoli le lettere , che quelle di V. S. lllustris- 
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siina , perchè di ninno io porlo maggiore stima , clic di lei , 
mentre giudico le opere sue per le più ragionale di quante 
mai ne abbia lette. V. S. da per tutto getta principi fonda- 
mentali cd inconcussi , c di una fecondità meravigliosissi- 
ma ; l’ erudizione che tocca ed accenna ella è immensa : ma 
V uso . c’1 raziocinio che sopra ne forma dee sorprendere gli 
indegni più sublimi , e più illuminati. Tutte le parti della Fi- 
lovia più scelta , la Teologia Sacra e Cristiana , la Giuris- 
prudenza naturale e positiva , la Geometria nel suo metodo , 
la Storia . c la Filologia più recondita , e le combinazioni più 
ingegnose di tutte coteste discipline rispondono di una ma- 
niera incomprensibile nelle due Opere , che conte due tesori 
della miniera inesausta , e profondissima del di lei ingegno io 
ronservo. Bisogna però, che io confessi ciò che Socrate disse 
dell’ Opera di Eraclito : magnani indolem spirant , quae in- 
tellexi ; puto idem f nere , quae non iniellexi . T'erum ( non 
già Delio ) fico ipso nolalore et explicalore opus habent. 
K le giuro , che niente più io bramerei , che di esserle vici- 
no per poter essere istruito ed illuminato sopra di molle cose, 

• he non arrivo ad intendere per debolezza del mio ingegno, 
o per mancanza di que’ requisiti accennati da V. S. sul line 
dell’idea premessa alla sua Scienza nuova. Attenderò frat- 
tanto con impazienza le annotazioni che si è compiaciuta V . 
S. di porre sul margine di quella Copia regalata a mio Fra- 
tello: per lo che glie ne rendo infinite grazie, siccome per gli 
altri favori al medesimo impartiti , e per gli onori da lui co- 
sti riportati singolarmente per le dimostrazioni c sentimenti 
di V. S. Illustrissima; ma molto più me le protesto obbliga- 
to , e col più vivo del mio cuore la ringrazio per i due Opu- 
scoli , che si degna di mandarmi in dono per la bontà , che 
nutre verso di me , e per 1’ aggradimento della stima ed os- 
sequio clic professo al suo rarissimo merito. Se poi V. S. aves- 
se dato alla luce altre Opere , che non si ritrovassero , la sup- 
plico di darmene contezza per mia regola. La ringrazio nuo- 
vamente pel favorevole giudizio , di cui onora la mia Orazio- 
ne, e che io stimo sopra quello di ogni altro. Ma per mio lu- 
me mi premerebbe fortemente di essere avvisato con piena 
confidenza da V. S. di tutto ciò, che per entro ci ha scoper- 
t > di difettoso , che certamente sarà ben molto. Le giuro , 
che riceverò tutto con intera docilità , c con piena soddisfa- 
zione. Veneratissimo ed amatissimo Signor Vico, mi permet- 
ta di sfogare seco lei il mio cuore. Io peno , ed affanno per 
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non essere in libertà , ed in istalo di portarmi costà , e di- 
morare lungo tempo con esso loi , affine di approfittare delle 
sue sublimi e peregrino cognizioni. Piaccia almeno all’ Altis- 
simo Dio di aprirmi la strada per fare una volta una scappa- 
ta, e seco lei trattenermi per qualche mese, e con alcun al- 
tro di cotesti Signori. Io credo essere stalo un tratto partico- 
lare della Divina Provvidenza, che io già quattro anni, quan- 
do fui costì per pochi giorni , non avessi la bella sorte di ab- 
boccarmi con V. S. Illustrissima, perché forse non mi sarei 
più partito da Napoli , e con ciò mi sarei opposto alle dispo- 
sizioni della medesima Provvidenza. Non resta però , che io 
sempre non me ne risenta , e meco medesimo non mi lagni 
di aver perduta una sì bella occasione di conoscere una men- 
te delle più rare , che siano al Mondo : non esagero , non 
adulo ; parlo siccome sento nell’ animo mio. Ma molto più 
però mi dolgo , e mi lamento , che ’1 merito suo non venga 
riconosciuto e premiato da chi il potrebbe , e dovrebbe. Io 
non finirei mai di parlare di V. S. , e parlerei senza ordine, 
perchè penetrato dal suo merito, in cui io non ci veggo limi- 
ti , nè la mia per altro giusta passione mi permette di pensa- 
re ordinatamente , trattandosi di farne uno sfogo in brieve 
foglio, che per la prima volta le umilio. Io l’abbraccio stret- 
tamente, e col cuore sulle labbra le stampo un bacio in fron- 
te , senza pregiudizio però del sommo rispetto che le porto , 
c per cui fo mia gloria essere riconosciuto. ' 

Di V. S. Jlliutr. 

Venezia 27 Giugno 1733. 

* * * , - ** 

Devot. Obbl. servitore 

FU. MCCOU) CO.NCI.VA . 
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DI FR. DANIELE CONCINA. 


XIV. 


tUESTB. SIG. SIG. PÀD. COIENB. 

Dopo tanto tempo , da che non ho avuto l’ onore di riveri- 
re V. S. Illustrissima , vengo finalmente a rassegnarle la mia 
antica servitù. Aspetto la occasione di trasmetterle un libret- 
to di mio Fratello , nel quale fa giustizia alla sua singolare 
ed incomparabile virtù , riponendo il suo nome glorioso tra i 
pochi sapienti veri della nostra Italia nelle Filosofiche scien- 
ze (i). Con questa occasione io sono a supplicarla del suo Pa- 
trocinio presso codesto Signor Reggente Ventura in un inte- 
resse dei Signor Abate Aloisi , il quale essendo particolare 
mio Amico , bramerei che fusse assistito dalla sua valida pro- 
tezione. Le porgo pertanto le mie più fervorose suppliche , 
acciocché voglia interessarsi a favore di questo degno lette- 
rato. Sono sicuro , che non mancherà di favorirmi, c perciò 
non voglio dilungarle il tedio. 

Volentieri sentirò qualche cosa della sua sanità , e se l’ u- 
mor nerveo scorre bene. Frattanto io le auguro ogni felicità , 
e la prego a favorirmi di qualche suo comando, e rassegnan- 
do a V. S. lllustr. la mia servitù , mi raffermo. 

Di V. S. lllustr. 

Venezia Rosario 11 Dicembro 1734. 

- ' Devot. ed Obbl. servo. . 

FU. DAKIELLE CONCILA De’ PREDICATORI. 


(1) La seguente Nota , è scritta di propria mano del Vico nella let- 
tera autografa del P. Concina. 

Il P. Niccolò Concina, Lettor Primario di Metafisica in Padova, mi 
fa quest’ onore da me non meritato in un Progetto Latino doto l’an- 
no 1736 fuori in istampa d’un Sistema di Diritto Naturai delle gen- 
ti , il quale fu da me donato a Monsignor Cappellano Maggiore. 
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DI FR. NICOLA CONCINÀ ( 12 ). 


XV. 

IltUSTS. Sto, SIG. PAD. COLFtTD. 

Se in Napoli ci fosse il bel costume , che è qui in Venezia 
di esser mandati dalli maestri di Posta alcuni uomini per la 
Città , e per le contrade , che si segnano nelle Soprascritte 
delle lettere , a portar queste alle case medesime di quelli ai 
tjuali sono indirizzate , non cosi facilmente si smarrirebbero 
con pregiudizio della puntualità di coloro che costà scrivono ; 
siccome mi avveggo essere accaduto a me in riguardo a V. 
S. Illustrissima , e del Signor Giuseppe Cirillo , dai quali con 
ultime loro intendo non aver ricevuto le mie risposte a due 
antecedenti , di che grandemente me ne rammarico. Voglio 
sperare, che questa volta avrò miglior fortuna dell’ altre. Ren- 
do infinite grazie a V. S. Illustrissima della cognizione re- 
catami intorno alle rarissime qualità del P. Maestro Gaspa- 
ri ; io non mancherò di pubblicarle con ogni premura , pro- 
ducendo l’ autorità di V. S. che deve prevalere ad ogni al- 
tra. Si accerti che userò qualunque diligenza per porre in al- 
to credito il soggetto raccomandato , siccome appunto in que- 
sto stesso Ordinario scrivo al Signor Cirillo. Qui, oltre le te- 
Btimonianze del valore de’ eonqorrenti alle Cattedre , ci vo- 
gliono ancora degli oificj di persone autorevoli , non però di 
gente privata , come sono Darne e Cavalieri. Io mi stimerei 
fortunatissimo se mi riuscisse di vedére in questa nostra Uni- 
versità un Teologo , che merita là stiìna di un Signor Vico , 
la cui mente io soglio chiamare Eroica , e di cui sinceramen- 
te mi contenterei di essere scolare , anzi che Professore in 
Padova , o in qualunque altra Università. 0 quanto mai io 
cospiro di conoscerla a faccia a faccia > e di trattarla almeno 
per qualche breve tempo 1 il che spero Iddio mi farà la gra- 
zia di conseguire , conservando e lei , e me in vita sino a che 
torni a fare un altro viaggio a cotesta amenissima , e lette- 
ratissima Partenope. Sicché Ella si faccia coraggio , e si go- 
verni , ed io non mancherò di pregare il Signore , che la con- 
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servi , e l’ invigorisca per suo , e mio , e comune vantaggio 
del Mondo letterato. Mi riverisca quel suo figliuolo , che in- 
tendo essere di una grande aspettazione , per cui sento un 
ardentissimo amore , e gli bramo ogni miglior fortuna. 

Molto c moltissimo mi consolo , che ’1 mio mezzo abbozzo 
del Gius Naturale , c delle Genti sia stato gradito da V. S. 
Illustrissima, il cui divino ingegno non posso finire di ammi- 
rare. Le rendo poi infinite grazie dell’ onore, che mi vuol fa» 
re della sua Scienza nuova , che dice di avere notabilmente 
accresciuta ed illustrata , la quale starò attendendo con im- 
pazienza. Oh quanti fecondissimi, c sublimissimi lumi vi sono 
per entro ! Cosi avessi io talento da farne uso, e di compren- 
dere il fondo, ed il mirabile artificio, che parmi alquanto di 
ravvisare. In breve spero di dare alle stampe una piccola Dis- 
sertazione, in cui credo di rigorosamente dimostrare non es- 
sere io uscito fuori della giurisdizione Metafisica in trattando 
del Gius Naturale, siccome qui si è andato spargendo da gen- 
te , che non intende la natura di si fatta Scienza. Seguita la 
stampa ne invierò una copia a V. S. di cui aspetterò il giu- 
dizio. Ne faccio uso in «mesta della di lei autorità; e pongo in 
vista il giudizio fatto dal Signor Clerico del libro De universi 
jurts uno principio , ec. In una mia, anzi in due lezioni fatte 
in questa Università, mi è caduto in acconcio di porre in vista 
la bellissima, ed eruditissima opinione di V. S., che le leggi 
delle XII Tavole non sieno state altrimente prese da’ Greci; 
il che mi ha eccitato contro il furore di qualcuno di questi no- 
stri Professori di Giurisprudenza Civile, ma che io molto non 
stimo , perchè non sono scientifici, nè molto eruditi di fondo. 
Bramerei però qualche nuovo lume da V. S. se pur vi fosse , 
e particolarmente per screditare il racconto di Tito Livio , e 
di Dionigi Alicarnasseo ; in particolare desidero sapere il luo- 

§ o preciso , in cui Livio dice di principiar a narrare la vera 
toria Romana solo dalla Seconda Guerra Punica , siccome 
V. S. riferisce , senza accennare il luogo dello Storico. Ora 
non posso scrivere di vantaggio; mi riserbo ad altro rincon- 
tro. Fra tanto sono , e sarò sempre con tutto l’ ossequio 

Di V. S. Illuslr. 

Venezia i Settembre 1736. 

Devotìas. Obbligatiss. servo, 

FRA NICOLA CONCILA. 
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DI GIUSEPPE ATTI A. 


XVI. 

ILWSTR. SIG. SIG, PAD. COLETTO» 

Non saprei esprimere il piacere da me pruovato nel riceve- 
re l’amorevolissima lettera di V. S. Illustr. del 3 Novembre, la 
quale mi ha rinnovato la rimembranza del mio felice soggior- 
no in cotesta amenissima Città; basta dire, che costà mi tre- 
vai sempre colmo di favori e di grazie compartitemi da quei 
celebri Letterati, e particolarmente dalla gentilissima sua per- 
sona, che mi ha onorato colle sue eccellenti e sub lim i Opere, 
Vanto che io mi son dato con gli amici della mia conversa** 
rione e letterati , che dopo ho praticato ne’ mici Viaggi d’ I» 
talia e Francia. Ho dilfcrito di rispondere a V. S. Illustr. 
perchè attendevo la cassetta con gli esemplari dal Sig. Maz- 
zoni, la quale immediatamente ricevuta ho aperta, e mando** 
to ilsuo pacchetto e lettera al Signor D. Giuseppe Averani dì 
Pisa, e similmente pacchetto e lettera al Sig. AbatQ Anton. M> 
Salvini inviai col Signor Dottor Verzani , che di qui ripatrio 
inFirenze, elaletterae pacchetto per il Signor Isacco Newton 
ho consegnato al Signor Beniamin Crow Ministro della Na- 
zione Inglese di questo Porto, Letterato e Predicatore elo>- 
quentissimo, il quale l’ ha trasmesso in Londra con quattro 
manoscritti Ebraici del Decimo Secolo , che io ho mandato al 
Sig. Conyers Middleton Bibliotecario in Oxford, eh’ è stato gli 
anni addietro in Roma , e in Napoli. Manderò il pacchetto e 
lettera del Signor Clerico per fargliele ricapitare in mano pro- 
pria da un amico di Amsterdam , cd allora avrò adempito i 
miei doveri, ed eseguito i pregiati comandi di V. S. Illustr., 
alla di cui gentilezza rendo intinitc grazie per l’ esemplare, 
che mi dona , il quale si è letto nella nostra conversazione c 
ammirata la sublimità della materia e copia di nuovi pensie- 
ri che, come mi dice il Signor Clerico , oltre il diletto e pro- 
fitto, che se ne ricava da tutte le sue Opere lette attentamen- 
te , dà motivo di pensare a molte cose per rarità e sublimità 
peregrine e grandi, Chiudo pregandola a portare i miei osse- 
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quiosi saluti al P. Sostegni ; e facendole umilissima riverenza, 
mi ratifico per sempre. 

Di V. S. Illustr. 

Livorno aU Febbrajo 1726. 

Umilisi, ed Obbl. Servitore 

GIUSEPPE mu, 


DELL’ABATE ROSSI DI S. GIORGIO. 


XVII. 

ILLCSTB. StO. SIC. E PSD. COLEND. 

Colla onorevolissima raecomandazione , che V. S. Illustr. 
ha latta al pubblico del mio libro, ho sperato che quella mia 
per altro sp-ezzevole opera potesse passai'é il mare e i monti. 
Onde , siccome il Sig. D. Giuseppe Mattioli a mie preghiere 
ne ha già %arsi molti per Napoli , presentandola a molti let- 
terati di cotesta Città ; cosi col favor vostro ardisco di dire , 
die vorrei che si facessero capitar fuori ancora : poiché ben 
so quanto per tutto sia riputato il vostro giudizio , « riputato 
il nome vostro. Assicuro V. S. Illustr. che io, più per accer- 
tarmi da ogni parte , e con ciò ad accendermi vie più a ter- 
minare il secondo libro, che ivi prometto, chepar ambizione, 
fo questa preghiera colla presente mia supplichevole Ietterai 
A questo fine questo Ecclesiastico mio famigliare ha tutta la 
facoltà didisponere, e la prontezza di ubbidire ad V. S. Illa- 
str. Priego il Signore a donarle lunga vita, e priego V. S. II- 
lustr. ad onorarmi all' incontro con suoi comandi , e con di- 
vozione di cuore le bacio riverentemente le mani. 

Di V. S. Illustr. 

Sangiorgio 12 Febbrajo 1736 

Div, ed Obbl. servo. 

il ABATE BOSSI DI S. GIORGIO, 
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DI GIO. ARTICO CONTE DI PORCIA, 


XVIII, 


ILLISTR. SK. SK. COL CAD, 


II merito sommo di V. S, Illustr. più che ì miei buoni uf- 
fizL fm contribuito a concita a lei l’amicizia, e la stima del 
P. Lodoh (i3), e del Signor Abate Conti, Questi due soffietti 
dottissimi si pregiano al pari di me d’ essere entrati in posses- 
so del di lei amore, e si fanno gloria di promuovere la fama 
della di lei virtù , e’1 divulgamento delle di lei produzioni di 
spinto, che tanto onorano la Filosofia Italiana. Farò intanto 
sapere al P. Lodoli le difficoltà adibite a V. S. IHustris. da 
cotesto Signor Residente Veneziano intorno al ricapito delle 
di lei note ai Principj della nuova Scienza, e son certo, ch’e- 
gli si studierà la maniera di trovarvi il compenso , perché 
giungano a noi sicure le note accennate. Sino a che arrivino 
queste non si perderà tempo nel far pubblicare la Storia del- 
la di lei Vita e Sludj, perchè questa serva di norma a chi vor- 
rà aiutarci a proseguire quest’ Opera, che, se l’amor de’ miei 
pensamenti, e trovati non m’ inganna , vuol riuscire di pro- 
fitto e di gloria alle lettere Italiane. Alla Storia stessa farò 
aggiungere le correzioni, le quali V. S. Illustrissima mi pro- 
pone nella sua gentilissima lettera de’ io del caduto Marzo 
siccome pure le protestazioni, che la di lei modestia m’ insi! 
nua. Io spero, che ogni cosa riuscirà a di lei maggior gloria 
e soddisfazione a me , che desidero ardentissimamente prò! 
mosso e divulgato il di lei merito e nome , e desidero pure 
qualche suo comando , in eseguendo il quale possa far cono- 
scere, che veramente sono con tutta la stima. 

Di V. S. Illustr, 

Porcia a Aprile 1728, 


vico, tol, a. 


Dev. Ami 00 od Oòbl. Servo . 

OIO. ARTICO COSTE DI PORCIA, 

*4 


\ 
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DI FR. MICHELANGELO DA REGGIO 

LETTOH CAPPCCCIKO (l4). 


XIX. 


ILLVSTIt, SIG. SIC. PAD. COLE AD, 

Rispondo alla gentilissima, e a me carissima lettera di cui 
V. S. Illustrissima con si bel cuore mi ha favorito , essendo- 
mi stato un l>el conforto, giunto appena in Patria, trovar gra- 
zie cosi distinte, per le quali sempre più obbligato me le pro- 
testo. Mi sono molto bene avveduto, eh’ Ella cogli Amici , e 
Padroni tutti hanno pregato per me , perché ho avuto un 
viaggio felicissimo a riserba di una stanchezza incomparabi- 
le da si lungo viaggio. A 18 Giugno giunsi in Modena dove 
fui a riverire il Sig. Marchese Orsi, e ’1 Sig. Muratori, i qua- 
li unitamente le rendono i più cordiali saluti, avendo gradi- 
to quest’ atto al più alto segno , e si è fatta lunga e degna 
raromentazionc delle sue rare virtù, e del suo alto merito , e 
delle finezze meco praticate. Lodo senza fine di sentire il buon 
esito del di lei Scorbuto , e della felicissima cura che si fa al 
gentilissimo , c amabilis. P. D. Roberto Sostegni, a cui ( co- 
inè presso degli altri amici a lei ben noti ) è pregata di por- 
tare i miei più ossequiosi e candidi rispetti. Il Signore pro- 
speri V. S. Illustrissima, c tutta la sua carissima famiglia , e 
mi rallegro , che la Sig. D. Luisa sia andata a godere della 
buon’ aria : ma vi vada ancor Ella secondo mi promise, e mi 
riverisca tutti di sua Casa dal primo all’ ultimo , perché tutti 
e singoli porto nel cuore. Sentirò con particolar piacimento 
continue nuove di lei , e del libro suo che si dee stampare 
in Venezia che esito abbia avuto. La famosa Raccolta del 
Si". Canio de Iosa di Potenza stampata dal Muzj ( secon- 
do°che egli bugiardamente asseriva) per ora non si è ancor 
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veduta , e ne dovea trovare a ccntinaja te Copie e in Roma , 
c in Livorno : oli quante bugie mi ha vendute cotesto buon 
Signore ! tante che vi vuol mettere la carestia ; gli farò pe- 
rò tra non molto penetrare i miei sentimenti di amorevol do- 
glianza , perchè si sia preso scherzo di me , credendomi o si 
credulo, o si semplice che non avessi divisato da principio il 
suo doppio procedere : buon per noi, che ho trovato in V. S. 
Illustr. il rovescio della medaglia, come dir si suole, e mi ha 
favorito con gentilezza e sincerità da suo pari. Accludo la 
presente al M. R. P. Guardiano de' Cappuccini , per mezzo di 
cui perverrà alle di lei mani ; e per non abusarmi della sua 
sofferenza , le rinnovo il mio rispetto c la mia servitù, prote- 
standomi sempre senza line. 

Di V. S. Illustr. 

Vini/. Dev. etl Obbl. servi/ere 

V. MICHLLA.no , da REGGIO LETTOR CAPPI C. . 


DEL P. DE VITRY 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ. 


XX. 

Je suis bienfaché, Monsieur , de n' avoir pu rcussir darti 
la première affaire , que vous m'avez fai t l'honneur de me. 
recommander en faveur de ce ben Religeux Convenluel , 
qui me parati avoir de l' esprit et da mérile. Mais il a 
un grand nomòre de concurrens qui ont élé plus heureux. 
Je vous prie , Monsieur , d'ètre persuade que fai fati de 
mon còlè loul ce qui mi a élé possible pour le servir à volre 
considéralion ; mais il n'a pu avoir que Sj poinls , et le 
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demier qui a élé admis en a eu 67. J'espc're èlre plus hcu - 
reux une aulre Jois , et vowt me Jèrez justice de compier 
tovjours sur ma donne vo/onté. 

AI. TAbbé Esperti ni a fati la gràce de me donncr votre 
derider ouvrage , dont je vous suis injiniment ob/ige. Le 
dessein nien a pani fori beau , et mèle dune erudì Itoti pro- 
fonde et solide. Il est bien de l'acheler pour l'honneuv de 
nolre Sainte Religion, mie vous qcheviez tout l'édijice doni 
vous avez donne un si oeau pian , et que vous fassiez voir 
que lesvrais principes du droit ne se trouvent que dans la 
vraie Eglise. 

Cornine je suis en correspondence avec nos Péres de Pa- 
ris qui travaillent atix mémories de Trevoux , vous me fe- 
riez bien du plaisir , Monsieur , de m'instruire de tout ce 
qui se passe dans vos quartiere , et mème en Siale par 
rapport à la bonne littérature, et l'auteur des nouveaux li- 
vres qui s'impriment, et ce sera encore une plus grande fa- 
veur si vous voulez bien y joindre vos réjlexions. J'ai Thon- 
neur (Tètre avec beaucoup de considération et de respect , 
Monsieur. 

Au College Romaiii le 5 de l'année 1726. 

Votre très-humble et très-obèissanl serciteur 

ED. 1)E VITIiY DE LA COMPAGNIE DE JLSl'S. 


DI FR. TOMMASO MARIA ALFAJN'I (« 5 ). 


XXI. 

* * 1 

All’ Illustrissimo Signor D. Giambattista Vico fa ossequiosa 
riverenza Fr. Tommaso Maria Alfani , e gli fa sapere, che 
per le sue crude indisposizioni , che da molto tempo a piacer 
di Dio lo travagliano, non gli è stato fatto di poter leggere 
V aurea , e ben scienziata Opera de' cinque libri della Scienza 
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mrova prinla di alcuni giorni , che con ansia somma 1’ ha 
domandata al Sig. D. Paolo Emilio Marocco Gentiluomo di 
Cajazzo di assai gusto purgato, e suo buon amico , da cui l’ha 
avuta con molte postille in margine fatte fare dallo stesso Si- 
gnor D. Giambattista al Fratello di esso D. Paolo Emilio D. 
Giulio Cesare. Ha letto , riletto e per la terza volta tornato a 
leggere la Spiegazione della ben ideata dipintura, o sia Ta- 
vola, a similitudine di quella di Cebete , dov’è l’ idea tutta 
dell’Opera; e siccome sortì ad Alfonso I nostro Re, che col- 
la lettura di Tito Livio sollevandosi il di lui animo , e riscnl- 
datoglisi il sangue rappigliato , e mettendosi in moto giusto 
ed eguale , fece che cessasse quasi di subito una fiera febbre, 
che cruciavalo, la quale secondo il Silvio non da altro, che 
dal rappigliarsi il sangue sortisce , e in questo modo non po- 
co altri malori son cagionali ; cosi egli è addivenuto a Fr. 
Tommaso Maria, il quale in leggendo cose cosi riposte, cosi 
varie, cosi ben trattate , perchè nascono con tutto il Geome- 
trico metodo le une dalle altre , e si inanellano in modo clic 
formano una bella catena, nel tempo che le leggeva niun do- 
lore per lo miserevole suo corpo sentiva : e poscia gli si sono 
gli spiriti cosi ravvivati, che senz’ apportargli incomodo il suo 
grave malore è quasi ito via, ha potuto seguitare felicemente 
la lettura delle Annotazioni alla Tavola Cronologica, colle 
quali si è chiarificato e tratto fuori da maggiori dubbii, che in 
Cronologia egli avesse , de’ quali nè il Pelavio , nè il Lnbbc , 
nè lo Scaligero , nè l’ Usserio 1’ avevano appieno soddisfatto , 
quanto ora si vede dal Sig. D. Giambattista ammaestrato : 
perchè dovendo la Cronologia servir di base alla Storia, e di 
piede, se ella non è stabile e ferma, di facile l'aralla crolla- 
re : ed egli è assai verissimo ancora, che non distinguendosi 
bene i tempi, c con essi i costumi, è agevole a fare idee in- 
gannevoli, e che mettano in confusione le cose tutte, come a 
cagion di esempio di essere stati i Persiani vinti sotto Ales- 
sandro simili a' vincitori sotto Ciro; clic la Grecia fosse stata 
tanto libera nel tempo di Filippo quanto in quello di Temisto- 
cle ; che il Popolo Romano fosse si fiero sotto gl’ Imperatori 
che sotto i Consoli , e simili cose, clic per l’ oscurità cagiona- 
ta dalla secchezza della Cronologia, e molto più dalla poca 
avvertenza di chi l'ha trattata , l'anno la Storia intralciata di 
molto , che non poco danno ne può avvenire , essendo nella 
Storia la Politica in buona parte fondata. 

Come ha sommamente goduto nel leggere questo poco , e 
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se n’ è in molto approfittato , cosi fermamente si assicura e 
promette di godere, e maggiormente approfittarsi nel legge- 
re il restante dell' Opera , nella quale per quello che va scor- 
gendo, vengono con tutta distinzione e chiarezza appianate 
le cose , che dottamente sono toccate nel libro non meno dot- 
to de Constantia Philologiae , e la Mitologia, e la Filologia 
ne vengono assai rischiarate, togliendosi loro quelle fantasti- 
che ed insulse interpretazioni , che i Mitologi, e i Filologi si- 
nora hanjio fatto secondo il capriccio , o , per meglio dire , 
il ghiribizzo loro dettava. 

E perchè non altro Egli può , non lascerà di pregare il 
sommo Iddio, acciocché si compiaccia donare al Sig. D. Giam- 
battista vita lunga, c sana e felice, perchè possa da di in di 
colla feconda sua mente rendere chiara ed illustre la nostra 
Italia a benefizio della sccnziata Repubblica, e consolazione 
sempre più de’ suoi buoni amici , servitori e discepoli , tra 
quali Egli è uno , che con tutta divozione gli bacia le Mani. 

IVap. S. Domenico Maggiore 17 Giugno 1734. 

. *• 


DEL MEDESIMO. 


XXII. 

AH 1 Illustrìssimo Sig. Giambattista Vico fa ossequiosa ri- 
verenza Fr. Tommaso Mar. Alfani , e presentandogli i salu- 
ti del Sig. Marchese di Salcito, il quale con ispecialità in una 
lettera di quest’ordinario gliel’ impone, gli manda ancora 
da sua parte il qui acchiuso Sonetto da lui latto per volerlo fa- 
re stampare all’ultimo delle sue Poesie^ che ora dal detto Mar- 
chese si stampano, acciocché il Signor D. Giambattista ci 
faccia la sua approvazione , avendolo prima col lino suo giu- 
dizio esaminato. Fra Tommaso poi ha già Ietto per la terza 
volta la nuova Scienza , ed in parola di verità, Iddio n’é te- 
tcstimonio, gli dice , che si vede uomo nuovo, dispiacendo- 
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gli solamente, che non ha l’antica forza e vigore, e non é 
tornito di quell’ ingegno , acciocché più se ne potesse appro- 
ntare. 

Egli dà fuori le Poesie del Marchese , e vi fa una lettera 
a’ lettori per vendicare la Poesia cotanto da alcuni malmena- 
ta ; ed in questa si serve delle espressioni del Sig. D. Giam- 
battista sempre che gli sono in acconcio, e non poche volte. 
La priega però chiarirlo coinè s’intende ciò che nella pag. 36 g 
della nuova Scienza sta scritto , che i Poeti non siano Meta- 
fisici , o secondo l’ espressione che vi é : c essere impossibil 
cosa che alcuno sia Poeta , o Metafìsico egualmente subli- 
me > e questo perchè Egli parlando nella detta Lettera a’ Let- 
tori intorno al furor Poetico lo stabilisce non essere altro, 
che un pensare mctafisicando sopra di qualche oggetto per 
formarne poi le immagini verisimili , le quali fanno il bello 
Poetico. Ma di questo aspetta meglio esserne ammaestrato dal 
Signor D. Giambattista, a cui riverentemente bacia la mano 
da suo buono ed alfezion. scrvit. 

Nap. S. Dom. Mag. 23 Luglio 1739. 


- DEL DUCA DI LAURENZANO (16). 


XXIII. 


SIGKOa MIO CARISSIMO. 

Essendo terminato di stamparsi un mio libro sopra il buon 
uso delle umane passioni, che per mio trattenimento mi posi 
in animo di scrivere: ho stimalo di non potergli dare spaccio 
più onorevole , che mandarne le copie nelle mani de’ lettera- 
ti Uomini della nostra Patria : non già perché io intenda di 
mettere sotto i di loro occhi cosa di molto pregio , ma affinché 
riceva presso di loro quel lume , e schiarimento , che da sé 
stesso non potrebbo conseguire. Per lo cui effetto , cd in si- 
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gni Reazione della singolare stima , che io sempre mi ho col- 
tivati nell’ animo della persona di V. S. glie ne fo giungere 
dieci di esse copie una per lei , e all’ altre nove la priego di 
far ottenere la medesima sorte in dispensandole a’ letterati 
suoi amici per testimonianza della mia attenzione , che sem- 
pre mai avrò per li meriti di ciascheduno } e spezialmente per 
quello di V. S. a cui mi esprimo 

Di V. S. 

Piedemonte i 4 Febbrajo 1734. 

Affezionatissimo servitore 

IL DUCA Dt LAURE IV ZA IVO, 


DELL’ ARCIVESCOVO DI BARI MUZIO GAETA. 


XXIV. 


ILLVSTR. S1G. MIO PJD. OSSERr. 

Avendo avuto per le mani ha gran tempo una certa mia fan- 
tasia , che molto abbraccia , vorrei finalmente vedere per via 
di un occhio più sottile , quanto ella stringa , e quanto va- 

f lia ; e dopo molti pensieri , ho deliberato di ricorrere a V. 

. Illustr. , come quella , che so , che non solo sa l’Istoria, 
ma ha la scienza delle cose ; e di questa condizione dev’ es- 
sere il Giudice mio , se la cosa , che ho pensata , è di questa 
qualità , e di mòdo , che dà nel troppo ; perché cerca ristrin- 
gere le molte verità , anzi tutte , in una sola, e semplicissi- 
ma verità che di tutte è principio. Il materiale l’ ho preso da 
due gran Maestri; siccome è S. Agostino, e Cicerone; se dal 
primo ho ricavato la dottrina delle cose, e dal secondo la dot- 
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trina delle parole per comporre uno stile anche metafisico ; 
siccome, è quello di Cicerone ; e uno stile insomma , che ab- 
bracciasse la maestà Latina , e 1 ’ amenità e semplicità To- 
scana, o Italiana. Per ora non vorrei dirle più, per non dir- 
le troppo , e per avere il gran piacere , c vantaggio di speri- 
mentare s’ ella indovina i miei pensieri , per accertarmi se io 
gli ho spiegati abbastanza. Pregherò dunque solo la gran pe- 
rizia, e bontà di V.S. lllustr. a prendersi questa gran briga 
per favorirmi con suo comodo , ed a scusarmi insieme , se io 
per la prima volta , che la prego , la preghi d’ impicci ; ma 
tanto sarà maggiore il suo favore , e il mio obbligo ; c que- 
sto sarà massimo , quanto più ella magistralmente deciderà 
la lite del si , e no , che nel capo mi tenzona , perché il sog- 
getto è strano, l’oggetto è vastissimo, e ’l genere della Scrit- 
tura è novissimo : tutte cose , che ban fatto girar il capo ad 
altre teste della mia per il vario sentimento del senso comu- 
ne. Or io mi metto in buone mani , giaccb’ ella nella nostra 
stagione lia tentate gran cose , che saran semi di moltissi- 
me ed importantissime cose ; sicché a lei son ben note le vie 
non calcate da altri. La prego insomma , e la riprego a 
leggere , e rilegger tutto , prima scorrendo , poi esaminan- 
do , e poi censurando ogni cosa in generale , e in particola- 
re della mia piccola Opera , che le mando con questa , che 
va a lei , come va il Discepolo a scuola del suo Maestro. Raf- 
fermando a V.' t S. lllustr. tuttavia l’antica stima, che sempre 
ho fatta del suo gran merito , e gran sapere , non farò alli o 
ora, che accettarla del grande obbligo che mi rimarrà di sod- 
disfare al particolar favore del dottissimo, c sincerissimo suo 
giudizio , che io con desiderio attendo ; e cosi resto con mol- 
ta osservanza , e volontà di servirla , dichiarandomi 

Di V. S. lllustr. 

Bari 24 Agosto 17.37. 

AJJezìonat. ed Osserv. servo vero 

MUZIO ABCIYESC. DI BARI, 
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XXV. 

ntusTn, sig. colekd. mo pad. osserv. - 

Lette le stimatissime lettere di V. S. Illustrìssima , e ve- 
dendole piene, e traboccanti di sapere, e di bontà , mi sono 
insieme consolato e confuso ; tuttavia lodando 5 e ammiran- 
do la sua gran mente , e la sua gran cortesia , per aver co- 
si sollecitamente letta , e compresa la mia Opera ; la quale , 
se ben picciola di mole , contiene molte delle più universali , 
e prime verità , che richieggono tempo , e riflessione parti- 
colare per formarne il retto giudizio , che assai vantaggioso 
ne dà , e che fa pigliar animo alla mia ragione , che stava 
nel gran dubbio di unirsi alla mia fantasia , che confesso 
schiettamente si lusingava di aver conseguilo il gran fine , a 
cui ella si è cimentata , col disegno di mettere in più chia- 
rezza , col motivo della chiara virtù del gran Papa Benedet- 
to XIII , le verità prime , e più principali , dalle quali na- 
scono tutte I* altre verità. E promettendomi V. S. lllustris. 
di voler con più agio esaminarne tutto meglio , consideran- 
dola assai occupata per me in questo esame , pensai di non 
aggiungere nuove brighe a questa briga , col ringraziarla 
prontamente con altre mie lettere , per farlo meglio , e in mi- 
glior modo , e più pienamente in tempo a lei più sbrigato ; 
pregandola prima a compatirmene , mi permetta ella , che 
oramai almen le dica , che intendo di farlo con quella mag- 
giore vivezza , che conviene al suo gran merito e cortesia , 
e al mio gran debito , che anderà crescendo con lei , giac- 
ché mi favorisce , e mi dovrà favorir tuttavia , per far uscir 
alla luce ( col Divin favore ) quest’Opera con più splendidez- 
za e lustro ; che certamente le darà la sua mente , e’1 suo 
nome chiarissimo; verso il quale mi cresce il gran conto, che 
sempre ne ho fatto , quando rifletto d’aver ella in poche ore 
comprese quelle cose , per le quali a me sono bisognati più 
anni ; avendo fino ella pescato il mio disegno di cercar d’ i- 
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untare lo stile degli antichi Filosofi , e specialmente Plato- 
nici , dietro alla scorta di S. Agostino e di Cicerone. Starò 
dunque attendendo con molto desiderio , ma con tutto il co- 
modo di V. S. lllustr. il suo intero giudizio , e molto più la 
sua dotta censura ; la quale tanto più desidero libera , e li- 
berale, quanto più ho buona ragione di credere, che in que- 
sta maniera la mia Scrittura possa ripurgarsi da quei diletti, 
che sempre scorrono 0 nella sentenza, e nella elocuzione; e 
specialmente nelle cose metafisiche , ed astratte ; nelle quali 
non è cosi agevole usar chiarezza, che principalmente richieg- 
gono, e nettezza, c bellezza di dire ; tanto più , che la mia 
Opera abbraccia (vorrei dire) tutti i generi del dire , e mol- 
to più del didascalico , ed anche critico ; essendo ella insie- 
me e lode , e difesa della virtù Eroica di Benedetto ; e come 
un sistema, insomraa , di tutte le verità scientifiche e rive- 
late ; e finalmente per adempir la promessa d’ esser breve , 
Sconfessando in questo modo, e corno col silenzio, a V. S. 
lllustr. i miei doveri strettissimi, la riprego semprepiù a co- 
mandarmi, nell' atto, che rallermo-al suo chiarissimo merito 
la mia migliore osservanza, e cosi divotamente mi rassegno. 

Di V. S. lllustr. 

Bari 2S Settembre 1737. 


Affezion. ed Oòòl. servo vero 

MUZIO ARCI V . SI BARI. 


DEL MEDESIMO, 


XXVI. 

ILhCSTR. SIC. SI10 PAD. OSSEUF. 

0 

Le lettere di V. S. lllustr., non meno che la sua gran dot- 
trina , sono insomma come i gran Fiumi , che quanto più 
scorrono , tanto per via più s' ingrossano e si spandono , e 
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bagnano , e fecondano , e rallegrano più le campagne , e le 
terre : siccome io sperimento dalla terza sua lettera , colla 
quale maggiormente m’illumina, e mi obbliga, e mi conso- 
la , per cui si accresce il mio debito , o ’l mio prolìtto. Io dun- 
que di tutto la ringrazio sempre più , e al suo gran giudizio 
mi rimetto e acquieto , da una cosa in fuori , perchè fa la 
somma delle mie coso, il pregio della mia Opera; come è la 
cosa di passar ella risolutamente per digressioni , o per ap- 
picchi quello, che fa l’ordine , e come 1’ ossa e i nervi della 
mia scrittura ; la qual comincia dall’ uomo , e procede col- 
1’ uomo , c termina finalmente nell’uomo: giacché comincia 
dal mio uomo eroico particolare , procede coll’ uomo eroico 
in generale, e fa il gran punto nell'uomo eroico Archetipo; 
c tutto quanto quivi si ragiona è quanto qua o là si dimostra , 
tutto va quivi , e si raggira generalmente , e circolarmente 
intorno al grand’ uomo , come intorno al centro suo. Ma per- 
chè si tratta di cotesto grand’ uomo interiore , e mistico as- 
sai , non è sempre facile di dimostrarne facilmente , e chia- 
ramente il forte, ed il filo, tanto più quando questi parlari, 
c come le ossa e i nervi di quest’ uomo interiore , si van trat- 
to tratto rivestendo di parole , e d" immagini , e di fatti par- 
ticolari, come ricoprendone lutto lo scheletro di cartilagini , 
e di carne , e di membrane , e di pelle ; le quali cose ci na- 
scondono 1’ esatto ordine , e diramazione delle nostre ossa e 
de’ nostri nervi. Ond’io per far palese quanto poteva il mio 
ordine , non solo mi son valuto del bell’ ordine della sintesi, 
ed analisi , che le accennai ; ma ancora mi son presa la gros- 
sa briga di ripeterlo a rovescio , per via de’ tre moli , cioè 
retto, obliquo, e circolare, assegnali alle menti umane, ed 
Angeliche dal gran Platonico, e Teologo Arcopagita; inse- 
gnando egli , che le menti umane vanno col moto retto dal- 
le cose particolari alle universali ; e da queste obliquamente 
tornano a quelle ; e finalmente perfezionati questi due moti , 
che fanno tutto il cammino della meditazione , le menti no- 
stre , se non si van elle baloccando tra via al moto circola- 
re , come nella quieto, si formano ; e questo solo è il moto 
delle menti angeliche; le quali non hanno perciò bisogno di 
meditare , se tutte insiem elle contemplano le verità une , e 
prime nel centro delle loro idee universali. Or io comincian- 
do dalla mia sintesi meno universale, siccome è l’universale 
deH’uomo mio, vado poi a farne l’analisi più generale , qual 
dee esser l’analisi dell’Eroismo, che più si accosta alla sem- 
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t,i plicità , 0 unità dell’ uomo archetipo. E questo moto si può 

,l chiamare il moto retto ; dal qual moto io procedo per i gradi 

* suoi al moto obliquo ; discendendo via via gradatamente da 

ti Gesù Cristo alla di lui divina Madre, che la la prima imma- 

« g ,nc della perfezione del divino Figliuolo : Ed ecco , clic nò 

il P ur questa è digressione , ma necessaria progressione : sicco- 

t è ‘l uella di passar da lei alle perfezioni degli ordini An- 

, gelici , e da questi all’ uomo Eroico , e da questo a i più , e 

j manco Eroi , per comprovare tuttavia , che 1’ uomo mio tra 

9 < T uestl solennissimi uomini fosse stato uno de’ più solenni . e 

i singolari ; e finalmente per dimostrare tutto f ordine intero 

, discendo a tutti i gradi degli esseri , e fino all 1 infimo , sic- 

I come è la ragione delle cose insensate ; e cotesto mi pare un 

, bell ordine di ragionare, ed ogni arte , se cotesto è il gran- 

, d ordine del fare della Natura , e della Grazia : il cui ordi- 

, ne quanto è più perfetto , tanto è più ascoso : onde la Natu- 

i ra , e la Grazia quanto meno serbano il loro ordine ordina- 

no, tanto più sono nell’atto del grand’ordine; e cosi si vuo- 
le intendere quel detto per l’ antichità già fatto volgare, che 
tanto bene é ordine il non servar l’ordine, cioè l’ordine co- 
munale: e queste, e simigliami cose le noto di passo in pas- 
so , per lar meno inciampare , e smarrir tra via il mio Let- 
tore, e per non farlo fermar tutto nelle cose particolari nel- 
le quali non bisogna arrestarsi , ma solo appoggiarsi per prò- 
cedere innanzi con maggior lena , c noja minore alle nozio- 
ni generali, secondo l’insegnamento che spesso ripete S. A °-o- 
stino nelle sue cose Metafisiche : siccome fa per altro il buon 
Geometra , che cerca sempre le nude essenze ; e quindi le 
spoglia sempre fino delle lor propietà essenziali , non che ac- 
cidentali ; e quindi é che suppone egli il Punto senza alcuna 
dimensione ; e in simigliamo modo considera la linea retta 
di ogni larghezza scevra , e la dimensione della larghezza 
senza la profondità; e in questa maniera viene meglio ad in- 
tendere l’essenza della trina dimensione del corpo. E cosi e 
non altrimente bisogna esaminar la ragion dell’ordine della 
mia scrittura , sempre astraendo dalle cose particolari del- 
1’ Uomo Eroico particolare , per esaminarne meglio come lo 
schellro e i nervi , dove è posta 1’ economia dell’ ordine di 
quanto si ragiona , e in questo modo il pratico Notomista non 
sbaglia intorno all’ ordine , c alla commessura delle umane 
ossa e nervi , non ostante , che li vegga nel corpo vivente co- 
perti di carne , e di pelle : ma io già confesso , che nelle co- 

neo , VOI. 2. 2 g 
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se astratte e dello spirito non sia tanto facile non ismarrirsi 
nell’ ordine , ed anche a spiriti grandi ; sicché non e gran 
fatto , che in un’opera di siimi fatta non se ne rintracci tut- 
to l’ ordine alla prima , ed anche dopo molte e molte ricer- 
che ; e questa difficoltà maggiormente si sperimenta quanto 
n’ è moggiore 1’ ampiezza e’1 numero delle coso , giacché io 
dico , che se all’ Autore é bisognato gran tempo , e grande 
meditazione per pensarle , disporle , e spiegarle; certo, che 
maggior tempo c pensiero si ricerca per capirne con chiarez- 
za il magistero , e’1 mistero. E di questa gran ragione e pro- 
fondità sono tutte l’ Opere eruditissime , ed elevatissime di V. 
S. Illustr., le quali , non ho riparo di confessare, ho sempre 
più ammirate , che intese ; facendo buon’uso della regola ma- 
gistrale di S. Agostino; il quale parlando principalmente del- 
la profondità delle divine Scritture, e proporzionalmente del- 
l’ Opera de’ grandi ingegni , insegna egli, che bisogna, quan- 
do non si comprendono alcune cose, confessare, che non s’in- 
tendano , e non già , perché non si capiscono , censurale , o 
notarle d’ incocrenza , o 4’ errore , procurando sempre di me- 
glio studiarle, per meglio capirle. Ed io per ispiegarc con un 
esempio volgare la confusione , che genera l’abbondanza del- 
le cose , soglio valermi di ciò , che mi accadde nel vede- 
re, e rivedere tante volte la gran Basilica di S. Pietro, che 
più c più cercandone , e ricercandone , sempre più e più mi 
parca di ritrovarci cose nuovo e migliori; e ’l medesimo spe- 
rimento quando rileggo alla scordata l’istessa mia Opera , di 
cui ragiono ; né io me no maraviglio quando rifletto a quan- 
to ci é dentro ; tanto che non mi par vero , che ci sia lutto ; 
giacché avendola rifatta ben nove volle , dopo averla già fat- 
ta alla prima , certo , che per conto fatto a mio diletto , vi ho 
aggiunte per ogni volta più di mille cose, o parole. E da ciò 
viene , come sempre ho pensato , che certe Opere , che son 
cosi più stagionate , si leggano c si rileggano sempre con di- 
letto e con prolitto , perché par che vi si ritrovi sempre e vi 
s 1 impari qualche cosa di più ; e questa novità ne fa il dilet- 
to ; sicché quello che ne fa sazietà per un verso , ne fa gola 
per l’altro; la qual gola ritorna dopo che se n’ é digerita la 
sazietà , come tornando sempre la mente satolla dalla svo- 
gliatura alla voglia , c per lo contrario. Ma non é già , che 
io creda , che 1’ Opera mia sia delle si fatte , se dico solo , 
che ho procurato di farla con questo gran disegno, non ostan- 
te che io fossi certo , clic mi sarebbe fallito in ciò ; siccome 
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è accaduto ai più; e per cui non é poco, che V. S. Illustr. ne 
parli bene : dico bene perché tanto mi basta , perchè il più 
del bene , eh’ ella ne dice , non mi tocca , se non per genti- 
lezza ; di che io sempre più ne la ringrazio , e glie ne pro- 
metto una gran memoria ; al qual debito aggiungo 1’ altro 
del gentilissimo gradimento , che mi palesa ella della piccio- <■ 
la gratitudine , che le ho mostrata , più per confessarle , che 
per soddisfarle le mie partite , che terrò sempre accese, per 
esser sempre suo buon debitore , e per sempre ricordarle di 
comandarmi ; e per tuttavia riprotestarc a V. S. Illustr. in 
quanto conto io abbia i suoi lavori , c i suoi meriti ; c intan- 
to con piena osservanza tutto me 1’ esibisco riprolestandomi. 

Di V. S. Illustr. . 

. , • , * ». * j 

Bari 26 Ottobre 1737 . 

AJfezion. ed Obbl. servo vero 

MUZIO ARCIy. DI BARI. 
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ILLUSTR. SIG. MIO PAD. OSSERr. 

Non men le seconde, che le prime lettere di V. S. Illustr. 
mi accertano tuttavia della somma sua dottrina e bontà : on- 
de io sempreppiù ne rimango non men contento, che ammi- 
rato e confuso ; ed animato a credere che ’l mio disegno mi 
sia riuscito in buona parte , e direi forse anche in tutto, s’ el- 
la si fosse compiaciuta avvertirmi meglio di molte cose , che 
si dovrebbero o emendare , o migliorare : non potendo io si 
agevolmente eredere che tanto riuscito mi fosse quello , che 
non è riuscito a tanti spiriti grandi , di dar fuori si nette , c 
si purgate le loro scritture, che prima di meritare la luce del- 
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le stampe, non comparissero bisognose dei buoni lumi de’ bra- 
vi e dotti amici; i quali , e per la maggior dottrina, e per la 
minor passione, ben si possono accorger meglio di quanto ab- 
bonda, o manca l’Opera: dove io riduco il buono, e ’l reo 
di tutte le cose umane. Insomma avrei voluto, che V. S. II- 
lustr. m’ avesse parlato più chiaro, giacch’ella in’ ha compre- 
so abbastanza in cosa, che racchiude in poco grandi cose; e 
più cose di quelle, che esprimono le parole; che io ho studia- 
to di renderle tutte cose», per dire con brevità, e con abbon- 
danza ; da che c venuta la folla de’ concetti, i quali , se ben 
si riflette , tutti servono al gran disegno , non solo della par- 
te dottrinale, ma anche lodativa , | giacché per ben lodar la 
virtù non basta virtù chiamarla , ina per virtù dimostrarla 
nella sua essenza , e nelle sue proprietà essenziali ; tanto più 
che nel caso mio la lode del mio Eroe particolare mi dovea 
far strada alla dimostrazione della virtù eroica in generale , 
anzi di qualsivoglia perfezione creata , per poi collazionar 
tutto coll’Archetipo eroe, c principio universale perfettivo 
cosi dell’ ordine naturale, come dell’ordine soprannaturale; 
cimentandomi fino ad additarlo , e dimostrarlo nelle menti 
cosi Angeliche , come umane, nell’ innata nozione, eh’ essi 
hanno del Circolo; ove sta il principale intento dell’Opera. 
E intento tanto nuovo, clic in niuno Autore antico, o moder- 
no che sia , e che io sappia , se ne trova traccia , o segnale; 
siccome non si trova in S. Agostino, le di cui Opere Metafi- 
siche io paragono alla Natura, nella quale, siccome sono tutti 
i semi delle cose naturali, cosi in esse Opere si trovano sparse, 
e come principiate tutte le verità ; dalle quali , per altro, ho 
ricavalo i migliori lumi ; ciò che fa il materiale del mio dise- 
gno, che posso dir tutto mio per la forma, è tutto di S. Ago- 
stino per la materia, tramischiata delle migliori notizie della 
Mistica Teologia, c della moderna Metafisica: siccome posso 
dire dello stile, clic nel Materiale sia tutto di Cicerone, c dei 
primi Autori Toscani: e per quel che riguarda alle formole,sia 
tutto mio; tirando io a fare, c a stabilire non meno un nuovo 
sistema, che un nuovo stile, per purgare le verità, e i parlari 
da cento, e mille, e infinite superfluità, c vorrei dir torcimen- 
ti, clic non nascono dalla felicità, e perfezione della Natura, 
e dell’Arte; ma sì bene dal disordine, c dalla corruzione 
d’cnlrambe , ciò clic mi ha portato la meditazione di più an- 
ni; giacché a dir il vero la consapula Orazione , od Opera , 
che vogliam dire , se ben prenda la sua epoca dalla morte di 
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Benedetto XIII pure ella nasce da un’ Operetta Metafìsica , 
che io cominciai tra i monti, e area per le mani tuttavia ; alla 
qual’ Opera pensava di dar questo Titolo : Idea , e stilema ge- 
nerale delle naturali , e soprannaturali verità; dove io dal- 
l’ ordine , e disordine dell’ uomo cerco di ricavarle tutte , per 
tutte finalmente dimostrarle in Gesù Cristo, che fa il princi- 
pio universale di questo sistema , che ci abbozza la ragione 
universale, e ci ritocca la Fede; c questa è insomma T idea 
della mia Orazione v ed Opera; nella quale perciò m’ é con- 
venuto accennare assai le tracce dell’ Ordine e del disordi- 
ne dell’ uomo , anche col riflesso , che mal si possa dimostra- 
re, o lodare in tutto la virtù, se non si confronta col vizio, 
nella guisa, che fa Plinio nel suo gran Panegirico a Traja- 
no. Da questa Economia mi è nata ancora l’ opportunità, an- 
zi la necessità di dimostrare in maniera assai nuova , e con- 
cludente , che secondo il principio assegnato , e l’ ordine po- 
sto , dovette nella Gran Madre di Gesù Cristo esser tutto l’or- 
dine della Natura , e della Grazia , senza che vi potesse esser 
disordine mai, e credo , che mi sia riuscito assai; rischiaran- 
do meglio la ragione universale, che si regge da sé per via 
del Circolo circoscritto al Circolo primo , cd uno ; che si fa 
l’ idea di Gesù Cristo ; mettendo cosi in chiaro un’ altra veri- 
tà , che questi , e simiglienti Caratteri , e Figure di Linee, 
e Numeri, non son mica già segni capricciosi e fantastici, 
ma si caratteri , c belle idee effettive , e reali di quelle Na- 
ture , che ci producono queste idee ; cosa mai toccata da al- 
tri ; i quali perciò han fatto o mal uso , 0 non il miglior uso 
di simiglianti Caratteri ; de’ quali per altro si son valuti assai 
meglio degli Antichi i moderni Metafìsici , ai quali é riuscito 
bene in buona parte e meglio al Malebranche, di mettere 
in chiaro certe verità per via de’Matematici argomenti, e pro- 
posizioni geometriche. Or tante cose della mia Opera, ristret- 
te, si può dire, in pochi fogli, dai quali io nc potrei far na- 
scer Volumi , m’ han resa l’ impresa più difficile di quel che 
io pensava ; e specialmente per darle la miglior chiarezza, 
che tutto viene finalmente al miglior ordine , e metodo ; va- 
lendomi perciò a tale oggetto del Sintetico e Analitico, per 
dar prima un’ idea generale del mio Eroe e della virtù eroi- 
ca , per farne poi 1’ Analisi , e compirne meglio la Sintesi 
coll’idea generalissima del principio Archetipo più dimostra- 
to : sicché, ciò ben compreso, si può meglio scorgere , che il 
filo di quanto io dico non è mai rotto da quelle cose, che alla 
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prima sembrano digressioni, e fino, por quel clie io suppon- 
go, non s’ interrompe dalle Critiche clic di mano in mano 
si van facendo del senso cumunc , c della moderna usanza , 
e fin anclic da certi ornamenti Oratorj, clic servendo al fine 
particolare di rendere il parlare ornato , e grave, e gran- 
de, non trascurano mai di servire al fine primario, che é 
quello di mettere c in chiaro la perfezione , e l’ imperfezione 
delle cose umane, clic viene dall’ordine, e disordine rispet- 
tivo; c camminando io per una via cosi difficile, ci entrai 
francamente perché credea , clic non fosse tanto disastrosa ; 
ma poi nel corso mi ha spaventato più volte; siccome avviene 
a clii entra in mare per far gran viaggio, quando il mare é 
tranquillò, che tanto é lontano dal temerlo, (pianto più lo 
stima spasso, c sollazzo; ma poi, trovandosi in alto mare, 
e ’l mare imperversando , lo teme tanto , quanto si teme la 
morte. Ma mi accorgo oramai d’ essermi troppo disteso, e 
perciò più d'un poco abusato della sua bontà ; alla quale sem- 
pre più rendo grazie infinite per le simigliami , che mi ha 
dispensate; c tanto meno io finirò di ringraziarla, quanto 
meno ella non finirà d' istruirmi in generale, ed in partico- 
lare , come scrive in una sua lettera Monsignor della Casa 
al suo gran Pier Vettori , mandandogli a rivedere una sua 
Oda, e dicendogli , ch’egli non avea fretta nelle sue cose, 
piacendogli di farle, e rifarle, per farle meglio: e partico- 
larmente vorrei , che mi palesasse candidamente il suo dot- 
tissimo genio, per sapere s’ella stimasse meglio di togliere 
dal mio stile, come io già pensava di lare, di passo in passo 
alquante delle assillabazioni , c allilerazioni , ch’ella chiama 
frequenti , ma spontanee, e non ricercate; per cui io ho im- 
piegata non poca fatica e diligenza, acciocché comparissero 
più naturali , c necessarie, che artificiali per dare al mio sti- 
le una certa novità, enumero nuovo, che rendesse il parlare 
più grato, e grande; sapendo io' benissimo, che Cicerone le 
usa, ma più di rado; ma più frequentemente S. Agostino; il 
carattere de’ quali m’é piaciuto imitare in molle cose; e spe- 
cialmente nel dir dotto, e Metafisico , c Magistrale; donde 
viene quella fiducia generosa, e asseveranza magnanima; e 
finalmente un certo dir da Signore, com’clla dice non mcn 
vivamente, che graziosamente, e gentilmente di me; che ho 
sempre ammirato in Cicerone questo pregio singolarissimo ; 
da tanti spiriti grandi in ciò o non imitato perché non ammi- 
rato, ovvero ammiralo, come cosa assai difficile ad imitarsi 
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dalla sola arte; siccome era riuscito all’ assai felice arte, e 
natura di Cicerone il maravigliosamente imitare in questo pre- 
gio Platone, ed Aristotile , e Demostene, suoi Maestri, c fi- 
nalmente riuscì a S. Agostino d’imitare la fiducia, e asse- 
veranza magnanima , e da gran Maestro di Cicerone ; e io 
dico , che tra’ Toscani non poco ci sia riuscito Monsig. della 
Casa; il quale tanto più ne merita la lode, quanto il genere 
delle sue scritture non porta dottrina , e profondità di senten- 
za ; e finalmente ognuno abbonda nel senso suo ; c perciò io 
lasciai la mia scrittura , come si vede , persuadendomi , che 
certe caricaturò, o affettature sian necessarie a quelli , che 
tentali di fare cose nuove , senza delle quali sembra si dia 
iinalmente all’istesso, c all’ordinario. E per finirla, prego, 
e riprego V . S. lllustr. a parlarmi più chiaro, giacché in que- 
sto particolare , non mi torna niun coqto , eh’ ella mi sia tan- 
to discreta, e gentile, che tra tante cose, che mi potrebbe 
dire, per migliorare notabilmente questa mia cosa , c tra tan- 
te si belle , e sì abbondanti , e si generose lodi , che per trop- 
po favorirmi mi dà, non mi dia altro lume, e insegnamento, 
clic intorno al Titolo, eh’ ella vorrebbe più ristretto, e che, 
io sou per far prontamente, sempre eh’ ella non approvi il 
motivo, che mi mosse a farlo nella forma, che ho fatto per 
fare, che alla prima il Lettore avesse innanzi come una face 
per entrar nell’ opera con miglior lume , e per non crederla 
un puro Panegirico, quando insomma è un sistema. Anche 
su questo particolare starò aspettando gli ulteriori insegna- 
menti di V. S. lllustr. alla quale non so dir quanto devo, e 
quanto io desideri di servirla , e di soddisfarle tanti debiti 
meglio che non fo ora col raffermarle la somma stima, c os- 
servanza migliore ; e pregandola a compatire ancora questa 
mia dettatura in fretta, con tutto il mio animo, c rispetto a 
V. S. lllustr. mi esibisco, c rassegno, dichiarandomi. 

DiV. S. lllustr. ' 


Bari li Ottobre 1737. 


AJJezion. ed Obbl. servo vero 

MUZIO ARCIV. DI BARI. 
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DEL MEDESIMO. 


XXVIII. 


ILIVSTE. SIG. MIO PJV. OSSEI ir. 

Ricevo in luogo di caro dono ed’ amore, e di favor singo- 
lare non meno le obbligantissime lettere di V.S. Illustr., che 
la cortesia , che con pieno gradimento ho ricevuta , d’una co- 
pia di cotesta Reale Accademia, celebrata nelle grandi Noz- 
ze de’ nostri Serenissimi Regnanti , che il Signor sempre fe- 
liciti. Me ne corre dunque il debito di pienamente , e distin- 
tamente ringraziamela ; siccome avrò primo anche il bel mo- 
tivo di altamente lodare, c ammirare il grand’ ingegno, ed 
arte di si dotti, ed esperti Accademici; tra’ quali ella, senza 
controversia , ha sempre avuto il primo luogo , c ’l primo van- 
to ; che sempreppiii le conviene , e se lo guadagna maggiore 
coi nuovi testimonj , ch’ella ne di a dispetto dell’ età , e della 
sanità aggravata, e mal menala dalla sua contraria fortuna. 
Ma solo U Savio sa superare il Fato colla virtù dell’Animo , 
che si confà con ogni caso , e vicenda delle cose umane : ed 
accrescendosi in me l’obbligo di servirla , ne raddoppio a V. 
S. Illustr. le mie istanze, per riceverne da lei le opportunità 
più confacenti al suo genio , e al suo gran merito : al quale 
tutta raffermo la grande stima , che io nc faccio; e cosi par- 
ticolarmente , e cordialmente, mi dichiaro 

Di V. S. Illustr. 

Bari i 5 Novembre 1738. 

Atfez. ed Olii. Servo vero. 

SICZIO AltCl V. DI B ARI . 
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DI BIAGIO GAROFALO (17). 


XXIX. 

nixsTn. sto. sic. pad. colend. ' 

Il dottissimo libro, che V. S. Illustr. mi La fatto capitar nel- 
le mani per mezzo di mio Nipote, mi é stato assai caro , per- 
chè oltre l’ onore, eh’ Ella mi ha voluto dispensare con pre- 
giatissimo dono , si è compiaciuta altresì darmi l’occasione di 
approfittarmi in poco tempo di tante belle , e nuove idee di 
somma sapienza. Per quanto ho potuto osservare in due gior- 
ni da che l’ho ricévuto , vi veggo per dentro un metodo Geo- 
metrico col quale tratta di materie cotanto varie e difficili, 
le quali sono regolate da una vera e soda Metafisica , c spie- 
gate in istile , a cui la brevità , e’ 1 laconismo, che usa, non 
toglie la chiarezza , e la perspicuità d’ intendere ciò che vuo- 
le esprimere ; a segno che mi sono rallegrato fra meco stesso 
dell’ altissima riputazione’, in cui Ella è salita per tale Opera 
npn men faticosa , che dotta , ed in cui fa sormontare ezian- 
dio la nostra Città sempre mai feconda di sublimi , e divini 
ingegni , i quali in ogni tempo l’ hanno resa celebre e glorio- 
sa sopra le altre di Europa. Non mancherò di leggerla ordi- 
natamente, e con maggior attenzione per trarne quel pro- 
fitto , e giovamento , che mi sarà conceduto dal mio tardo 
ingegno , con comunicarla ad altri miei Amici , i quali su 
detta materia hanno buon gusto, e pensano assai bene. Per 
ora rendo a V. S. Illustr. le maggiori grazie, che posso di si 
raro e pregiato dono , eh’ Ella si è degnata di farmi , conser- 
vandogliene le mie grandissime obbligazioni, le quali non 
posso abbastanza spiegare. Intanto desideroso di qualche suo 
comando , le rinnovo 1’ eterne obbligazioni , che le professo , 
e mi confermo per sempre 

Di V. S. Illustr. 

Roma i 3 Settembre 1721. 

Devotissimo ed Obbl. servo 

BIAGIO GABOFALO. 
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DI FR. TOMMASO M. MlNORELLI 
se’ predicatori. 


XXX. 

ILLVSTR. SIG. SIG. PAD. CO LE li D. . , 

Il nome del SIg. Vico , il di cui merito nella Repubblica 
delle più erudite lettere è già in pieno possesso di una ripu- 
tazione , eh’ è somma , non ha bisogno di esser lodato princi- 
palmente da chi non ha capacità per degnamente lodarlo. Io 
perciò consigliatamente mi astengo dall’ esprimermi con sen- 
timenti di lode intorno la sua dottissima Opera , perché que- 
sta distingue col più glorioso credito il suo chiarissimo nome 
da tutti gli altri , che sono lontani dall’essergli uguali nel tan- 
to sapere. Li restringo dunque solamente a renderle umilis- 
sime grazie per l’onore, con cui ha voluto favorire questa no- 
stra Biblioteca Casanattense alla Minerva, arricchendola col 
suo eruditissimo libro, che senza dubbio sarà un de’ più degni 
ornamenti di questo Sacrario di lettere. Tengo per certo, 
che i letterati di miglior gusto uniranno coll’ Opera l’ avida- 
mente approfittarsene. Quanto a me, ne formo un cosi risolu- 
to giudizio , perché a così giudicarne mi obbliga il conoscer- 
la , e giustamente ammirarla così ben ricca di profonda dot- 
trina , e della più scelta erudizione; pregi, che s’incontrano 
in pochi , quantunque de’ più celebri , e ae’ più rinomati. Per 
tanto col solamente attestarle la più ossequiosa cognizione dei 
miei obbligati doveri, aggiungo il rassegnarmi 

Di V. S. llluslr. 

Roma 27 Settembre 1721. 

Devot. ed Obli, servitore. 

FR. TOMMASO M. MlNORELLI DE* PREDICATORI, 
Bibliotecario della Casanattense. 
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ALLE LETTERE DELL’ AUTORE , ec. 

(i) Il P. Bernardo M. Ciacco Cappuccino nacque in Napoli a aS 
Settembre 1672 da onesti, e civili genitori. Dotato di un ingegno vi. 
vaee e penetrante , dopo aver appreso le umane lettere , continuò il 
corso degli Studj Filosofici sotto fa disciplina de’PP. della Compagnia 
di Gesù , volendo il Padre , che applicatosi indi allo Studio delle leg- 
gi, si fosse dedicato al Foro. Ma essendone alieno, di anni i 5 senza 
saputa de’ Genitori entrò nell’ Ordine Cappuccino , avendo il Padre 
tentato ogni via di rimuoverlo'da tal presa risolusione , temendo cba 
la gracile complession del figlinolo regger non potesse alla severità 
di tale Istituto. Ma riusciti vani questi tentativi, il giovane Giaoco b’ im- 
merse negli stndj di Filosofia e Teologia, ne’ quali mostrò la perspica. 
eia del tno non ordinario ingegno , facendo in tali studj rapidissimi 
progressi. Terminati che gli ebbe, ed abilitato dalla regola di sua Beli, 
gione a predicare , per potervi riuscir degnamente si ritirò nel Con* 
vento di Noeera; ove, dopo una profonda lettura della S. Scrittura e 
de' PP., cominciò a comporre il suo Quaresimale , e dell’età di anni 
26 fu in grado di recitarlo la prima volta in Piedemonte, ove ante* 
cedentemente avea predicato nell’ Avvento , sebbene non avesse pò* 
tnto continuarlo ; poiché per la sua grattilo complessione mal reggen- 
do a quell’ enorme fatica , fu sorpreso da sgorgo di sangue , che lo 
ridusse in pessimo stato di salute. Ritornato in Napoli fu per consiglio 
de’ Medici obbligato di andare a respirar l’aere della Cava, ed ivi 
dopo qualche tempo migliorato, gli venne dai Superiori ingiunto d' in- 
segnar nel Cbivdro Filosofiate Teologia. Ma non essendo mai ginn- 
to a riaversi perfettamente , non fu più in grado di esporsi di nuovo 
alla recita delle Prediche Quaresimali , potendo appena talvolta re- 
citar in Napoli alcune Panegiriche Orazioni in lode de’ Santi. Gli 
eoneiliaron queste tal riputazione, che si acquistò fin d'allora Infama 
di valente Oratore , concorrendo moltissimi per ascoltarlo. Per anni 
i 4 fu Definitole della sua Religione , avendo rinunciato alla carica 
di Provinciale, alla quale venne eletto. Sbrigatosi interamente da tnt- 
ti ì carichi monastici, dopo essere stato anni io nel Conventi della 
Torre del Greco , si ritiro quello di Arienao , come più confacente 
al debole suo temperamento. Ivi si perfezionò nell’ Arte Oratoria , 
avendo composte moltissime Orazioni , che in Napoli indi recitò con 
applausi maggiori, ed i proventi che da queste ricavava furon da Ini 
applicati alla rijtanrazione e al miglioramento della Chiesa e di quel- 
l'intero Convento a più comoda e vaga forma ridotto. Ivi mori, repli- 
catogli gagliardamente lo sgorgo di sangue a 6 Giugno 1744 di anni 
71 , e mesi 8. Oltre 1 ’ Arte Oratoria, nella quale si distinse cotanto , 
fu riputato eziandio moltissimo per altre estesissime cognizioni delle 
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quali ora adorno, die sembravano alleno dal suo istituto , in guisa 
clic fu in somma stima do’ migliori Letterati che in quell’ et à nella 
Città nostra abbondavano, fra i quali il nostro Vico , corno lo lettere 
di costui chiaramente palcsano.il più chiaro segno della verace stima 
che i medesimi nudrivano per un tal dottissimo Religioso si fu, che 
avvenutala morte di lui, gli fecero n proprie spese celebrare i so- 
lenni funerali. Autore di si nobile o generoso impresa fu il chiarissi- 
mo Giuseppe Aurelio di Gennaro, allora Segretario della R. Camera, 
indi R. Consigliere, amicissimo del defunto, scegliendo a recitamele 
lodi l’altro egregio Oratore P. Gerardo dògli Angeli de’ Minimi nella 
Chiesa di S. Anna de’ Lombardi di Napoli, ove intorno al tempora- 
neo Tumulo vi composo l’istessode Gennnro alcune Inscrizioni in 
verso, avendone scritte altro-in prosa il dottissimo Canonico Mazzoc- 
chi, e l’Avvocato Gio. Antonio Sergio. 

( 2 ) D. Muzio do Majo Patrizio Napoletano , dopo aver esercitala 
PAvvocheria con somma lode, per esser dotato di molto sapere, perven- 
ne alla Magistratura , ed ottenne il grado di Regio Consigliere , e Ca- 
poruota ( come allora dicevasi ) della Gran Corte della Vicaria Cri- 
minale. Alle sue cognizioni legali univa gran traspcrto per P amena 
letteratura , nella quale era ugualmente valente. Nella sua casa si 
univano i migliori letterati Napolitani , de’ quali in quell’età non vi 
firn scarsezza. Ivi il celebre Nicola Capasso lesse in diverso volte la 
Parte dell’ Iliade di Omero da lui tradotta in dialetto napoletano cho 
dedicò all’ islesso D. Muzio de Majo ; nel primo verso della dedica , 
che dice 

» Bello e rjuarmUo , auto e dritto Majo , 
volle anche mischiarci un po’ di Satira, nella quale Capas9o tanto 
valeva; mentre prendendo l’allegoria del Majo( giuoco usato da’Na* 
poletani , che consiste in un lungo palo alla cima del quale si attaccano 
molti commestibili , o colui gli guadagna die, senza cader giù, per- 
viene a prenderli, dovendo salir poco per volta) lo chiama auto e 
drillo , alto e dritto; mentre il Cousiglier Majo er<»un poco curvo 
perchè offeso nelle spalle.— D. Francesco Ventura anche fu Avvocato 
Napoletano di sommo grido, educato e manodotto nel foro dal dottis- 
simo Gaetano Argento Presidente del Sacro Consiglio , suo Zio Mater- 
no. Giunse il Vontura ad occupar l’ diremo e più onorevole posto 
nella Magistratura di quei tempi, cioè di Reggente del Consiglio 
Collaterale ; ed essendo stato un tal Tribunale abolito da Carlo Uor- 
bouo , fu promosso al grado di Presidente dol Tribunal del Commer- 
cio, che dall’ isteaso Sovrano con grandi onorificenze fu creato. — D. 
Agnello Spagnuoio finalmente fa un uom di lettere molto distinto , e 
felicissimo Poeta, le rime del quale meritarono di essere inserite nella 
Raccolta di Rimo di Poeti Napoletani fatta da Agnello Albani. 

(3) Intenda il Vico di far qui tacitamente menzione dol torto fatto- 
gli da’ Professori della nostra R. Università, che non gli conferirono 
la Cattedra di Dritto Civile, alla qualo era concorso, lo, che ho letto 
l’ Elenco de’ competitori del Vico , non vi ho scorto uomini , che sono 
come il Vico dopo la loro morte sopravvissuti per applaudite Opere 
date olla luce, e per altri meriti lettcraij, tranne il solo Francesco 
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Rn polla, il quale ottenne la Cattedra di Dritto molti anni dopo, e fu 
indi promosso alla Magistratura. 

( 4 ) L’Abate Nicola Giovo fu un letterato di molto nome nella Città 
di Nnpoli. 11 Principe di Tarsia, D. Ferdinando Vincenzo Spinelli, al* 
lorditi apri per uso del pubblico la sua magnifica Biblioteca, l’elea* 
se per Bibliotecario di quella ; ed essendosi ivi tenuta un'Accademia* 
Poetica per l’apertura della stessa, l’Abate Giovo vi recitò una eie* 
gante Orazione Italiana, ebo fu impressa unitamente a' Componimene 
ti Poetici con nitida edizione del Muzio nell’ anno 1747 in- 4 - Fa il 
Giovo ancora assai culto Poeta Italiano, avendo pubblicato molte suo 
Poesie, e fra queste una Cauzone sul Vesuvio con dotte annotazioni , 
Stampata in Napoli nel 1787 in*fol. 

( 5 ) Muzio Gaeta, figlio di Ottavio Duca di S. Nicola Reggente della 
Cancelleria, e di Fulvia Dentice, ambi di famiglia patrizia Napoletana! 
e Nipote di altro Muzio Gaeta Arciv. di Bari , nacque a 26 Ottol.ro 
x6Sg. Ben istituito nelle Scienze, s’incamminò nello Stalo Ecclesiasti* 
co, c fu presto fatto Canonico della Metropolitana di Napoli. Nel 1722 
venne promosso al Vescovado di Sant’ Agata do’ Goti , avendo ap* 
pena anni 36 . Dal Pontefice Clemente XU fu traslato alla Sede Arci* 
vescovile di Bari a ai Novembre 1735. Migliorò , ed abbellì molto la 
Chiesa Cattedrale di Bari, come anche quel Seminario, ed il Pala* 
gio Arcivescovile. Cede il luogo abbaziale detto all’ Ordine Celestino , 
elio vi fabricò la Chiesa ed il Cenobio. Intrapreso e ridusse a fino il 
Conservatorio delle Pentite , e concorse alla fondazione della Cosa 
de' PP. della Missione in Bari, ed in Coparso, luogo di sua Diocesi, a 
stabilirvi i PP. AleanteriDi. Pieno di zelo per la sua Chiesa, cd a 
mantenerne i privile" j, soffrì molti disse pori, specialmente con Monsi* 
gnor Carafa, Priore di S. Nicola di Bari , c col suo Capitolo ; per qual 
contesa si scrisse da ambo le parti con molta stizza e calore, il libra* 
jo Napoletano Giuseppe Poliscili, avendo ristampate in Napoli lo Ope- 
ro di S. Agostino, dedicò on Tomo di esse a Mons. Gaeta , e nella de* 
dica fece menzione di tali controversie con Mons. Carafa ; per cui fu 

' tacciato dal cb. Abate Zaccaria nel Tom. X. Lib. xi. cap. 1, pag. 38 t 
della sua Storia Letteraria. Si portò 1 ’ Arcivescovo Goda in Nnpoli 
per sostenere le sue pretensioni. Ivi dal Pontefice Benedetto XIV fu 
trasferito all’Arcivescovil Sede diCopua vacata per la morte di Alons, 
Giuseppe Maria Rulfo. Prese il possesso in Marzo 1755 di detta Chie* 
sa, che governò fino al 1764, allorché cessò di vivere di anni 75. Go- 
vernò anche la Chiesa di Capua con sommo zelo c vigilanza, essen* 
do riputato non solo per eminente dottrina , ma per cristiane virtù , 
non trascurando di dar ampio ristoro a’ poveri, ed alle donzelle pe* 
ricolanti e vergognose. Ristorò anche in Capua il Palagio Arcive- 
scovile , ebe minacciava rovina. 

(6) Francesco Solla , a cui il Vico scrivo la lunga e dotta lettera 
rapportata nella pag. di sopra indicata, fu un uomo fornito di vasta 
letteratura, edera nato in Montella , Terra del Principato Ulterio- 
re, ebe diede anche i natali a Sebastiano Rartoli, celebro Medico o 
Professore di Anatomia dell’ Università di Napoli. Venuto il Solla in 
Napoli , incominciò la carriera del Foro con molto plauso , e strinse 
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amicizia con i migliori lottorati di quell’ età , e stretta dimestichezza 
contrasse col nostro Vico. Annoiatosi del Poro, si ritirò in Montella, al 
qual luogo par che il Vico gli nresse intirizzata la lettera qui rappor- 
ala , ed ivi tutto s’ internò negli studj severi , e creilesi che colà me- 
nasse un’Opera in materia politica, che forse non ridusse a fine, 
fu anche elegante Poeta Italiano, come si ravvisa in molte Composi- 
aioni eoi suo nomo impresso in diverso Raccolte. Per evitar la perse- 
cuzione di un potente del suo Paese, che tentò anche di attaccarlo con 
un* giudizio criminale , abbandonò il suolo natio, ed andossene in 
Roma, ove finì i giorni suoi. Non è riuscito a me d’ indagare uè l’anno 
della sua nascita, nè quello della morte) come nè anche, per quante 
diligenze abbia io fatte personalmente , ed abbia fatte fare da altsi 
nella Città di Roma, di avere in mano una Vita mss. del Vico , che 
il Solla colà scrisse , e chi sa in mano di dii capitata. 

(7) Diomede Carafa fu il sesto de’ figliuoli di Antonio, al quale per 
la somma prudenza c sagacità fu dato il soprannome di malizia. 
Simile al padre Diomede, nolla prima età si distinse molto nell’acqui- 
sto delle scienze, e specialmente della naturalo e morale Filosofia. 
Applicatosi dopo al mestier delle armi, si acquistò in esse gloria im- 
mortale , vantando fra le altre sue valorose imprese quella di aver 
facilitato l’ acquisto del Regno di Napoli ad Alfonso di Aragona , adot- 
tato dalla Regina Giovanna II , che soffriva aspra guerra da Renato 
d’ Angiò, e dagli Sforzeschi , i quali impedivano che no divenisse Pa- 
drone. Disperando quasi della vittoria, era già Alfonso disposto ad ab- 
bandonar l’ intrapreso disegno, allorché Diomede Carafa pion di co- 
raggio con altri suoi seguaci ontrò nella Città per gli condotti delle 
acque, ed uccidendo le guardie, che custodivnn le mura , sali su di 
una Torre, evi piantò il Vessillo di Alfonso, dando l’adito aH’eeercito 
dello stesso nella Città ; la qual cosa produsse , ohe il nemico del tntto 
l’abbandonasse, ed Alfonso ne divenisse 8ignore, Si adoperò anche di 
ridurre la Città tutta , ed i Baroni del Regno a divozione del vitto- 
rioso Re , impedendo che quelli del partito Angioino tentassero di 
nuovamente disturbarlo. Nelle spedizioni ohe Alfonso fece contro de’ 
Principi Fiorentini , si avvalso molto di Diomede Carafa , nè vi era 
grave affare che senza il consiglio di costui s’introprondcssc. Per ta- 
li eroiche azioni fu dall’ istcsso Re , c dal suo figliuolo Ferdinando, 
di cui fu educatore , ampiamente rimunerato, essendo stato creato 
Conte di Maddaloni con molte altro Terre, c poco dopo gli fu confe- 
rita ancora la Contea di Cerreto ) oltre di esser stato fatte del Consiglio 
di Stato , Scrivano di ragione , Uffizio che badar dovea alle spese di 
tutto il R. Patrimonio, e finalmente Conservatordel medesimo, carica 
nò prima , nè dopo di lui mai esercitata. Diede alla luce lo seguenti 
Opere.— Zie Regie, et boni Principi s Officio; elio fu primo scritta in Ita- 
liano a richiesta di Eleonora d’ Aragona Duchessa di Ferrarn , e poi 
por voler della medesima tradotta in Latino da Gio. Battista Guarino, 
come scorgesi dalla lettera, che la stessa Eleonora scrisse al Carafa 
rapportata nell'Edizione fattane in Napoli noi 1G68 in-S. per opera di 
Pier Luigi Carafa Vescovo di Tricarico, cho Cavea avuta in Pergame- 
na dal Cardinale Pier Luigi Carala suo Zio. «— Gli ammaestramenti 
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Militari divisi in libri tre, stampati in Napoli da Tarquinio Longo nel 
1608 , ridotti a miglior lezione da Filiberto Campanile, c dedicati ad 
un altro Diomede Carola Duca di Maddaloni, .Marchese di Arienzo, o 
Conte di Cerreto. Il primo diesai fu scritto in nome di Ferdinando I 
indirizzato ad Errico Re di Siviglia e di Toledo, dandogli ammaestra- 
menti come dovea condursi per ottener la vittoria nella guerra che 
nvea col Re di Portogallo, che il Chioccarclli crede che fosse stato tra- 
dotto anche in Latino da Pietro Gravina nel z 52 o , ed impresso in Bo- 
logna nel inno, dedicato ad altro Diomede nipote del primo. Il secon- 
do ad Alfonso d' Aragona Duca di Calabria primogenito del Re Fer- 
dinando per lo Viaggio della Marca di Ancona. Il terzo a Francesco 
d' Aragona, figliuolo del Re Ferdinando, che stava sotto la disciplina 
del Re Mattia in Ungheria, mandatovi dal Padre. Molti suoi Compo- 
nimenti si leggono nella scelta di Rime di diversi Signori Napoletani 
impresse nel i 556 in-8. 11 nominato Chioccarelli porta un'altra O- 
pcra composta da quest’Autore, che ha por titolo De Re Aulica adFer » 
dinandum Regem sull'autorità di Agostino Nifo , che la cita nella 
lettera nuncupaloria dell’Opera da lui scritta coll’istesso titolo do Re 
Aulica ma niuno che parla di Diomede Carafa, fa menzione dell’O- 
pera accennata. È ignoto precisamente l’anno della nascita del Ca- 
rafa , come si sa il giorno della morte avvenuta a 17 Maggio 1487. 
Fu sepolto nella Chiesa di S. Domenico, come rapporta Giuliano Pas- 
sero ne’ suoi Giornali. 

(8) La lettera di Gio. Battista Vico rapportata nella pag. di sop-'a 
indicata, diretta oU’Abato allora, poi Monsignor D. Giuseppe Luig. K- 
spertj, Prelato domestico nella Corte di Roma, fu nel 1792 pubblicata 
da D. Francesco Saverio Esperti , cultissimo ed onestissimo Avvocato 
Napoletano , Nipote del nominato Monsignore. Senza apporci il suo 
nomo vi premise la seguente modesta e breve Prefazione , che io por 
memoria del degao uomo , che mi onorò di sua particolare amicizia, 
qui trascrivo. 

Vegli uomini grandi anche le picciole cose Sono da tenersi in pregio. 
Che non si pagherebbe una lettera qualunque , se ora si rinvenisse , di 
Francesco lineane , onor delP Inghilterra, e fonte, e lume delle cognizioni 
più belle ? Al parer de' dotti, Giambattista Fico è riputato il Racone di 
Napoli, e del nostro Secolo. Una lettera originale da lui scritta , per 
quanto pare, nel ft ne del tJtS, o nel cominciar delP anno appresso, 
tempo ricino allaprima edizione dell immortale sua Opera della Sden- 
ta Nuova ( giacche quella lettera non porta alcuna data ) si è ultima- 
mente riiwenuta tra le carte del defunto mio Zio. Ilo credulo bene, con- 
servando gelosamente P originale, darla alle stampe , tal quale dal chia- 
rissimo Autore fu scritta. Non pretendo con ciò acquistar merito ; ma 
si bene contentare dottissime persone, che P /iati richiesta ; rendere una 
testimonianza a chi mi si appartenne di non oscuro nome ; ed accertar 
chiunque della sincera stima, che io serbo per le persone di vera , e non 
di apparente dottrina fornite. ** 

(9) D. Tommaso Rossi Abate della Chiesa Collegiata di S. Giorgio 
nella Provincia di Principato ultra, o sia Montefusco, del Regno di Na- 
poli, diede alla luco in delta Città conia data falsa di Ycnczia nel 1736 
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un’Opera con questo titolo: DelL animo dell? uomo, dispul azione unica 
nella quale si sciolgono principalmente gli argomenti di Tito Lucrezio 
Caro intorno all' immortalità. Sono n lui ben dovute le lodi che Vico 
gli da nella sua lettera, essendo la nominata Opera scritta con som- 
mo giudizio, e sode ragioni. Nella prefazione della medesima promi- 
se dar fuori altra disputa su la mente eterna regolatrice del mondo, 
dimostrandone In rcnlità , combattendo !’ empio sistema di Spinoza. 
Se avesse, o no ridotto a termine tal suo lavoro, è a me ignoto, co- 
me ignoto è nitrosi l’ anno della sua nascita c morte, e se avesse avute 
altre cariche più luminose. Ma probabilmente mori poco noto nella 
medesima piccola Terra di S. Giorgio della Montagna. 

(10) Giovanni Barba Avvocato Napoletano, c Professore delle Insti- 
tuzioni Canoniche nella R. Università, fu mnndato a Roma in nome 
della Città di Napoli, acciocché nel numero degli Avvocati Concistoriali 
vi fosse anche un Napoletano, come per l’innanzisi era praticato. Stan- 
do in Roma c divenuto Sacerdote, ottenne la protezione del Cardinal 
Imperiale, il quale, assunto al PonteCcato Clemente XII, lo fece eleg- 
gere Cappellano segreto soprannumerario Pontifìcio. Per mezzo del 
Card. Pico indusse quel Pontefice a rimettere la Congregazione della 
direzione degli Studj instituita da Sisto V, essendone stato P istesso 
Barba fatto Secretano. Anche in Roma presso il Zembel nel 1782 in- 4 , 
pubblicò l'Opera da Vico indicata dell’arte, e del metodo delle lingue, 
che dedicò all’istesso Pontefice Clemente XII. Sebbene una tale Opera 
promettesse di contener tre libri , non è che il solo Lib. I , ed anche 
mancante forse di una pagina. Fu la medesima generalmente applau- 
dita da’ migliori Letterati d'Italia di quell’ età , come io ho osservato 
in molte lettere autografe scritte all’ istesso Barba, dalle quali ho trat- 
ta quella di Vico qui rapportata. Le Novello letterarie di Venezia del 
17S6 pag. 181 ne danno favorevole giudizio, come altresì una lette- 
ra di un anonimo nello Novelle istesso pubblicata. Fu il Barba poi 0- 
lotto Vescovo di Bitonto, ove mori ai 12 Settembre 1749 ; o ne’ Fune- 
rali ivi celebratigli vi recitò una eloquente Oraziono il P. Gherardo 
degli Angeli suo intimo amico, che colà trovavasi a diporto. 

(11) Giuseppe Pasqual Cirillo, chea ragione polca esser chiamalo il 
Demostene Napoletano, per la facilità ed eleganza con le quali pero- 
rava le Cause nel Foro, nacque in Grumo, piccola Terra distante da 
Napoli quattro miglia , nel 1709. Da fanciullo mostrò un vivacissimo 
ingegno molto proclive alla virtù, ed un vivo desiderio d’ istruirsi. 
Fu perciò mandato da’ suoi Genitori nella Capitale per fargli appren- 
dere le scienze tutto sotto in saggia disciplina di Niccolò Cnpasso R. Pro- 
fessor di Dritto nella R. Università degli Studj , e suo congiunto. Co- 
stui da dotto qual era lo manndiisse con somma diligenza all’ acqui- 
sto di tutto le scientifiche cognizioni con metodo eccellente , comin- 
ciando dallo studio delle lingue , della Poesia, dell’Eloquenza, sino 
a quello della Filosofia e della Giurisprudenza, per la quale il gio- 
vinetto Cirillo par che avesse somnft trasporto, o che con somma at- 
tenzione npprese dall’ istesso Capasse. Profittò tanto in detta scienza, 
che nell’età di anni 20 fu in grado d’ insegnarla privatamente in sua 
L'Oja j cd audio da straordinario Lettore nella 11, Università] facondo 
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talvolta lo veci del suo Maestro. Ottenuta la laurea nella facoltà Le* 
g: lo, dopo pubblico concorso nel mese di Novembro 1739 ottenne la 
Cattedra di Dritto Canonico. Indi occupò quella delle lnsLituzioni Ci* 
vili, su delle quali pubblicò i suoi Commcntarj nel 1737 , che meri* 
tarono gli elogj del dottissimo Bernardo Struvio nella sua Bihl. Jur. 
g XIV. Essendo Prefetto de’RR. Studj Mons. D. Celestino Galiani , re- 
citò nella stessa Università una Oraziono Latina per la solita annuale 
apertura degli Studj. Intervenne in tutte lo adunanze letterarie, elio 
in quei tempi non eran rare; e fra questo si distinse in quelle di D. 
Nicola Salerno, e nell’altra denominala Portico della Stadera in ca- 
sa dell'Avvocato Girolamo Morano, recitandovi dotte Dissertazioni , 
c vivaci Poesie. In quella detta Sebezia , ed in quasi tutte le Raccolto 
di quel tempo , si leggo qualche Componimento del Cirillo. Si eser- 
citò benanche nella Comica, che usata con la debita discrezione tanto 
giova alla felice riuscita della gioventù , recitando in molte Comme- 
die, ch'egli stesso compose, ed in molte di quelle cho diconsi presso 
di noi all 'impronto. Nel 1738 ottenne la Cattedra di Dritto Munici- 
pale , e poco dopo diè fuori alcuno Osservazioni risponsi ve all’ Opera 
di Ludovico Antonio Muratori su i difetti della Giurisprudenza. Pub- 
blicò indi Io Istituzioni Canoniche, ed ottenne poi la Cattedra Pri- 
ma del Codice Giustinianeo , essendo stato incaricato anche di spie- 
gare il Dritto Naturale delle Genti no’ giorni feriali. Volendo in quel 
tempo formare un Codice di Legislazione per lo Regno di Napoli sol- 
to il nome di Godice Carolino , creatasi una Commissiono di dotti Ma- 
gistrati a tal uopo, fu dato al Cirillo l’incarico di Segretario , per 
distenderlo in lingua Italiana c Latina ; il quale dotto ed applaudito 
lavoro per ignote cagioni non ebbe la sua esecuzione. Avendo preso 
moglie , ed avutono figliuoli, cresciuto per conseguente il bisogno , 
risolvè di darsi all’ esercizio del Foro, più per fare il piacer d'altrui , 
che per naturale inclunamenlo , come egli dice in una sua Allegazio- 
ne. Quivi cominciò talmcnto il sommo valor suo a farsi più noto, cbò 
in breve tempo divenne uno de’ più valenti Avvocati del nostro Foro; 
tanta era l’eleganza nell’ arringare , o la dottrina con cui esponeva 
in iscritto lo suo ragioni, così nella ragion Civile, che Criminale I Fe- 
do ne fanno le sue dottissimo Allegazioni date alle stampe molti anni 
dopo la sua morte per cura del suo degno allievo, l’Avvocato Dome- 
manico Bracale. Finalmente nel 1700 per la morte di Biagio Troisi 
ottenne la Cattedra Primaria di Dritto Civile, cho sostenno con som* 
mo lustro ed applauso , o con gran frequenza di uditori fino agli ul- 
timi giorni di sua vita , ammirandosi sempre in lui l’ eloquente dici- 
tore, ed il profondo Giureconsulto. Nel 1775 avendo cominciato a sof- 
frire una cronica indisposizione volle portarsi in Roma, ove dall’ im- 
mortai Pontefice Pio VI fu accolto con molta distinzione cd amore- 
volezza. Ma rinnovato il mal distranguria da cui veniva afilitto, nel- 
l’anno susseguente 1776 passò a miglior vita, nell’ età di anni 67. 
Uomo di puri costumi, amantissimo dello studio, che raro volle tem- 
perava con onesti e gioviali passatempi , versato in ogni maniera di 
letteratura, zelanti.-simo dell’onor patrio, stimato molto dagli stra- 
nieri , avrebbe meritato onori e ricompense assai maggiori ; ma ga- 
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nerosamento non le curò mai, contento solo di quel merito , che area 
acquistato co' suoi sudori, e elio renderanno la sua rinomanza indele- 
bile. Fu sepolto nella Chiesa Parrocchiale di S. Anna di Palazzo ac- 
canto alle ceneri decottissimi Domenico Aulisio , e Monsignor Vin- 
cenzo Vidania Cappcllan Maggiore; nella qual Chiesa giacciono an- 
cora senza onor di tomba quelle di Domenico Malarbi , e di Giacomo 
Martorelli, rispettabili nomi ne' Tasti della Letteratura napoletana. 
duna r manza pessima ed antica, non ri fu alcuno frn tanti discepoli 
del Cirillo, molti de' quali furono nel numero de' Magistrati , c mol- 
tissimi che fecero luminosa comparsa nel Foro, che grato alla memo- 
ria di colui che tanto onore area recato alla nostra Razione, gli erges- 
80 una broro lapida nel luogo or' è sepolto, la qual cosa trascurai’ a- 
Teano anche i figli : inescusabile ingratitudine che non di rado pres- 
so di noi si deplorai 11 solo suo dotto allievo Arrocato Elia Serrao ne 
distese un Elogio Latino, che premise al Codice Carolino, e che die- 
de alle stampe in Napoli nel 1789 in-4- Le opere del Cirillo furono 
le seguenti. Ad Lib. IV. Instùutionum Cirilium CommerAarius perpe- 
tuili. Neap. ap. Fd. Muscam t/3j , e ij3S in-4-, che restrinse per co- 
modo de’ suoi discepoli in due Tomi in-4, e pubblicò nel ifUS. — Insti* 
tutiones Canonicac. Ncap. ij 45 in-4 • Furon riprodotte nel 1756 in duo 
Volumi in-S. presso Giuseppe do Bonis. — Osservazioni sul Trattato di 
Ludovico Ani. Muratori de' difetti della Giurisprudenza. Nap. tj.f3. Ili 
Commentario ad Titul. Diijest. de condii, et demonstrat. De Legati t 
et ficlàcommiss. Ih vulgati, et pupil/ar. substitut. De j tire aderesetndi. 
Ve pactis , et transaction. De rcscinden. vendit. De donat. Dejtcrc Fi- 
sci. Che faron pubblicati in Nnp. nel 1771 . — Codex Legum Neapo* 
litan. Fu dato alle stampe in due Volumi in-4. per opera dell’Avvo- 
cato Elin Serrao, avendovi premesso l’ Elogio del Cirillo. Allegazioni , 
Nap. ipSo in-4 - 1 date in luce dall’Avvocato Domenico Bracale, che 
vi aggiunse in ciascuna l’argomento di essa , ed un sommario delle 
coso che vi si contengono. — Oratio in obitu Ducis Caietani Argenti 
S- tt.C. Praesidis, hab. in Acati. Ducis Ilannib. Marchcsii. Neap. ip3o 
in-S. Oratio hab. in R. Neap. Academ. an. tj3s. in-4 . — Oratio ibid. 
hab. protolem. Studiar, instauratione. Neap. sjSj in-4-— Orazione per 
le Nozze del Re Carlo Rorbone. Nap. sj3S in-4 - — Oratio dejure Feuda- 
li hab. in Neapolitano Lyceo. Neap. i~l>4 in-4. — Elogio Funebre di 
Giuseppe Pappi-coda Piincipe di Gentola, dall’autore composto in nna 
■ola notte. — Elogio funebre di Francesco Spinelli Principe di Scalea. 
Nap. t~/4- — - La Contesa delle Muse nella llaccolta fatta dalla R. 
Università di Nap. per le Nozze del Re Carlo Borbone. — Le Nozze 
di Ercole ed Ebe , Componimento Drammatico per le Nozze del Prin- 
cipe di Francofilia. Nap. iy4°i infoi. Molte Poesie in carie Raccolte. 
Pubblicò anche 1’ Opera di Domenico Gentile , Vindidae tecundum 
C’jacium ad versus Meril/ium, alla quale premise una sua Prefazione; 
come nnrhe pubblicò le Battaglie per la lingua Italiana di Girolamo 
Muzio con sua Prefazione. Napoli i~44 in-S. , e le Poesie di France- 
sco Lorenzini di cui scrisse la Vita , premettendoci anche una sua Pre- 
fazione. Nap. 1 1 44 in-8. Ragguagli dell' Accademia degli Oziosi isti- 
tuita in Casa del Signor D. Niccolò Salerai ec. Nap. t/44 in-S. 
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Lasciti inedite le Opere seguenti. 

Di sacri a zio ne delle Nozze ira fratelli e sorelle per dritto delle genti. 
— Ragionamento sulle Maschere da Commedia e Tragedia usate dagli 
antichi —Orazione in cui si dimostra che dopo /’ inondamento de' Bar* 
bari tutte le buone Arti rinacquero , e rifiorirono in Italia. — Disserta- 
zione delle cose de' gentili rimaste presso de' Cristiani. — Commcnt. de 
Jur. Regn. Neap. — Dissertai, de Liber. vendit. ap. Roman. — Dissert. 
de uxor. in man. viri convention. —Interpret. in leg. 2. Cod. de usucap. 
prò emptor. — De servilut. ex contrada. — Varie Commedie , alcune 
delle quali pubblicate senza il suo nome. 

(12) Il P. Niccolò Concine , fratello del P. Daniele di tal cognome 
dell’Ordine de’ Predicatori , Tosti oncb' egli l’abito Domenicano della 
Congregazione del il. Jacopo Salomoni della stretta Osservanza. Dopo 
nver insognata la Filosofia, e la Teologia nelle scuole del suo Ordine, 
passò alla Cattedra di Metafisica nell’Università di Padova, Nell’ i n- 
gressoebe fece iu detta Università furono da lui pubblicate le seguenti 
Operette. Oratio Inibita in Ggmnasio Patavino , cum primum ad Me- 
taphysicam pub/ice profitcndam accederci. Venel. i~ 3 ì in-S. — Ccnsus 
nrum de quibus hoc anno Onerario dicturus est Fr. Nicol. Concino e 
Congreg. Jacob. Salomoni Ordin. Praedicat. in Gt/mnas . Patav. pu- 
blicus Professor Metaphisicae ; senza luogo di stampa , e nome di stam- 
patore. —Sgnopsis Tertiae partis Metaphysicae , hoc est Theologiae na- 
turali*, qtiam exjilicabil in Annum littercrium incipientem a Mense 
Nov. an. i~ 3 a Fr. Nicol. Concino. Ord. Praedic. in -4 ; senza lnogo di 
stampa. Questi Opuscoli son citati dal Cìnclli nel Tom. 11. della Bi- 
blioteca volanto , pag. 176. Origine s, et fondamento , et capita prima 
delincata Juris naturali s , et gentium an. sj 34 , — luris Naturali s, et 
(i ni ium Doctrina metaphisice asserto an. ij 36 . Egli cessò di vivere a 
2 3 Gennajo del 1763. 11 P. Lettore Ambrogio Valloni stampò circolaro 
per partecipar la sua morte, e per divulgarne le lodi. Medoro Am- 
brogio Rossi nel T. I. della Biblioteca moderna , ovvero estratti di 
Libri nuovi, e Memorie Storiche Letterarie, Venez. per Sebastiano 
Coioti, e Domenico Ocelli 1768, pag. 3z aggiunge, ebe lasciò varj mas. 
inediti sulla Predestinazione , su la libertà Umana , tu la Grazia Di- 
pina , ec. 

(i3) Allo notizie concernenti il P. Lodoli riportate nella nota 54, p« 
126 del 1 voi. di questa edizione, è da aggiungere, ebe il P. Calogerà 
nella Prefazione al I. Volume della Biblioteca volante delCinelli ne i’- 
lustrò i pregi, ebo pure encomiò nel Tomo 1. della Raccolta degli Opu- 
scoli, come anche nella Prefazione dogli Opuscoli medesimi. 11 Marche- 
se Mafici ne parlò anch’egli nel fine dell' Epistola XXI scritta al P. de 
liubeis, e nel lib. I. degli Anfiteatri, ed anche nelle sue Antichità Fran- 
cesi. Cosi puro ù lodalo nello Memorie letterarie del Valvasense Tom. 
III. Pag. vi, Art. eG; nel principio del Tomo IL dello Opere del Muro- 
to stampate in Venezia incinquo Tomi in-S; nella Rettorica Eccle- 
siastica di Luigi Granata stampata in Verona nel 1782 ; e nelle Vile 
degli Architetti del Temauza. Venezia , 1778 pag. 87. Duo sue Ope- 
re postume furono pubblicate dall’ Ambasciador di Venezia Andrea 
Memo con questi titoli: Elementi di Architettura Lodoliana, o ria or- 
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te di fabbricare con solidità scienlifca , e con eleganza non capriccio- 
sa. Roma , 16H6 in- 4 . — Apologi immaginati estemporaneamente in voce 
estasiti agli Amici suoi dal fu F. Carlo de' Conti Lodoli. Bussano, t jSo. 
Nella prima spiega un genio per le belle Arti tutto inteso a perfezio* 
nare l'Architettura. Nella seconda, pure scritta in Prosa, si scorge una 
fantasia poetica e pittorica , ma alquanto satirica. L’ istesso Memo 
stampA anche alcune Riflessioni sopra alcuni equivoci sensi intorno 
all Architettura in difesa del P. Lodoli. Padova , / 788. Fra gli Apolo- 
loghi del Lodoli separatamente stampati ve no sono due con questi ti- 
toli : Atomo Giornalista , Apologo Olimpico a Pietro Metastasio. La Lu- 
na di Agosto, Apologo postumo del P. Lodoli , edizione seconda dagli 
Elisi. Appena morto gli lanciarono addosso molte Satire. 11 P. Abate 
Marniti Cassi ncse suo estimatore scrisse : 

Lodolius moritur ; laceraturfama superstes , 

Scinditur a parvulis mortuus ipte Leo. 

(i 4 ) Il P. Michelangelo dn Roggio Cappucino, eloquentissimo Orato- 
re do' suoi tempi, renno con universale applauso a predicare nel Duo- 
mo di Napoli nella Quaresima dell* anno 1729- Contrasse stretta ami- 
ciiin con molti letterati della Città nostra, o fra questi con Gio. Ral- 
lista Vico, il qualo per mostrargli In sua stima ed amorevolezza , eb- 
be cura di raccogliere molti Poetici componimenti in sua lode , e di 
pubblicarli con le stampe presso Febee Mosca in- 4 . Promessa, che for- 
se non gli attese il Signor de Iosa , come nella lettera di sopra rap- 
portata si ravvisa. In fronte della suddetta Raccolta vi scrisse il Vico 
la seguente Dedica. 

Al P. Michelangelo da Reggio di Modena 
Per tutte e tre le parti 
Che tutte e tre sono l' uomo 
E, per le quali compiute 
È la vera eloquenza 
- La sapienza che parla 

Mente rischiarata da eterne altissime verità 
Cuor acceso di magnanime sublimi virtù 
Lingua adorna di pura e ben colta favella 
Sacro Oratore 
Della Religion Cappuccina 
In questa età nostra Chiarissimo 
• Perchè il suo famoso Quaresimale 

In più nobili e più gratuli Città A Italia 
Con abbondevolissinut frutto della Cattolica 
Chiesa 
Ascoltalo 

Egli nel Duomo di Napoli 
Quest' Anno Mille Settecento Ventine mg 
A numerosissima udienza 
E con somma Laude de' dotti 
Che ri hanno scorto 
Profonda soda dottrina 
Ben regolato dipoi ingegno 
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E grande dissimulazion di grande arte 
E con alta maraviglia dal vulgo 
Trattenuto 

Da rarità e novità di popolaresca facondia 
E con profitto universale di tutti 
Ha recitato 

Di questi da alquanti gentili spiriti 
In onor di lui scritti Componimenti 
Acciocché il tempo non gli disperda 
A-cndo 
Come di vary 
Fiori in Parnaso colti 
Fatto un rinfuso vagofaseetto 
Giambattista Fico 
Dirotamente consacra. 

(i 5 ) Il P. Tommaso Maria Alfani de’ PP. Predicatori nacque in Sa- 
lerno nel 1679. Preso P abito Domenicano nel Convento di quella Cit- 
tà detto di S. M. della Porta. D' ingegno vivace e penetrante , mal 
potè adattarsi agli usati Studj di sua Religione , e specialmente alla 
Filosofia Peripatetica. Presto adunque se ne disgustò , e nqlla curan- 
do gli onori della sua Religione, ottenne una Cattedra di Matematica 
delle Scuole di Salerno. Ivi nel 1709 fondò un'Accademia Fisico-Mat- 
tematica col nome degl’ Inquieti , della quale fu egli eletto Principe 
perpetuo. 'Mediante valevoli protezioni venne nel Convento di S. Do- 
menico di Napoli, ore colla mediazione del celebre Apostolo Zeno ot- 
tenne dall’ Imperatore Carlo Vi il Diploma di Teologo della Città di 
Napoli. Ivi menò sempre una vita privata tutta dedita agli obblighi 
del suo Istituto , ed alle letterario occupazioni , e per supplire a’ suoi 
bisogni, giacché dal Convento di Napoli niente aver potea, perchè non 
fu in questo ricevuto , lavorava molto per gli Libraj di Napoli , facen- 
do prefazioni e dediche a molte Opere , che si stampavano , correg- 
gendo anche le stampe ; avendo perduto eolia mutazione delle Armi 
Cesaree l’annuo stipendio , che gli uvea assegnato l’ Imparato re Car- 
lo VI, perchè pubblicasse la Raccolta de’ Concilj del Regno, della qua- 
le gli avea presentato il piano stampato , ed avendo perduto ancora 
altro annuo assegnamento con la morte del Papa Benedetto XIII, che 
glie P avea fatto assegnare su la Nunziatura di Napoli. Godè gran ri- 
putazione non solo in Napoli , ma anche nel resto d’ Italia , avendo 
avuto carteggio con i primi lettorati di quel tempo, come Muratori, -A- 
postolo Zeno , P. Pier Caterino Zeno , P. Calogerà , ec., ed in molti 
libri si trova con lode registrato il suo nome. Mori dopo aver menato 
una vita assai laboriosa nel di s 6 Agosto 1742 di anni 98. Diede alla 
luce le Opere seguenti. 

De S. Pontificie fiores sententiar. D. Thom. per Jo. Card, de Turre- 
cremata coliceli , ac e vetustiss. Codic.Fiorenl.t/tò. in- 8 .—Il Goffredo, 
ovvero la Gerusalemme liberata di Torquato Tasso , rincontralo co’ vns- 
gliori testi , con gli argomenti di Orazio Ariosli , ed un ristretto della 
sua Vita, con varie lezioni, e gli Argomenti di Gio. Fine. Imperiali . 
Hapoli tjtg. in- 1 ». —L ’ Arcadia del Sanazzaro, insieme conio Rime, 
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ed una farsa del medesimo, e con la Fila scritta da Gio. lìattista Créspo 
corretta ed illustrata, Nap. iy*o in- ti Istoria degli Anni santi dal 

loro cominciamento sino a quello del seguente S. P. Benedetto XI 1 L 
I\ap. «“3.5 in-8 . — Rime , e Prose di Al. Gio. Guidiccioni la prima vol- 
ta raccolte. Nap. «720 in-8. — Lo specchio della vera penitenza di Fr- 
Jacopo Passacanli dell' Ordine de' Predicatori. Napoli con la data di 
Firenze , >7^3 in-8. — Vita ed ujffizj del Vescovo secondo gli ammae- 
stramenti di S. Paolo ec. Nap. «733 in-8. — Il celeste principato di 
S. Michele Arcangelo. Nap. t~ 3 t in-8 llacconto Isterico della Vi- 

ta , e Alarle di S. Montano. Torino ij 3 o , in-sst. — Delle Scienze ed 
arti inventate ed accresciute nel Regno di Napoli di Gio. Berardino 
Taf wn. Nap. 1738 in-12,— L’ Alfani vi prpinise una sua Prefazione. 
—Coazione in lode del S. P. Benedetto XIV. Trovasi nella Raccolta di 
Componimenti Poetici in lode di tal Pontefice fatta dall’Avvocato Ni* 
colo Rinaldi nel 1740 in- 4 . — Opero inedite. Lezioni per lo studio de' 
Conci! j. — ConcUiorum Regni Neap. fragmenia colicela, ac notis et 
dissertation. illustrata Storia delle Indulgenze.— Storia della Ca- 

nonizzazione de' Santi. — Storia del Vesuvio.— Vita di D. Girolamo 
Pignalelli Princ. di Marsiconuovo . 

(16) 11 Duca di Laurenzano D. Niccolò Gactani dell’Aquila d’Ara- 
gona Gran Giustizierò del Regno, Cavaliere del R. Ordine di S. Gen- 
naro, e Gentiluomo di Camera di S. M. il Re delle due Sicilie, fu un 
Cavaliere Napoletano fornito di non volgar dottrina , ed amatore do' 
buoni studj , e de' letterati , co’ quali non isdegnava di conversare , 
e di proteggerli. Diede alle Stampo lo seguenti molto applaudite O- 
pere. La disciplina del Cavaliere giovane. Ragionamenti Tre. Tom. 1. 
Nap. ij 38 in- 4 . — Avvertimenti intorno alle passioni deir animo 
T ora. 1. Nap. 1782. 

(17) Biagio Garofalo, detto Cargophilus, nacque in Napoli, ove fece 
tutto il corso degli Studj , e mostrò ancor giovanetto di esser dotato 
di fervido ingegno. Si portò adulto in Roma sotto il Ponleficnto di 
Clemente XI, al quale fu assai gradito , come al Cardinal Domenico 
Passione!. Il Principe Eugenio di Savoja lo cbiamò in Vienna, ove fu 
assai stimato da^qucll’ Arcivescovo Monsignor Trauston. Ivi cessò di 
vivere di anni 85 , riputato generalmente, siccome l’attesta nel suo 
Elogio il P. Alessandro di S. Gio. della Croco nel Tom. XXXIX. Hist. 
Ecclesiast. Claudii Fleurg. Aug. Vindel. 1793 pag. 670. Diede alla In* 
ce le seguenti Opero. 

Dissertationum Misccllanear. Pars I. Rom. 1718. — Dissertai, de 

Mercaturis Antiquor. Ibid De veterum Chjpeis , Opusculum in quo 

plura quae ad Graecam Romanamque militiam pertinent , explican- 
tur, et illustrantur. Lugd. Rat. ap. E/zevir. 1701 in- 4 . cumfg. — . 
De anliqtds f odivi» auri , argenti , aeris , ferri , plumbiqtse . Viennae , 
«707 in- 4 - — Opuscula de marmorihus antiquis. Accedunt Disseti alio- 
nes IV. Vindobonae t-j 38 . in- 4 . — Dissertatio de Icone Asclepiadis in 
Museo Alex. Albani in Disseti. Miscellan. pag. 53 i , 3 Co. Conside- 

razioni intorno alla Poesia degli Ebrei, e de' Greci. Roma, per Frane. 
Gonzaga 1-07. in- 4 . — Osservazioni di Ottario Maranta sopra la lei - 
tei a delC E bno Raffaello fatta in difesa del Garofalo , Ven. 17 n in-4. 
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Pag. 8G v. io. 

Matteo Egizio nacque in Napoli a eS Gennajo 1G74 da famigli* 
originaria della Citta di Gravina. Ebbe per maestro delle lettere U- 
maQe t e della Lingua Greca Gregorio Messere, Professore di delta Lio. 
S ua nella R. Università di Napoli. Apprese le Scienze Matematiche , 
o Filosofiche da alcuni PP. Domenicani , risoluto di applicarsi alla Me- * 
picina. Mutato pensiere, si diè allo studio legale da sè solo, e senza al- 
cun maestro. Ma di questo anche annoiatosi, si dedicò intieramente 
ngli Studj Archeologici , per li quali da fanciullo ayea avuto sommo 
trasporto , frequentando la celebre Biblioteca di Giuseppe Valletta, 
Essendo ancor giornno compose l’Orazionp Latina Zie ( cientiarum am* 
biguitate, che recitò in un’ Accademia detta degli Uniti. Privo di Leni 
di fortuna, per vivere onestamente gli fu bisogno di accettar la carica 
di Agente del Principe Borghese de’ Feudi , che il medesimo avea in 
Napoli , ed indi Uditor dello Stato dei Duca di Maddaloni , e final- 
mente fu scelto per Segretario del Corpo della Città di Napoli, carica 
che in quei tempi occupavasi sempre da uomini forniti d’ ingegno, e 
di onestà. Continuando ad esser immerso nello Studio dell* alta anti- 
chità, fu dall’ Imperator Carlo VI incaricato d'interpretare un’ anti- 
ca Lamina di Bronzo, che contenea un Senatusconsulto della proibi- 
zione de’Baccanali, su cui scrisse un dottissimo Commentario, ch.e ven- 
ne generalmente applaudito , per lo quale ebbe in dono una collana 
d* Oro col ritratto dell’ Imperatore. Tal Commentario fu ristampato 
nella continuaziono del Tesoro di Grovio fatta dal Marchese Poleni. 
Nella scelta Libreria del fu Cb. Fr, Daniele conservatosi un bell’esem- 
plare del mentovato Commentario , entro del quale vi erano moltis- 
sime aggiunzioni fattevi di proprio mano dell’ Autore , che aveva in 
niente di ristamparlo, se la morte non glie l’avesse vietato. (*) 

Nel i^So fu destinato per Segretario d'Imbnscinta in Francia pres- 
so l’Ambasciatore Principe della Torella; nella qual carica si distin- 
se moltissimo , avendo ottenuto in dono da quel Sovrano istcsso una 
Collana d’Oro , coll’ effigie del Sovrano istesso 5 e ritornato in Napoli 
fu creato R. Bibliotecario, ed ottenne anohe dopo il titolo di Conte. 

Dell’ età di anni 71 , e mesi io fini di vivere, compianto da tutti i 
buoni per gli suoi candidi ed onesti costumi, o per la beneficenza som- 
ma della quale era adorno, prepenso ancora a migliorare gli altrui 
lavori lolterarj. Si esercitò frequentemente a comporre Inscrizioni La- 
tine, clic por la loro eleganza sono e saranno , finché lo studio del 
Latino sermone sarà in vigore, giustamente commendate. Coltivò an- 
che con felice successo P Italiana Poesia. Fu sepolto senz* alcuna me- 
moria nella Chiesa di S. Brigida. Le suo Opere sono le seguenti. 

Memoriale Cronologico deir Istoria Ecclesiastica tradotta dal Frane, 


(*) Questo esemplare ora ti conserva dal Ch. Z>. Michele Taf uri , 
grande amatore , e posseditore di preziose opere appartenenti alla Sto* 
ria e Letteraria patria, «**» ( L’ snuoiu ). 
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NOTE. 


di G. Mitratilo con le iene degT Imperatori Romani. Nap. tj t 3 in-f l. 

Opere reirie di Sertorio Quat'.romani da lui pubblicate con sue an- 
notazioni , e la Vita del Quattro mani da lui scritta. Nap. fj 1 4 in -8. 

Senalusconsulli de lìacchanalibus , sire aeneae vetustae tabula e Mit- 
ici Caesarei Vindobonensis explicatio. N'eap. tpeg in-fol. 

Lettre d'un Napolitani à M. tslbbè Lamjlet de Fnsnoy , par laquel- 
le il est prie de corrijer quelgue endivie de sa Ceoijraplàe touchanl le 
lieyaujnc de Naples. A Paris , t j 38 in-S. 

La stessa tradotta in Italiano con due lettere sulla stessa materia 
del Barone Giasejtpe Antonini al Signor Fgizio , con una risposta di 


questo. Nap. ijoo in-p. 

* Opuscoli volgari e latini nuovamente raccolti. Nap. tySt in- 4 • 

Pag. 177. 

D. Nicola Salerno, Patrizio Salernitano de’Baroni di Incignano, fu 
UH Cavaliere assai culto, amatore della letteratura amena , e non in* 
felice Poeta. Instituì nella sua casa un' Accademia , nella quale e libo 
il piacer di raccogliere i migliori letterati Napoletani di quell’ età. 
J 1 dottissimo od eloquentissimo Giuseppe Pasqual Cirillo che v’ inter- 
veniva, ed aveva quivi il nome del l' Agghiacciato , ne distese la Sto- 
ria e gU Statuti (V. Giustiniani Memorie degli Scrittori Legali. ) con 
questo titolo: e Brieve ragguaglio dell’Accademia degli Oziosi istituita 
» in Napoli nell’anno 173.3 in casa del Signor D. Niccolò Maria Salerno 
Z Patrizio Salernitano do’ Baroni diLicignano. Nap. 1734. x. Gennajo 
» per Angiolo Yocola , stampatore dell’Accademia. » Si ragionava 
nell’Accademia medesima su la S. Scrittura, su l’erudizione Eccle- 
siastica , sol Dritto Naturale c delle Genti , su la Metafisica e Fisica , 
su la Morale , su le antichità Sacre o Profane di Napoli , su l’arto 
Bellica antica e moderna , e su la Poetica cd Oratoria. L’ istesso Si- 


gnor Giustiniani in un’ altra sua Operetta , che ha per titolo : Breve 
contezza delle Accademie istituite nel Begno di Napoli. Nap. 1801 in-S. 
rapporta tali notizie, ed i nomi anche di tutti gli Accademici che 
trattar dovevano su le materiadi sopra accennate; ma fra questi non 
ho veduto il nostro Vico , che sicuramente dovè intervenirci , aven- 
doti recitata una Prosa per un’ annua apertura della medesima Ac- 
cademia. Bisogna diro , cho nel tempo , che fu dal Cirillo pubblicato 
il nominato ragguaglio, il Vico non avea cominciato ancora ad essere 
in colai numero , come neanche il Principe di Canosa, e Paolo Mattia 
Doria nominati dal nostro A. nella suddetta Prosa. Il lodato Sig. Giu- 
stiniani afferma nella menzionata sua Operetta , che il Cirillo avesse 
nell' Accademia del Salerno recitato una Dissertazione su le Maschere 
dolla Commedia e della Tragedia presso gli antichi, e che una tal Dis- 
sertazione fosse stata da Vico molto censurata: lo che conferma, che il 
Vico interveniva in detta Accademia ; ma questa voce allora uscita 
smentì Vico stesso con una lettera al Cirillo indiritta, con la quale di- 
chiarò, che altro non avea detto, se non che tre sole cose alla Disser- 
tazione del Grillo polennsi aggiungere ; cioè , x. intorno alla prima 
Maschera che dovette trovarsi nel Mondo, c sostenere che fosse quella 
di Satiro ; e. sull’ etimologia della voce Persona / 3 . intorno alla diffi- 
coltà d’ intendere , come nelle favole drammatiche Greche e Latine 
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gl’ Istrioni diceansi cambiar sembiante , quandoché rccitavan ma- 
scherati. 

Una tal lettera di Vico per quante cure io abbia usate , non mi è 
stato possibile ritrovarla, ina non può mettersi indubbio che abbia 
esistito ; perciocché l’ istesso Signor Giustiniani con l'usata sua inge- 
nuità mi assicurò averla Ietta originalmente fra molte carte autogra- 
fe, che conservavansi nella libreria del fu Cons. Capobianco, mor- 
to Segretario del Tribunal del Sacro Consiglio di Napoli , che in 
mezzo ad un ammasso di Libri di ogni materia , avea avuto il pia- 
cere di unir molte Opero appartenenti alla Storia e letteratura Patria, 
non poco interessanti, che non trovavansi in altre Biblioteche; le quali 
tutte , come le membra di Absirto, furono disperso o venduto sepa- 
ratamente la maggior parte su i banconelli de’ più meschini vendito- 
ri di libri della Città nostra. Onde la desiderata lettera di Vico proba- 
bilmente sarà finita fra le mani di un salumajo. 

Niccolò Salerno scrisse nlcnne Novelle sullo stile del Boccaccio, eho 
furon pubblicate in Napoli nel 1760 in un volume in-4. Pubblicò an- 
che un volume di Rime, Nap. i73a in-8., per la morto di Anna M. 
Caterina Doria sua Moglie, al quale precede una elegante lettera a 
lui diretta da Giuseppe Pasqual Cirillo , che lo anima a pubblicar le 
suddette Rime. A questa lettera dol Cirillo rispondendo I’ istosso Sa- 
lerno , fra le altro cose dice , che avea composto anche una Tragedia 
intitolata l’ Antioco , ed un Poema in terza rima od imitazion di Dan- 
to , descrivendo i vizj tutti che signoreggiano l’auimo umano. Opera 
sembrata al fattissimo Signor Gio. Ballista Fico ( soli parole del Sa- 
lomo) non dispregevole ; ma che l’una e l’altra non aveo voluto pub- 
blicare. 

Pag. 180 , v. 22. 

U Signor di Canosa qui nominato fu il Sig. D. Antonio Capace Mi- 
natolo Principe di Canosa , Padre del Principe di Canosa Fabrizio 
Copeco Minutolo, che mi onorò di sua distint’ amicizia , morto nea-li 
anni scorsi (*) in Napoli con dolore di tutti i buoni cho conoscevano Io 
sue eccellenti qualità. Fu il Principe D. Antonio un Cavaliere assai 
versato nella letteratura, o coltivatore della buona Poesia, come si rav- 
visa da molte sue eleganti produzioni Poetiche, che si leggono in va- 
rie Raccolte. 


(*) Il March. Viìlarosa scrii-evo nel i 8 ig. 

L' EoiToas. ' 


vico , voi. 2. 
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POESIE VARIE* 


PER LA VERGINE ADDOLLORATA (i). 


Vergine Madre , sconsolata e trista , 

Cli’ egra languisci a piè del crudo legno , 

Che tien trafitto in vergognosa vista 
Chi di gloria beata ha in Cielo il regno ; 

Di tal , eh’ ora ti affanna , e ti contrista 
Fiero , crudele , aspro supplizio indegno , 
Cagion è la mia colpa a l’ crror mista 
Del prim’uom, che fé’ rio l’umano ingegno. 

La mia superbia il coronò di spine : 

La mia avarizia gl’ inchiodò le mani : 

Mie voglie impure a lui rapriro il petto. 

Tu m’impetra or da lui grazie divine, 

Perchè il corrotto cor mi purghi, e sani, 
E’n lui sia senza line il mio diletto. 


PER L’ IMMACOLATO CONCEPIMENTO 

DI NOSTRA DONNA (2). 


« Io miser Uomo sospirando chiamo s 
Te Vergin Santa, Immacolata, e pura, 
Insino ai fin mi sii scorta sicura 
Nel fido porto , ch’io sospiro, e bromo. 

Tu sola fosti il benedetto ramo 
Di quanti mai l’ umana egra natura 
Germogliò al mondo carchi di sciagura , 
Che vi produsse il comun germe , Adamo. 

L’universal naufragio lutto assorte 
Avea le genti sparse per la Terra , 

Ch’ erano nel peccato ingenerate; 

Tu tra tutte le Donne al Mondo nate 
Ottenesti da lui , che mai non erra , 

« Ristoro , e scampo da sì trista sorte i 
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IN LODE DI S. AGOSTINO (3). 

II Dace valoroso , astuto, e fero, 

Che di sangue , e spavento in Canne armato 

Differì di portar l’ultimo fato 

Del Roman rotto al vacillante Impero: 

E di Cartago sopra il lido altero 

L’ ampia Reggia del Mondo aria fondato; 

De la sua Patria al fin con ciglio irato 
Vide il cener superbo afflitto , e nero. 

Altre maggior vittorie il Nume Eterno 
A l’ Africa serbò contro di Roma, 

Su le quali non vai tempo, né obblio. 

Questa crebbe in immenso ; e poi fu doma 
Del mio Agostino dal saper superno,, 

Che vi spiegò l’ alma Città di Dio. 


IN LODE DEL P. GIACOMO FILIPPO GATTI 

agostiniano , professore m teologia nella università’ di napoli, 

PER LO QUARESIMALE FATTO DAL MEDESIMO t’ ANSO *733 NELLA 
CHIESA DELLO SPIRITO SANTO DI NATOLI (4). 

PER LA FAMOSA PREDICA DELLA GRAZIA 
REPLICATA A RICHIESTA DI MOLTI LETTERATI. 

Nel più puro sublime empireo Chiostro 
Divampa in mezzo de’ beati Cori 
Eterno Fonte d’immortali ardori, 

Che discolora c gemme , ed oro , ed ostro : 

Indi chiaro da Te ci vieu dimostro, 

Che tra i nostri a ben far egri languori 
Scende Soave forza entro de’ cori 
Tal, cbe’l divin \oler sia voler nostro. 

Quindi noi lutti nova voglia assale 
Aperto udir da Te l’arcan superno. 

Che l’umana ragion umile inchina. 

Onde tua voce è ’l Campidoglio eterno , 

Ove spiega sue pompe la divina 
Grazia Vittoriosa e Trionfale. 




V A B I E. 
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PER MONACAZIONE. 


Due Candido Colombe a Dio dilette 
Ricolme il seno di Celeste ardore 
Sdegnano il giogo di terreno amore , 
Che fa de’ presi amabili vendette ; 

E con rapido voi sole solette 
Puro serbando il lor natio candore , 

Clie produce a beltà sovrano onore , 
Chiuse si sono in due Sacre cellette. 

Si godon quivi d’un Divino Sposo 
Che d’infinita gioja empie ciascuna. 
Talché tra loro gelosia non regna. 

Santo Amor quivi ha i suo’ bei vezzi ascoso j 
Quivi sue dolci eterne grazie aduna, 

0 quaggiù vita d’angiolette degnai 


Vi LODE 

DEL P. TOLOTTI DE’ CHIERICI REGOLARI 

sacb’ oratore (5). 

Lieve Grecia credeo per lungo errore , 

Che di Giapeto in prima il figlio audace 
V olò nel Cielo , e accese al sol la face , 

Onde formò dell’uman loto il core: 

E ch’indi desir vano , e van timore 

E l’Invidia che adugia, e Amor che sface, 

E ’nsieme pazza Gioja , e cura edace 
Il mondo empier di lutto , e di dolore. 

Ma tu, chiaro tolotti , al vero Sole 
Ergesti dritto il cor , pura la mente 
Onde tua lingua é una celeste fiamma; 

Che nel suo fango la sepolta gente 
Con sublimi , infocate , alme parole 
A divino virtù desta, ed infiamma, 
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POESIE 


IN LODE 

DEL P. MICHELANGELO DA REGGIO 

cappuccino sacr 1 oratore (6). 

Alma mia , che perdesti il bel candore, 

Sol intenta del corpo a i sensi frali , 

Deh ti raccogli , e vedi i veri mali , 

De i qual ti ha colmo il tuo fallace errore. 

Ma di mirar te stessa hai sempre orrore, 

E de’ vani desir fuggi su l’ ali ; 

Deh t’ ergi con le pure aure immortali , 

Ché al Ciel t’ispira il gran Sacr’ Oratore. 

Vedi, che immota nel vii fango giaci, 

Perchè i caduchi beni agogni , e brami : 

Ma ecco chi col vigor si spinge al volo. 

Scuoti quei lacci tristi , e sì tenaci 
E l’indurito cor fa che sol ami 
Quel vero ben, ch’ei mostra unico, e solo. 


PER L’ ISTESSO. 

Angel di Dio , che fai le vaneggianti 
Già poetiche fole , istorie vere : 

Giove tonante, ch’empie forze altere 
Atterri in fulminar d’ alme giganti. 

Deucalion divino , o quali , o quanti , 

E Orfeo disceso a noi da l’alte spere , 

E duri sassi, e stolte immani fere 
In uomini trasformi onesti , e santi ! 

Tu co’ tuoi pesi libri il nostro cuore 
E quali tu ne dai sentiam gli alleiti 
Pel vero Ben , cui sordo è ’1 nostro frale. 

Dando allo spirto etereo senso , i petti 
Nc’nfìammi di celeste , e divo amore. 
Ov’ eloquenza mai tant'alto sale! 
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DI D. GIAMBATTISTA PISACANE 

DUCA SI 8. GIOVANNI} REGGENTE SEI. COUATKKAL CONSIGLIO ) 

£ ». TE SE SA QSIDO 

de’ sechi di caste lmenaiujo (7). 

Questa di gemme, e d’or ricca donzella, 

Quant’è di grazie, e di bellezze ornata , 

Cui nova d’ alte donne , e non più usata 
Pompa ora guida in vista altera, e bella, 

Non senza divin Nume, e provid’ella 
D* Eroe ben saggio , e forte , e giusto è nata , 

La cui chiara memoria, ed onorata 
Paventa ancor la turba iogiusta, c fella. 

Or è menata Sposa in lieti auspici 

Pur’ ad Eroe , che sempre in lance eguale 
Pesa le sante leggi al dubbio Foro. 

Cbò non dunque auguriamo i dì felici 
De la lor Prole , e rispiegando l’ale 
Che la Vergin ritorni , e ’l secol d’ oro ? 


ALLA PRINCIPESSA DI STIGLIANO. 

Donna bella , e gentil , pregio , ed onore 
Chiaro , immortai dell’ amoroso regno , 

Qual può giammai umana arte , ed ingegno 
Degne ordir lodi al vostro alto valore ? 

Poiché , se quel , eh’ aprite a noi di fuore , 
Contemplo , scmbran paragone indegno 
Perle , ostro , ed oro : anzi a vii pregio io tegno 
( Sia con sua pace ) il Sole , e ’l suo splendore. 

Ma i cortesi pensieri , e i bei desiri , 

Gli onesti , santi , angelici costumi , 

Le parole di senno , e grazie ornate ; 

Qual mai d’ alto parlar ben largo fiume 
Lodar potria ? Q degna , che l’ etate 
Io consumi per Voi tutta in sospiri 1 
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IN MORTE 

DI ORAZIO PACIFICO (8). 

Febo ha smarrite le sue chiome bionde ; 
Languiscon de le selve i verdi onori ; 
Cadono secchi i rigogliosi fiori , 

E inaridite V erbe in su le sponde. 

Vanno giù po’ ruscei torbide P onde ; 

Nè liete muovon l' aure i lor favori : 
Dorinda , Silvia , Aglaure , Egle , e Licori 
Giacciono meste in su le smorte fronde : 

Ed a cipressi finn le sampogne appese , 

Nè per 1* Arcadia , dove r occhio giri , 
Immagin s’ offron , che di mesto duolo. 

In questo d’ amaranti asperso suolo , 

Che dal pian rilevato alquanto miri , 

Il buon Crileo la mortai spoglia rese. 


PER LE NOZZE 

DI D. ANDREA COPPOLA 

DUCA DI CAXZAXO, 

E 33. ZAV&A CAnACMOE© 
di' marchesi di il’ amoroso (q). 

Reai Donzella , che ’l bel Nomo prende 

Da F Arbor , eh’ ora in guise istranie , o nove 
Por lei più stringe Apollo , e inchina Giove , 
E più chiaro il suo serto inclito rende ; 

Or , eh’ Imeneo dal terzo Ciel discende , 

Il Ciel , che gioja , e pace in terra piove , 

E per far di sua face altre gran prove , 

Per un pari Garzon P alma 1’ accende : 

L’ altra Donna , che feo Sorga immortale , 

E fiorendo , fiori nel Mondo onore , 

Grazia , e Bellezza , e la Virtù sublimo ; 

Ella sembra la stessa , o ptìr P eguale : 

E ’l Coro > che di questa orna il valore , 

Sembra il Vate , che quella eternò in rime. 
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VARIE, 


PER L’ ISTESSA OCCASIONE. 


BB20RDE AD UN BONETTO DI UN ANONIMO DI FTHENZB CHB ATEA 
IODATO IX VICO PER LE DI LUI SCOPERTE INTORNO LE ORIGINI 
DEGLI ANTICHI MATRIMONI!. 


A miei sudori il Ciel non temprò ingiuste 
Le leggi , se tal laude or ce ne rendi , 
Spirto gentil , che ’1 mio nome raccendi 
Tra le deus’ ombre de 1’ età vetuste : 

Tu , c’ hai d’ uom vero ambe le parti onusto • 
Poich’ i desiri al Primo Ben’ accendi ; 

E i pcnsier dal Disegno Eterno prendi , 
Che rado scende in nostre menti anguste * 
E tien del cuor di Febo ambe le chiari ; * 

De’ chiari Sposi su i gran Nomi in carte 
Tutto ben puoi versare il sacro Fiume : 
Lascia pur me da meste cure , e gravi 
Ristretto in me medesimo ire in disparte 
Con iierol canto } o con dimesse piume. 


PER IE ROZZE 

DI D. GIACOMO F. MILANO FRANCO D’ ARAGONA 

PRINCIPE DI ARDORE, 

8 8. A&RZasSTTA CAEACCZOi&O 

de’ PRINCIPI DI SANTOBUONO (io). 

In istranio trofeo Marte ed Amore 
Vezzose faci ergerò , ed armi fere , 

Lire soavi , e nsicm trombe guerrere , 

Che a le pie madri fan tema ed orrore ! 

Giace su queste sparso il rio furore 

Di guerra ; c ’J vasto di lui tergo altere 
Premon lo Grazie amiche c lusinghiere ■ 

Scherzi su scherzi , il riso , e ’l dolce onore. 

In cima Imene in gravi atti fastosi , 

Come Trionfator di genti prese 

Va , qual’ in Campidoglio , a 6cIorre i voti. 

Perchè col santo Amor de’ chiari Sposi 
Le famose degli Avi inclite imprese 
Marte consen i , c aggiunga a’ gran Nipoti. 
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PER LE NOZZE 

DI D. ANTONIO PIGNATELLl 

MARCHESE DI S. VINCENZO, 

£ JD. WA rSAWCBSCA 3P3KS£13 

DE 1 DUCHI DELL’ ACE RENZA (il). 


Quel pensiero Divino , almo , immortale , 

Per cui del nostro vii la massa informe 
Mille prende leggiadre , « vaghe forme , 

E di grazia , e bellezza in pregio sale 5 
Pria di sé fuor diè , Donna Reale , 

Con tanta industre cura a sé conforme , 

Che non pur ne mostrate a noi liev’orme. 
Chiara splendendo al gran disegno eguale: 
E or qual v’unio con pari studio , ed arte 
A Duce invitto in modo onesto, e santo , 
Prole per darne a sé da Voi simile. 

Qual più sublime ingegno or può mai tanto 
Levar di terra il più purgato stile. 

Che vi possa ritrar , Gran Sposa , in carte? 


IN LODE DI S. GIACOMO DELLA MARCA (12). 


Fu d’ eroico valor ben alto segno 
Di color , che vestirò animo forte , 

Ed incontrerò aspri perigli , e morte , 

Per qui fondar in terra inclito regno. 

Di cui prese la Gloria i nomi , in pegno 
Ad ogni gente di profana sorte , 

Che sia chiusa del Sol tra le due porte , 
Gridargli in chiaro suon d’ arti d’ ingegno. 

Ma cadon le Città , muojon gl’ Imperi , 

E ’n terre incolte , e tra paesi guasti 
Son lor nomi sepolti entro F obblio. 

Più grand Eroe co’ spirti umili alteri 
Tu regno eterno sopra te fondasti , 
Godendo or lieto eterna gloria in Dio. 
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IN MORTE DEL DUCA DI S. FILIPPO 

D. GIUSEPPE BRUNASSO (i3). 

Al duca Lorenzo Brunasto. 

A le Muse ed Astrea diletto e caro , 

Gentil Lorenzo , ornai lenisci il duolo 
Del tuo buon Genitor c’ ha posto al suolo 
La spoglia , dritto irai del Tempo avaro. 
Perché lo spirto di gran merlo e raro 
Per pietà de la Patria alzalo è a volo 
Lieve c spedito a lo stellato polo , 

Ov’ eterno rifulge inclito e chiaro. 

Questo degno di Te saggio pensiero 
Ti volga ad onorar la sua memoria 
Più tosto , che desiderarlo in vano. 

E questo va sovra d’ ogni altro altero 
Pietoso affetto veramente umano , 

Lieto goder de la paterna gloria. 


' IN LODE 

DEL GRAN MAESTRO DELLA RELIGIONE CEROSOUMITANA 

ANTONIO MANOEL DE VILLENA 

MA LA «VA ESALTAZIONE A TAL DIGNITÀ*. 

Del gran Buglione , e di sue invitte schiere , 

Che libererò in pria la Sacra Tomba ; 

Tal eh’ oggi ancor’ a T Asia il cuor ne piomba } 
Sue sconhtte in membrar crudeli , o fere ; 

Chiara celebra le memorie altere 

A la Greca , e Latina un’ egual Tromba : 

Ma ne’ petti de’ Pii roca rimbomba 
Per cotanto emular glorie primiere. 

Due gran cuori tal Gloria awien che iìeda ; 

D’ un’ ond’ in terra e’ quasi afflitto giace , 

E ’l tuo , Signor , perché s’ estingua in Mare. 

O se uniscan lor forze Alme si rare ; 

Già con Navi , e Cavalli al licro Trace 
Vcdrem ritor la grande ingiusta Preda. 

▼ue , vol. a. aS 
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PESI LE MOZZE 


DI D. LIO NARDO TOCCO 


PniNCIPI DI MOKTEMI LETTO , 


33 V, CASSIDA CJk27TEXIISO 

•; iilvO 

OOJ i'-O 


/. 


DE DL'CIU DI popoli. 


. li . itfitf.rfjf; EJ 

Qual vaga io miro , nova , altera mostra , 

Regger l’ aurea sua face iù regai viso 
Su trono d’ amaranto Imene assiso , 

Clie di rose immortai Venere innostra ? 

Eroico Amor 1* assiste , ene dimostra 
L’ alto poter su la concordia e ’i/iso ; 

E un genio v' ha da tutti altri diviso , 

Che guide eterne son di vita nostra. 

\ irtù , non come suol , severa e grave , 

Gaja e ridente mena in bella coppia 
Due chiar’ Alme di lei ricolme e piene. 

Ma odo risonar dolce , soave 

Liete miste tra lor Muse , e Sirene ; 

Il gran Tocco e Camilla Imene accoppia. 

■in/ V>n3 mu: 


'* * * ' * y t A - ' A i : 

IN LODE DI UN SACRO ORATORE. 

Ammiraro già un tempo Atene, e Roma 
Chiari Orator , che negli umani petti 
Macchine opraro di turbati affetti , 

Per trionfar dell’ altrui voglia doma. 

Tu , o voli al Cicl con la terrena soma, 

0 tra noi sceso un degli spirti eletti 
Angel di Dio, fai co’ celesti detti 
Che la mente d’ alloro orni la chioma. 

Ed ella sopra un Campidoglio eterno 
Si meni dietro debellati , e presi 
Cicchi odj, rei timor, vani desiri ; 

Onde i cuor tersi al puro Amor superno 
D’ immensa vera immortai gloria accesi 
Varchin dell’ etra i spaziosi giri. 
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PER LE NOZZE 

DI D. GIROLAMO PIGNATELLI 

PRINCIPE DI MARStCOMCOTO , 

E ». yRASfCESCA 3P2GrTATEI.I.I 

de' DECITI DI MOKTEDEONE. 

Sommo Genio sovran d’Eroi famosi , 

Il casto Ietto da le ricche sponde , 

Ove accoglier dovrai gl’incliti Sposi, 

Spargi di trionfale augusta fronde. 

Tutti indora il Sebeto i crini algosi , 

Partenope di perle ingemma Fonde, 

Flora , e Pomona il piano , e i colli ombrosi 
Par, che de’doni suoi ciascuno inondo. 

Però ministro eletto a la nuova’ opra 
Fingi forme gentili, oneste, e belle, 

C’ hanno a produr la generosa prole : 

Guarda Venere, Giove, c l’altre stelle, 

Clie versan rade grazie, e al Mondo sole, 

E virtù j che i’obblio un qua non copra. 


PER NOZZE. 

In Coppia ricca di valoc latino 

Vedendo Amor, sceso dagli alti chiostri , 
Una render Lucrezia a’ tempi nostri 
Ne' pregi ugual , ma con miglior destino ; 

E di Ottavio , il cui nome alzò il divino 

Maron' al Ciel con chiare opre d’ inchiostri , 
L’ altro serbar’ un gran sembiante ; i vostri 
Fati augusti , egli disse, onoro , e inchino. 

Poi strinse fasci d’ immortali allori , 

Clic mille in guerra, e in pace Avi famosi 
Co’ sudor’ innaffiare , e co’ perigli : 

E li sommise a piò de’rcgj Sposi, 

Con dir: Voi li serbate a’ vostri figli, 

Perchè Roma risurga a’ prischi onori. 
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IN LODE 

DEL P. DOMENICO TERRAGNI 

se' pp, predicatori 

PER LO QVARMIMALE DAL MEDESIMO FATTO NELLA CIURLA 
DI S. DOMENICO MAGGIORE DI NAPOLI l’ ANNO 


Non udì Atene mai , non udì Roma 
D’alta Eloquenza o fulmine, o torrente 
Atterrare, o innondar l’unita Gente, 

E trarla , u’ volle, dietro e vinta , e doma : 
Come , Sacro Orator , la nostra soma 
De’ rei vizj al tuo dir cade repente ; 

La Fraude, il Lusso, il Fasto, e l’Ira ardente 
Ne van sommersi inlìn sopra la chioma . 

Tu ministri le voglie, e co' tuoi pesi 
Libri le menti , c al Ciel lor porgi l’ale, 

Che trionfa di noi coi nostri affetti. 

Si restcran ne’ ben purgati petti 

Com’in lor Campidoglio almo , immortale 
I tuoi detti in Trofei fissi , c sospesi. 


LODA N. MOCENIGO NOBILE VENEZIANO (i4). 

0 Sovrano, Reai Lione alato, 

Ch’ un piè sull’ Adria hai fermo , ed altro in terra , 
E ’1 cui gran cuor tanto valor disserra, 

Che degl’ fmperj hai vinto il comun fato : 

Il tuo di tanti Re almo Senato , 

Che ne’ Sacri consigli unqua non erra , 

E tempra cosi saggio e pace, e guerra , 

C’ ha in Europa l’ Italia inclito Stalo. 

De’ Mocenighi Eroi , che riportaro 
Dentro l’amplissim’ Ordine regnante, 

Mai sempre grandi , e spesso i primi onori 5 
A Giovan colmo d’ alto merlo, e raro , 

Il qual va sempre a scelte lodi innante, 

Ila commesso i tuoi Diri, ampi tesori, 
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PER LE NOZZE 

DI D. GAETANO BUONCOMPAGNO LUDOVISI 

DECA d’ AHCE 

E ». Z.AVBA CHZOI 

DB* PRESOTI DI FARNESE. 

Del tronco antico, onde uscì’l buon Pastore, 

Da cui felice fu guardato, e retto 

Per liete alme campagne il Gregge eletto, 

Che sempre udranne un gran dolce romore ; 

Ora un Germe novel caldo d’amore 
Altra più nobil Laura al saggio petto 
In santo Nodo maritai’ ha stretto ; 

E Pane ee ’n promette il certo onore. 

Perch’ a due madri lattano gli agnelli 
Le poppe stese del gravante latte, 

Quai partorir testé tutte gemelli : 

E datisi in precipizio da’ dirupi , 

Cacciati da’ covili , e da le fratte , 

Le razze ingorde de’ digiuni Lupi. 


RISPONDE AD AGNELLO ALBANI. 

A quello di valor’ alto immortale , 

Ove di rado uom giunge , inclito regno , 
Ed ogni cosa , fuor che gloria , a sdegno 
Prende chi mai vi signoreggia , e vaie ; 

Tutto ciò , eh’ appo ’l vulgo in pregio sale , 

E qual de’ sensi più gradito pegno, 

E ’l bieco sguardo di ner’odio pregno 
D' invidia, cui, nullo oprar ben, sol cale; 

Sprezzando , t’ innalzò l’ ardor possente 
Di grido, il qual dopo mort’ uom non tace, 
E al cener freddo eternità gl’ impetra. 

Quindi pareggi, Alban , la prima cetra: 

Ma da stolta Fortuna oppresso giace 
11 nostro incolto stile egro , e languente. 
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IX LODE DELL’ EMINENTISSIMO 

CARDINALE BENNARDO CONTI 

FRATEIXO DEL SOMMO POSTETICE INNOCENZO XIII. 

V 

Quell’ immoto Divin Consiglio eterno , 

Che le cagioni e manifeste, e ascose 
Stringe in catena , e le create cose 
Fa tutte ancelle al suo ordin superno: 

Del gran ceppo vetusto, onde al Governo 
De la nave di Pier tanti propose, 

De’quai Tulle memorie, c gloriose 
Di lor’ età non mai vedranno il verno : 

Due gran germani con tal studio , ed arte 
Ne diede, ornati ampi di sacro ingegno, 

Che da tutt’ altri gli divide , c parte ; 

Perchè l’ un , che governa il Sacro Regno , 

L’altro a venir de le sue cure in parte , 

Non pur facesse, il ritrovasse degno. 


PER NOZZE. 

Quest’ inclito re»al ceppo vetusto, 

Che , regnando , la prima alta radice 
Gittò, dove d’Enea l’alma nudrice 
Depose stanca il venerando busto ; 

A un ramo sol d’ eccelsa gloria onusto 
Di tanti, che spiegava, altri felice, 

Sua virtù strinse , onde sperar ne lice 
Lieti vedere il bel germoglio augusto. 

E ’1 genio maritai de’ prischi Eroi 
Serbò a tant’opra altra regai Donzella 
Di cniAROMONTE del gran sangue antico : 

La secondate, santi numi, or voi , 

0 dea col riso di tua terza stella , 

0 Giuno in braccio stretta a Giove amico. 


Digitized by Google 



VARIE. 


53 * 


PER LE NOZZE 

DI D. ANTONIO CAPECE M1NUTOLO 

de’ FttlXClPI DI CAB OSE 

B ». TERESA riSANOXBRX 

DE* PRINCIPI DI ARI AB ED LO (l5). 

Di due Semi del Gel gentil innesto , 

Te aspiri sempre fresca aura feconda , 

Te irrighi alma rugiada , o limpid’ onda j 
Nè torbid’ Austro mai ti sia molesto : 

Lungi da Te si sciolga il gielo infesto , 

E ’l bel Scbeto da la verde sponda 
Inclini urnil la tua onorata fronda , 

E ’n tua custodia Pan stia sempre desto. 
Quai da Te spunteran soavi fiori 
Ne’ dolci e cari pargoletti figli , 

Che lieti e gai ti scherzeranno intorno : 

Che produrran maturi frutti un giorno , 

Che dia la lor virtù , eh' a Te somigli , 
Minutol’ indi , e Filangieri onori . 


PER L’ ISTESSA OCCASIONE. 

0 al Mondo istrania , nova , altera mostra ! 

Le vaghe chiome inanellate , e bionde 
Venero entro P acciar chiude , e nasconde , 
Cui ’l cimiero di rose infiora, e innostra. 
Con spada al fianco , che se mai glicl mostra , 
Il latte ben d’ assai vince , e confonde ; 
Splende sui pomo la sua stella , donde 
Piove piacer quaggiù la terza chiostra. 

Ella presiede alla fastosa e lieta 

Pompa , con cui la Filangiera Diva 
A Minatolo Eroe conduce Imene. 

Con dolci canti le gentil Sirene 
Fan risonare la Scbezia riva , 

Quai 1’ onda ascolta mormorando cheta. 
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tTt MORTE 

DI ANNA MARIA CATERINA DORIA 

MOGLIE 

SI ZVZCCO&Ò SFERRO. 

Mio dolente Salerni , hai tu ben onde 
Bagni di largo pianto il viso , o ’1 petto j 
Se quella, a cui con santo nodo stretto 
Lieto vivevi , or freddo marmo asconde : 

Che Ica ridenti a questo lido l’ onde , 

Spirava a questi colli almo diletto 

Col parlar saggio , c col leggiadro aspetto } 

E ’ngemmava al Sebeto ambo le sponde. 

Poiché tanta tua gioja è giunta a riva , 

Dritl’ è eh’ or tessi a Lei tra doglia e pianto 
Di mirti in Pindo colti eterno serto. 

Ché , se l’ immago si serbasse viva , 

Ognun direbbe , il tuo sublime canto 
Risonar di gran lungi infra il suo merlo. 


PER NOZZE. 

Del Santo Amor , che T universo informa , 

Ed ogni pravo amor raltempra e calma 
Piovver due parti in Voi di liamme in forma 
E si annidaro nel più bel dell’ alma ; 

E mentre una nell’ altra si trasforma , 

I cuor giungendo , or che Voi palma a palma 
Strignete , un sol voler d’ ambo si forma 
Chi ha suo regno diviso in doppia salma. 

Si vedrà ’1 Mondo sfolgorar da Voi 
Luce , fin dove il Sole a noi si fura , 

E donde porta il nuovo giorno a noi. 

E sia che splenda ognor più ardente e pura 
Per quei che nasceranno incliti Eroi 
In mezzo all’ ombre dell’ età futura. 
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PER Li CONFERMA DEL VICERÉ DI NAPOLI 

CARDINALE MICHELE FEDERICO D’ ALTHANN 

VESCOVO DI TACCIA. 

Giove de 1 Regni , e Regi almo Datore , 

I suoi sposa a i lor Scettri alteri auspici , 

Che di Natura ancor l’ opre felici 
Vadan loro a fruttar gloria , ed onore. 

Cerere già la falce all’ acces’ ore 
Appresta per gli suoi fervidi uffici 
Sopra le messi , copiose altrici 
Del gran Popol di voto al suo Signore. 

Pomona , che qui gode Autunno eterno , 

Pur ricco spiega il sen d’ ampj tesori , 

Né Bacco minor premj a noi destina. 

Tanti che ’1 Ciel su noi versa favori , 

Mentre Augusto ti ferma il suo Governo , 

Non è pur lode Tua somma , e divina ? 


PER NOZZE. 


Venere mentre a le sue Grazie unite 
Sparge del Tebro in riva allori e rose , 
Tragg’ Ei fuor de P antiche onde famose 
Il capo augusto , che a onorarsi invita. 
E scorge in lunga pompa alma e gradita 
Alte Donne Latine irne fastose 
A commiatar Donzella , in cui compose 
Il Ciel quanto mai bea 1’ umana vita : 
Che va nel sen de la gentil Sirena 
Sposa al Riario giovinetto Eroe ; 

E una gentil invidia ha del Sebeto. 

E ne canta le sorti a suon di avena : 
Nasceran Germi di si nodo lieto , 

Chiari da Esperia a le contrade Eoe. 
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PER MONACAZIONE 

LA CANDIDATA. ATEA NOME 

UOSA. - 

Divina Rosa d’ un eterno Aprilo , 

Che diffondi quaggiù celeste odore ; 

Serti Ira fiori il vanto , e 1’ alto onore , 

E la vaghezza sola a te simile. 

Già sdegnando i tuoi pregi , e avendo a vile 
Spiegar tra frali pompe il tuo splendore ; 

Tutta rivolta al primo sommo Amore , 

Chiusa ne vai in stretta cella umile. 

Sprezzando e bissi , e gemme , ed ostro , ed oro , 
Involta dentro rozze oscure lane 
Armi di spine il tenero tuo stelo ; 

E in povertà riponi il tuo tesoro : 

Lungi quindi occhi , non che man profane , 

■ Giulia è beltà , che sol vagheggia il Gelo. 


PER MONACAZIONE. 

0 leggiadra gentil casta donzella , 

Pur troppo ti convien nome ben nata } 
Che a lo Sposo Divin diletta e grata 
Corri a goderlo entro pudica cella. 

Non mai cosi cerva leggiadra e snella 
Per conservar la libertadc innata 
Correndo verso la sua tana amata 
Fogge la pania insidiosa e fella. 

Come del cieco guasto mondo e frale 
Da lusinghieri lacci ora t’ involi 
In braccio a pura solitaria vita , 

Quivi un 1 alba godrai sempre gradita j 
Nè ti corromperanno i caldi soli 
la celeste giardin rosa immortale, 


Digitized by Google 



VAITI E. 


235 


PER MONACAZIONE. 

Vaga Colomba , clic con spcdit’ ali 
Ne la leggiadra forma a l’ erte cime 
Di celeste virtù t’ alzi sublime 
L’ nero turbo ad oscurar non sale. 

Sue false gioje t* ofTre in seno frale 

Che tu disprezzi quai caduche > cd ime ; 

E quelle sole agogni elette e prime , 

Che sole largir può Rene immortale 7 

E chiusa in rozze lane , e fosco velo , 

Dentro romita e solitaria cella 

Sdegni ricchezze , c gemme , cd oro , cd ostro ; 

Perchè nascosta entro sacrato Chiostro 
Al tuo Sposo Divin sola si bella , 

E con le stelle ti vagheggi il Ciclo. 


IX MORTE 

DI D. GIUSEPPE ALLIATA PARUTA COLONNA 

rRISIClTE DI YIILAFRAHCA , ZC. 

Morte , o d' invidia vii ministra , c fera , 

Per cui fai degli Eroi cruda vendetta ; 

E a’ nomi lor ogni memoria eretta 
T adopri pur , che si disperda , e pera. 

Ma sono corpi , in cui di rabbia nera 
Tu spargi , o rea , la tua falce , o saetta ; 

Ve' s’ unquemai la lorda man tu metta 
Sovra senno , vaiar , e virtù vera ? 

Tai rari pregi in mezzo al petto nostro 
Al gran Giuseppe in Sacro Tempio alzaro ; 

Donde tu star ben dei lunge , e profana. 

Qui ritratto in idea somma , e sovrana 
Egli vivranno immortalmente chiaro , 

Maggior d’ ogni più grande opra d’ inchiostro. 


L 
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alla signora duchessa n erce 

donna ISABELLA PIGNONE DEL CARRETTO. 

Donna pentii , tra noi dal Ciel discesa 
Per innalzar al Gel nostri desin , 

E contemplar entro gli eterni giri 
La bella idea , donde Voi foste presa , . 

Se avTcrsa sorte al mio mal sempre intesa , 

Con più venti crudel d’ egri sospiri . 

Non agitasse in mar d’ aspri martiri 
Mia stanca nave combattuta , e offesa . 

. ■ « • —1’ nlln InimnrfnlP 


Mia slanca ìunu : - , 

Da tal subbietto qual’ alta immortale 
Verrebbe lode al mio non cullo stile, < 
Cantando in parte i vostri eccelsi pregi ! 
Poiché manca l’ ingegno a sforzi egregi , 
Resta al pensiero , che v inchini umile , 
E onor vi faccia a le mie forze uguale. 


IN LODE 

DEL SIG. D. DOMENICO BARONE 

BARO.V DI 1 IV ERI (l6) 

PER IMA COMMEDIA FATTA DALLO STESSO 

INTITOLATA LA CONTESSA. 


Di guardar Tu ne dai 1’ util piacere 
De la vita privala i varj eventi , 

Amor , tema , speranze , ire , e contenti , 
Finte cosi , che sembrnn cose vere : 

Per cui vnn si le greche Muse altere 

Che ne sdegnan del Lazio anco i cimenti 
Il difficil lavoro innalzar tenti , 

Onde il bell’ Arno miglior fato spere. 
Quindi drappello di gentili Spirti 

Di riva in riva al gran fiume sacrato , 
Che versa 1’ acque del divin furore , 

Per somma laude , ed immortai onore 
Or al tuo nome d’ allo pregio ornato 
Ghirlande intesa d’ odorosi mirti. 
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IN LODE 

DI D. FERDINANDO CARAFA 

be’ principi di belvedere (17). 

Del fìer perduto Mondo i primi Vati , 

Che col vano timor di falsi Numi 
L’ insegnare civil leggi e costumi , 

Teologi fur detti , e celebrati : 

Tu , buon Fernando , con bei carmi ornati 
Di Fe’ nostra spiegando i veri lumi , 

Non di Elicona ci lai nascer fiumi , 

Ma perenni dal Ciel Fonti beali ; 

Che ben consagri al gran Cliirone Ispano , 

Clie ’i Regai Giovinetto Eroe Borbone 
Casto formò , religioso , e pio : 

Il cui esemplo è a’ soggetti acuto sprone 
Di coltivare un viver sovraumano 
Per amor dell’ Immenso Ottimo Dio. 


IN LODE DI NOBIL DONZELLA. 

Un Nume io vidi in ispoglia di pastore 
Che con aurea sampogna al fianco appesa 
Guidava il gregge , e , per vincastro , accesa 
. Face portava <fì celeste ardore. 

A tai sembianze per ben giusto errore 

L’ alta immago di Apollo in me fu appresa , 

E d’ Anfriso in Arcadia a nuova impresa 
Passato , usar del suo divin furore. 

Ma sono Amor , mi disse ; errasti o quanto ! 

Di liicalba allo ’ngegno io diedi 1 ’ ale 
A serbar 1 ’ arco al ciglio , agli occhi i dardi. 
Con tal sampogna io 1 * accompagno il canto , 

I sensi accendo a tal foco immortale , 

Ch’ ogni Arcade gentil per lei sempre ardi, 
vico , voi. 2. *9 
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IN LODE DEL CARDINAL BORGHESE. 

Pregio sommo c sovran del Secol nostro , 

In cui con larga man Regia Fortuna 
Tutt’ i favor , tutte le grazie aduna , 

Clie pio v ver sparsi dall’ eterno Chiostro. 

Sì chiara virtù infiamma il petto vostro , 

Che col vulgo non sol non v’ accomuna , 

Ma lieve nebbia pur niente v’ imbruna , 
Sicché recate Voi splendore a l’ Ostro. 

De l’ augusto sepolcro infin dal fondo 
Il gran cener di Paolo ecco si scuote , 

Ecco si scalda , e parla in questi segni : 

Entra ne' miei gran fasti , Eroe Nipote , 
Rinfranca il merto , e rinnevella al Mondo 
L’ Arti di esperte mani, e dotti ingegni. 


DI GnERARDO DE ANGELIS. 

A Giambattista Vico. 

Questo spirto Divino allo immortale 
Ch' oggi a nuovo saper n' apre la via , 
Considerando l' alma fiamma mia , 

Ch' ho di spiegar pe 7 Cielo ardite P ale , 
leggio! corrC un , cui di me forse cale 
Più che altri creda , quando ama e desia 
Dirmi quel che io giammai dopo nèpna 
Potuto avrei sentir da uom moi'tale. 

Però lalor pensando a sua virtude , 

A i saggi modi, a P anima cortese , 

V <)d non trovo a celebrar sua gloria ; 

E benché spesso a dir di lui riprese 
Alcun pensier , piegò /’ ali abbattute 
Ch' eternar deve il del tanta memoria. 
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RISPOSTA DI VICO. 


Quell’ ardente desio alto immortale , 

Che ti mena per dura ed aspra via , 
Spirto gentil , ei con la scorta mia 
Pur dee tarpar le pronte e spedii’ ale. 

Altro è onore d’ alloro , a cui non vale 
Mostri incontrare in suo cammin desia : 
E armar lo dee valor , qual Ercol pria 
Per fatiche maggiori ad uom mortale. 

Perciò restrigni al cor la tua virtute ; 

Nè sperar di vedere unqua cortese 
Che al freddo cener tuo 1’ amata gloria. 

E immagini di Eroi dal Gel riprese 

Sienti , non già le nostre ime abbattute, 
Di cui ti arresterà l’ egra memoria. 


AL MEDESIMO. 


Garzon sublime , e pien di anima grande , 
Che poche carte far questa età d’ oro 
Estimi, e come Circi altre, quai foro 
Sopra il vulgo mostrar forze ammirande ! 

Col tuon Giove forzò 1’ uom da le ghiande 
Ad ammirare il suo divin lavoro : 

Che su gl’ ingegni, e le vaghezze loro 
Sol può, chi ’1 poter suo per tutto spande. 

Il Divo Augusto perchè ad onorarlo 
Roma ebbe l* Oceano , e ’l Ciel confini , 
Chiaro feo da per tutto il Padovano. 

Ah ! dir non puoi : son pronti ad esaltarlo 
Perchè l’ Autor , poiché scovrì la mano, 
E’ si nascose a’ popoli vicini. 
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DI RUBERTO LUIGI SOSTEGNI 

FIORENTINO 

CANONICO REGOLARE LATERANE4E. 


Al Sig. Giambattista Vico. 

fico , che per sermone eletto , e saggio 
E per 1' eterne carte unico, e solo 
Già divenisti , il di cui chiaro volo 
Compiuto ha di Sapienza il gran viaggio. 

Perchè colma è di questo almo vantaggio 
La fera ingrata patria adoro , e colo , 
Benché de la tua sorte amaro duolo 
M ’ assale, e luogo pel gaudio non aggio. 

La preziosa gemma , che in suo seno 
Rinchiude , ella conosce , e la sua vile 
Bassezza insiem per voi scorge , e rimira . 

Quinci perduto ha del rossore il freno , 

E come in sua Città s’ odia , e si ammira 
Ogni savio , per te non cangia siile. 


RISPOSTA DI VICO. 

Il cieco insano vulgo estima uom saggio 
Chi tra la turba sa mirar sé solo ; 

E sé innalzando da vii stato a volo , 

Corse mai di Fortuna un gran viaggio. 

Poiché nullo mi diè di tal vantaggio, 

La pietosa mia Patria onoro, e colo: 

E traggo da mia sorto alto consuolo , 

Che, perché io giovo altrui, luogo non v’aggio. 
Severa Madre non vezzeggia in seno 
Figlio , che ne sia poscia oscura , e vile ; 

Ma grave in viso ancor l’ode, e rimira. 

Sì il mio fral messo di ragione in freno. 

La Providcnzia benedice e ammira , 

Ch’or mi fa degno di vostr’ alto stile. 
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PER L'ACCLAMAZIONE IN ARCADIA 

DI MICHELE FEDERICO D’ALTIIANN 

VESCOVO DI TACCIA, CARDI» ALE DI S. CHIESA, VICERÉ DI NAPOLI , EC. 

COL NOME DI TEODALCO MAGNIAMO. 

» La Fama, che in tu’onor l’ ali ora spande 
Per campi, e selve , e piani , c valli , e monti, 

Alto Pastor, da Eroi per fama conti 
Disceso , e ricco d’ opre alte ammirande ; 

Per cui la nostra all" altre età tramande 
Ampj sudor a mille dotte fronti 
Versati in adornar tuoi saggi, e pronti 
Consigli , e fatti , ond’ ella è chiara , e grande ; 
Questa di Pindo in rima or corta fronde 
Dall’ arbor , che onoraro Apollo, e Giove , 

Con gioja, e casta man t’ olire sincera. 

E quella che ’l tuo crine prni , e circonde , 

Tesse con altre scelte a mille prove 
i Fregio a spiegar di virtù salda e vera. 


PEn LE NOZZE 

DEL PRINCIPE DI FRANCAVILLA MICHELE 

SIG. DELLA CASA IMPERLALE, MARCH, d’ OYRA E PRINCIPE DI MONTEFIA , 
GRANDE DI SPAGNA , 

CO» SA 32GKOBA ESBOMTOBA 3 QB OBESE. 

0 bel trionfo , a cui rado favore 
Da’ benigni astri suoi rovescia il Cielo, 

Che due Sposi Reai con l’ aureo telo 
Mena conquisi nel suo regno Amore ! 

Siede al governo bel desio d’ onore , 

Che ha sol di ben’ oprar fervente zelo; 

Vestito di sottil candido velo , 

Tal eh’ ogni suo pensicr traluca fuore. 

Ovunque passa il nobil carro , il suolo 

S’ ingemma , e innostra , il Sol più clùaro splende , 
E riso , e gioja la dolce aura spira. 

Quali famosi Eroi l’ Italia attende 

Da P alla Coppia , che lodando ammira , 
Ch’empian di fama l’ uno e l’altro polo. 
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AL SIG. D. PAOLO MATTIA DORI A, 

Questi di chiari Cigni alti e canori 
Si sublimi , soavi , almi concenti , 

Che molcean sopra i miei sensi dolenti 
De T invida Fortuna i rei furori ; 

Onde il mio nome pien d’ ampli splendori 
Fia che rifulga a le lontane genti ; 

Son tronchi , che rispose ultimi accenti 
Debil eco di dentro a mesti orrori ; 

Ch’ or leggi , o di Sofia pregio sovrano 
Doma , e col petto pien d’ Urania vera 
Colmato hai pur d’ onor sommo , c divino ; 

Quando li ergesti oltre il costume umano 
Presso a Minerva, in quell’ Attica sera 
Che riverente or rimembrando incliino. 


DI AGNELLO SPAGNTJOLO. 

PER NOZZE 


Vico famoso , il cui sovrano ingegno 
Di ricca luce ha pien V antica vero , 

Sicché tuo nome ascolta ogni emisfero , 
Echi più sa, (f onor ticnti più degno ; 

Tu con r inclito stil fregio condegno , 

Che del Veglio trionfi alato , e fero , 

Tessi a due Sposi , il cui sommo ed intero 
Valor illustra il secai nostro indegno. 

La gran Donzella , e i don celesti e rari 
Canta e /’ ampio di lei senno perfetto , 

Che gioir fanne in si tranquillo stato , 

E 7 biondo Eroe eh' a' più vetusti e chiarì 
Già toglie il grido: il più che utnan subjetto 
A poeta immortai commise ilFalo. 
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RISPOSTA DI VICO. 

Spagntiol pregiato , il nostro afflitto ingegno 
Ch’ a spiare si dié l’ antico vero 
Nel dritto d’ ogni età , d’ ogni emisfero , 

Che mi feo di tua laude , ed onor degno ; 

Già riportato ha ’l bel premio condegno 
Contro d'invidia il nero dente, e l'ero j 
E fatto ha del lavoro il pregio intero, 
Incontro a cui e 1* oro , e l’ostro è indegno. 

Ma Tu co’ bei pensier sublimi e rari , 

Che formi su disegno in ciel perfetto , 

U' vita meni in un divino stato ; 

In tue rime ben colte adorna i ciliari 

Sposi , e ’l gran Padre ; che ’l regai subjetto 
Niegò a la nostra inferma Musa il Fato. 


IN LODE 

DI CARLO BORBONE 

nn DEI» DEGNO DELLE DEE SICILIE, 

Di sommi Imperadori, e Regi augusti , 

Onde d’ incliti fatti , e gloriosi 
La Senna , il Tago, il Po corron famosi 
Da’ più lontani secoli vetusti, 

Da’ freddi Sciti a i Maurilani adusti 
Per chiari pregi , che non mai lien rosi 
Del tempo rio da’ neri denti annosi , 

Che fanno in brani archi , colonne , e busti , 
Generoso Rampollo , in si ridente 
De’ tuoi verdi anni , e tenera stagione 
Guidi , e comandi memorande imprese. 

Che fia in robusta età , poiclie tua mente 
Rami onusti di palme, e di corone 
Dal tuo gran core al Ciel larghi distese? 
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IN LODE 

DI CARLO BORBONE 

RE DEL REGNO DELLE DEE SICILIE. 

STAMPATO NELLA RACCOLTA DE 1 CON PONI MENTI. DE 1 PASTORI ARCADI 
DELLA COLONIA SKIlEZIA , CHE ALLORA IN ITASI IN NAPOLI, OVE 
FICO ERA NOMINATO LACFll 0 TEDIO. 


I. 

i O qual Te vide Vincitor Guerriero 
Il Sebeto , gran Re di lauri cinto 1 
Vide altr’ ordin di Fati in Ciel distinto, 
Ond’ ergerà su i Fiumi il capo altero. 

Vide in Te da la Senna, e da l’ Ibero 
Ritornar altri Carli e Magno, e Quinto; 
Dal Po Alessandro , da cui ’n gloria vinto 
Fia quel che sottomise il Perso Impero. 

Vide tornar da 1’ Arno il Tosco Augusto, 

Il gran Lorenzo, il Padre de le Muse, 

Che saliranno liete al prisco onore. 

Vide tanto splendor nuovo, e vetusto, 

Ch’ alto Italico Sangue in Te confuse, 
i La Patria mia, che ti adorò col core. 


II. 

> La patria mia, che t’ adorò col core 
Al primo suon del tuo gran nome augusto , 
Lieta ella disse : ecco il possente , e giusto , 

Da me già sospirato , almo Signore. 

Vieni a’ trionfi ornai germe , ed onore 
D’ Eroi , e di quel tronco allo , e vetusto; 

Ricco di palme in ogni tempo , e onusto , 
Spegni degli empi mostri ’l rio furore. 

Ed or che del sovrano antico pregio, 

Dopo si lunga età , si vede adorna 
Tua pietà , sua ventura è so! tuo merlo : 

Cresci , dice , alle glorie, e fregio a fregio 
Addoppi ’l Ciel, se ’l Ciel eh’ ognor più t’ orna 
j Cinse su ’l Capo tuo il Reai serto. 
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DEL PADRE 

LUIGI LUCIA DA S. ANGELO 

NIKORE OSSERVANTE. 


A Gio. Battista Vico. 

Qual per cosa immortal cT inclito vanto , 
QuancF io te vidi , e intesi, ebbi stupore ; 
E volto a Italia , dissi , accheta il pianto, 
Che sul tuo versi ognor spento valore. 

Egli il buon stil smarrito , e 7 divin canto 
Ch' i Latini temuti , a zel d' onore , 

Sul Tebro richiamavo , alzerà tanto , 

Che avanzin pure il lor prisco chiarore. 

E già 7 chiuso di gloria erto sentiero 
Ch,' apri , ad eccelse e degne opere , duce , 
Ti e lasci , a illustre esempio , opre divine. 

Quindi riveggon la primiera luce 
Liete le muse ; e di folgore altero 
TVe splendon pur le pure alme colline. 


RISPOSTA DI VICO. . 

Spirto gentil, chiara mia gloria, e vasto 
D’ invide menti vii freddo stupore. 

Che di ciò, che io coltivo, e innaffio, e pianto 
Sullo spuntar aduggia ogni valore. 

Nè virtù di erbe , o di Apollineo canto 
Lor vai punto a destar senso d’ onore , 

Che di sé spargon morte , ed oblio tanto 
Per oscurar 1’ altrui lustro , e chiarore. 

E si smarrisca l’ erto aspro sentiero 

De l’ opre eccelse, senza scorta, c duce, 

Chi stampar mai vi voglia orme divine. 

Ma tu con tua benigna , e chiara luce 
Colà mi scorgi : e splenderonne altero 
Su le sacre di Pindo erme colline. 
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DI D. FERDINA1NDO SANFELICE 

PATRIZIO ' NAPOLETANO 

TER LA MACCHILA VOLGARMENTE DETTA FIERA DA LUI IDEATA ED ESE- 
GUITA NEL LARGO DEL CASTELLO DI NAPOLI , IN OCCASI ON DELLE 
NOZZE DI CARLO BORBONE HE DELLE DUE SICILIE CON SLAMA AMA- 
LIA W ALBERGA* 

Con sue ampie alte moli e sterminate 
Di palagi , obelischi , e torri , e tempi 
D’ immense regie forze ultimi esempi 
Fece Menti stupir la prisca etate. 

Tu con lodi d’ ingegno al Mondo or nate , 

Saggio f£rnando , in breve spazio n’ empi 
La vasta maraviglia , e i nostri tempi 
Orni di nuove glorie alme e pregiate. 

Che a un tempo ergesti F ammirabil opra , 

Ove al bisogno , ed al piacer umano 
Fan di sé copia la Natura , c l’ Arte. 

Sì ben ella s’ intende in ogni parte, 

Che della rara idea F onor sovrano 

Non fia, che'l tempo unqua d’obblio ricopra. 


PER LE MEDESIME REALI NOZZE. 

BECITATO REI.l’ ACCADEMIA DEGLI INVESTIGANTI , CHE UNITASI 
IN CASA DEL SIG. D. STEFANO DE STEFANO (18). 

j Con mano al Re quelle gran vie far note , 

Che menano del Mondo oltre le mura , 

Ove F alto confin pose Natura 
Tra le cose mutabili , e le immote : 

Studia Eroica Virtù , la qual’ è cote 
Pur a sé stessa , c la cui luce pura 
Ogni cosa mortai adombra c oscura , 

Ove col suo divin raggio pcrcote. 
di’ Ei mentre acquista ampie Provincie e Regni 
Gli siede Ella in trionfo in seno ascosa, 

E d’ ogni sua grandezza il fa maggiore. 

Quivi trae vinti orgoglio, ire, e disdegni : 

Ella vede alla pace entro il gran core 
a Che ne’ Fati per lui unqua non posa. 
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TRATTO DALLA RACCOLTA DE 1 COMPONIMENTI DEI PASTOSI Aurini 
DELLA COLONIA 8EBEZIA ALLORA ESISTENTE IN NAPOLI. 

Stese l’ Italia il suo famoso Impero 
Da i Regni de P Aurora a l’ Occidente ; 

E vi rinchiuse anco il Numida nero : 

Ma arrestò 1’ armi in riva a P Istro algente. 

Ora è sorto in Italia un Rege altero, 

Il cui gran ceppo su la Franca gente 
Regna , e ’1 gran Padre sopra il grave Ibero, 

E tien tra ceppi l’ Africano ardente. 

E diva Sposa dal gelato polo 

Altri aiuti or gli ‘porla in dolce teda , 

Che a 1’ Asia lia 1’ altra funesta face. 

0 gran germe d Enea , gli sgombra il duolo , 

E con navi , e cavalli al fiero Trace 
Cerca ritrar la grande ingiusta preda. 


PER LE MEDESIME REALI NOZZE. 

ST AUSATO NELLA RACCOLTA DE 1 COMPONIMENTI FATTI DA’ RR. PROFESSORI 
DELLA UNIVERSITÀ’ DEGLI STUDI! DI NAPOLI, 


Risposta ad un sonetto di Gioacchino Poeta. 

Non é già del mio ottuso e rozzo stile , 

Di mia palustre penna , e oscuro inchiostro 
Lodar Quella eh’ onora il secol nostro, 

Sopra il sesso e 1’ età saggia e virile; 

E con un sol Regale atto gentile 

Vince di pregio e gemme, ed auro, ed ostro : 
Ma degn' opra egli è ben del valor vostro , 
Onde il Fato vi dié nome simile. 

Da divino furore acceso il seno 

Cantale ancor, che ’1 Ciel al Re Sovrano 
Serbò il suo bel diletto onesto c santo. 

E awereransi i nostri augurj appieno ; 

Ch’ indi avrà prole si l'elice e tanto , 
di’ userà mente Greca, e cuor Romano. 
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PEL LE NOZZE 

DE’ SIG. D. RAIMONDO DE SANGRO 

PUNCIPE DI BANSEVEHO , 

E 5). CAB&. O. Z)SX.l* JMJU2X.A »* ABAOO»& 

de’ DVCHI DI EAUKEN1 ANA (ig). 

Alla Sig. D. Gugtielmina Meróli Madre della Spola « 

Alta stirpe d’ Eroi , onde famoso 
Il Baiavo L'ion siede sul mare , 

Che con nuove virtù sublimi e rare 
Accresci pregi al Regai ceppo annoso : 

Da’ tuoi cari complessi a regio sposo 

Del Sangue , che d’ Italia illustri e chiare 
Ha fatto 1’ armi , or vedi lungi andare 
Il tuo vago gentil pegno amoroso. 

Soffri con alto cor la sua partita ; 

Che ’l Ciel sempre benigno ora più lieto 
Dispensi giuste tai voci leggiadre. 

0 Giustizia , che sei sempre gradita ! 

Tu togliesti al Sebeto il chiaro Padre , 

E la gran figlia rendi ora al Sebeto. 


PER L’ I STESSA OCCASIONE 

Al Sig. D. Gaetano Broncone. 

Nè corone , nè ostro , o gemme , ed auro 
Giammai mi ponno , o mio bhancon gentile 7 
Rimenare il mio già caduto Aprile ; 

Nè qual serpe di nuovo al Sol m’ innauro. 

Ilammi in Pindo aduggiato il verde lauro 
Invida nebbia , a rio tosco simile : 

Da la tremante man cade lo stile , 

E de’ pcnsier si è chiuso il mio tesauro. 

Ove manca Natura , inferma è 1’ arte ; _ 

Perchè l’ ingegno è il gran padre felice 
Di bell’ opre ammirande eccelse e chiare. 

A Te , cui Febo ispira e nuove o rare 
Forme di laudi , d’ allogar ben lice 
La gran Coppia da tutte altre in disparte. 
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DEL CAVALIER FRANCESCO CIMINE 


Del primo Amore, ampio Ocean di luce 
Raggio A alla virtù tua mente ingombra 
,! c ° ? V bf n ? cfic ’» lei dilegua ogni ombra 
Il Divm lume , e tutte il ben v' adduce. 

Ella d' errar ne tragge, ed apre , e sgombra 
De prischi tempi il fosco ; ansi è pur duce 
“ lortt ingegni, a cui unqua non luce 
Il ver, ma solo il tristo inganno adombra, 
rrojonda venta s' innalza , e cresce 

Col tuo ben dotto stil, che al del sieleVa 
(J net Lazio sermone , o pur nel Tosco. 

Te guata invidia ,• ed a sé stessa incresce , 
Atro spandendo , e più nocente tosco : 

Ma nulla offende, e Te più in alto leva. 


risposta di vico. 


Quella pura immortale immensa luce , 

Clie ’n nostra mente d’ atre nebbie ingombra 
Di terren cieco error dilegua ogni ombra 
h. come in terso speglio il ver v’ adduce 
Gentil Francesco , a la tua Musa sgombra 
Di bassi affetti ella é ’l gran Febo, e duce 
Gb al mio lavor, eh’ unqua per sé non luce, 

_ “ «e laudi sovrane i lumi adombra. 

Quindi in me bel desio si desta e cresce 
Perché io giunga col merto, ove si eleva 
. , . uo ’ngegno sopra il più seren Ciel Tosco. 

L invidia , a cui ogni bell’ opra incresce , 
Tranguggcrcbbe il suo medesmo tosco , 

Che sopra noi le grinze creste or leva. 

VICO, VOL. z. „ 


Digitized by Google 



35o 


POESIE 


DEL 

P. ANTONIO CI MINI 

DELIA congregazione de’ fp. dell’ oratorio di NAPOLI» 


Piena di giusto sdegno al mio pensiero 
Virlude appare , e grida : ove V insana 
Gente cieca ne corre , es' allontana 
Dal mio ricco d' onore inclito Impero? 

Falsa lusinga ogn' or dal primo vero 
rie la discosta; e con più forte e strana 
Forza la tragge; oncT è, che poi /’ umana 
Mente del folle error batte il sentiero. 

Ma ti placa , io le dissi, or eh' a te mostro 
Il saggio Vico per cui Italia è onusta 
D' incliti pregi , e di' allo onor sovrano ; 

Poiché ne schiara de l' età vetusta 
Le oscure incerte cose , e V error vano 
Sgombra del corto e fosco ingegno nostro. 


RISPOSTA DEL VICO. 

Col tuo d’ ogni mortai scevro pensiero , 

Cli’ al Ciel t’ innalza lieve , e dall’ insana 
Stolta turba ti parte , e t’ allontana , 

In cui sdegna virtude aver l’ impero ; 

Unito al puro Primo Eterno Vero, 

Ne la cui luce in guisa altera e strana 
Può ravvisarsi in nostra mente umana : 

E qua giù scorger dritto il suo sentiero; 

Ivi spaziando, fa che ti sia mostro, 

Cimin laudato, onde ne vada onusta 
Nostra impresa d’ onor sommo e sovrano : 

E dentro l’ ombre de 1’ età vetusta 

Incontro al cieco inganno , e a T error vano 
Il cammin regga il fosco ingegno nostro. 


Digitized by Google 



VARIE. 


S5x 


PER NOZZE. 


Febo, o gran Nume del Divin furore, 

Ecco sei pur tornato a’ primi tempi , 

Che rendevi dal fondo a’ sacri tempi 
Le liete sorti al coniugale Amore : 

Poiché non più regai grazia, o favore, 

Di che pur vivon verdi i grandi esempi , 
Tenti or co i carmi, onde i tuoi voti adempì; 
Questo sol t’ è rimaso ultimo onore. 

Dunque perché non fia Marsia sfacciato, 

Che riporti sul tuo divino canto 
Indegnamente alta vittoria , e palme ; 
Cantiam di queste due liete bell’ alme 
Il bel nodo gentile , onesto e santo , 

Ch’ ordì miU’ età innanzi in Cielo il Fato, 


I(V LODE 

DI UN LETTERATO SUO AMICO. 

Con voi m‘ allegr o , o iigiie alme di Giove , 
Del tempo , che magnanime e severe 
Adornaste di laudi eterne vere 
Solo rade virtudi eccelse e nove ; 

Che per uom così awien , che or si rinnovò , 
Che per l’ erte d’ onor strade si altere 
Dietro si lascia le più elette schiere , 

E ’l secol’ a bell’ opre invita, e move. 

Appo lui ogni laude eroica , e prima , 

Ond’ immortai Poema in grido sale , 
Divien vostra sincera , e casta Istoria. 

Né ’l fingete con dir, tralcio Reale, 

Ove regie virtù spiega la gloria , 

E sapienza infiora in su la cima. 
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DI MO>6IGNORE 

INDI CARDINALE FILIPPO PIRELLI (20). 

A CtO. BATTISTA FICO. 

Idea dell’ Opera del medesimo intitolata la Scienza Nuova. 

Desta da Giove , in pria si volse a lui 

V umana gente , e sue donne disperse 
Raccolse , e di terren- lieve coperse 

V ossa insepolte de' parenti sui. 

Quindi altri poi regnò sul capo altrui , 

E per suo scampo il giogo altri sofferse , 
Quindi il nobil consorzio , e le diverse 
Cittadi , e le provincie , e i regni a nui. 

E ben fur providenzi a . e voci , ed opre 

Del del, che a nostra guida accende ed arde 
1 lumi , onde le menti illustra e copre. 

Tu sveli tutto ti bel lavoro antico , 

E scopri ancor P età future , e tarde , 

0 saggio ; ed immortal Divino Vico. 


RISPOSTA DEL VICO. 

Contro un meschino il fato armossi , e ’n lui 
Sue cieche rabbie in atri untjua disperse 
Unio ; e di venen atro il coperse 
Nel corpo , e i sensi , egri suggetti sui. 

Ma Provvidenza , che soggette altrui 
Le sue menti non mai volle , o sofferse , 
Quindi il menò per vie tutte diverse 
A scovrir com’ ella abbia il Regno in nui. 

E i fin spiò di sue mirabili opre 

Sopra le Genti , u’ tutta ferve, ed arde , 
Cb’ entro profondi abissi asconde, e copre. 

E per tue laudi andrà già fatto antico , 
Signor , all’ altre età future , e tarde 
Chiaro in sua vita l’ infelice Vico. 
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PER LE NOZZE DELLE ALTEZZE SER. 

DI D. ANTONIO FARNESE 

DUCA DI PARMA E PIACENZA 

E» ENSJCHETTA »> ES'SPB (ei). 

I. 

Di Grecia il Magno per valor guerriero , 

Quand’ Asia il seppe da lui vinta , e doma , 
Senza premj d’ Amor posto la soma , 
t Disperse i novi acquisti , e ’1 grande Impero. 

L* Alessandro Latin , che per l’ Ibero 
Su la Mosa , e la Senna ornò la chioma 
D’ allor , cui par non- vide o Sparla , o Roma , 
Corona ancor 1’ augusto Ceppo intero. 

E svelto or un da l’ altro inclito Ramo 
Italia attende un tanto onore , eterno 
Da propagarsi in regj fasti al mondo. 

Santo Imeneo, te dunque invoco, e chiamo. 
Scendi a noi pieno d’ ogni ben superno , 

Suo grande innesto a far lieto , e fecondo. 

: mns^ajjrìai irti ùt .i > Mi 

' iu««> is .'f 

f feti li A*>1 

De’ vostri almi Laureti i sacri orrori 
Spiate , Muse , e tu gran Dio del canto ; 

E in vecchi tronchi rileggete , quanto 
Gli estensi Eroi vi fer d’ incisi onori. 

Or discesa da tanti , e tai Maggiori 

L’ inclita enrica in nodo onesto , .e santo 
S’ unisce al gran farnese , e d’ ogni canto 
Imeneo le due Reggie orna di fiori. 

Ecco il degno subbietto, ov’ impieghiate 
Vostri divini ingegni , e s’ oda il suona 
Di non comuni pregi , e laudi vere. 

E sembri a noi tornar la prisca etate , 

Che non ad altri le vostr’ opre altere 

Ch’ al gran Giove e Giunon sacraste in dono. 
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PER L’ ISTESSA OCCASIONE. 


S’alzi Italia in alta spene; 

Due gran cor, che inchino, e lodo, 
Il farnese in santo nodo 
A 1’ estense or lega Imene. 

E di voglie alme leggiadre, 

Che son fiamme in Cicl accese, 

Con la face qui discese. 

Stretto a man con la sua Madre. 

• Tra le dotte altre sorelle 

Quella è dessa Urania amica : 

Ed osserva in fronte a eniuca 
In un terzo ciel le stelle. 

Anzi un Sol le osserva in fronte , 

Che consola le vicine 
Vaste fiamme , alte rovine , 

Che vi fece un di Fetonte. 

Sol, che’l corso unqua non erra 
I)i virtù fra mele eterne : 

E d’onor fiamme superno 
Leva il ciel quinci da terra. 

E sta in forse al paragone: 

Vcncr sembra a la bcltade; 

Ma in mirar la maestade, 

Simigliar parie Giunone. 

Con Lei giunto in guise nove 
Al supremo Antonio in volto 
Sfolgorar vede raccolto 
Altro più benigno Giove. 

Si vedendo in uitian velo 

De’ Celesti i due gran Numi , 

Non distingue il He de’ fiumi 
Questo in Terra, e quel del Cielo. 

Di Ciprigna il sacro cinto, 

Ove in bei color vivaci 
Risi, scherzi, amplessi, e baci 
Ha col dardo Amor dipinto. 
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Gli attraversa in atto fero 

L’ omer destro , e ’l lato manco ; 

E di ferro armando il fianco , 

Gli accompagna Amor guerriero. 

Questo ferro armò la mano 

Ne le Fiandre al gran Farnese , 
Ch’ é gridato per l’ imprese 
L’ Alessandro Italiano. 

Questo è pur quello, che Ubaldo 
Ben accorto, e saggio veglio 
Rugginito entro lo speglio 
Fe’ vedere al Gran rinaldo. 

E destandogli faville 

D 1 altro amore di lui piu degno- , 
Gli raccese il vago ingegno 
Per la fe’ d’ esser 1’ Achille. 

Con tal ferro in azzon vide 
De’ tiranni 1’ uccisore, 

E de’ mostri estirpatore 
Contra Italia anco il suo Alcide. 

Mille , e più virtù reali 
Fanno lor pomposa corte : 

Cui nel mezzo regia sorte 
Versa doni ampj , immortali. 

Già s’ appressa 1’ alta Coppia 
Tutta lieta al sacro letto, 

Vero campo di diletto 
A que’ cor che Imene accoppia. 

Qui ’I piacer spiega tesauri 

D’ oro , gemme, bisso , ed ostro , 

E ’l più ricco al secol nostro 
S’ orna qui di verdi Lauri. 

Lauri , onor d‘ Imperadori , > 

Lauri , onor di dotti vati : 

Son da Febo consacrali * 

Pur di Dafne i divi amori. 

Già Imeneo la face scote ; 

E già scocca Amor saette , 

Le più line, le più elette 
Che temprar 1’ eterne rote. 
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Da la sponda un Genio augusto 
Sparge il letto d’ amaranti : 
Quanti fior , di frutti tanti 
Ne promette farlo onusto. 

Quindi Italia ornai confidi, 

In nov’ ordine di Fati 
Ritornar que’ Mecenati 
Alessandri, Achilli, Alcidi. 

Risudar allor vedrassi 

Strada in lingua eterna Istorie : 
E ’n Po metter nove glorie 
Co i Poemi Ariosti, e Tassi. 

Regj Sposi , or fate intanto 
Guerre in mezzo a fide paci : 
Che stordisce il suon de’ baci 
De le Muse il chiaro canto. 


PER LE ROZZE 

DI D. ADRIANO CARAFA 

DUCA DI TRADITO , 

£ B, TEBBSA BOSBHESE 

de’ principi Dr Sulmona (22). 

Risposta ad un sonetto di Giacinto di Cristofaro. 

Raro giacinto , che la nostra elafe 
Ben ricca rendi con tue dotte carte ; 

Onde infin de le stelle in Ciel cosparte 
Son le misure tue tanto onorate. 

Pur troppo scelte lodi, e assai pregiate 
A l’ incolto mio stil da Te son sparte ; 

Clic sol degne di Ior picciola parte 
L’opre mie foran sopra ’1 Cielo alzate; 

Dunque è ragion , eh’ or Adrian sia giunto 
A generosa inclita Donna , e degna 
Di riporgli i suoi chiari Eroi già spenti ; 

Perche sua Prole agli anni tardi e lenti 
Mostri i maggior, com’uom ch’oprando insegna, 
Qual di Gloria toccar tropp’alto punto. 
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Virtute altera 
Per due chiar’Alme, 
Riportar palme 
Di gloria vera 
Carche , e d’ onore 
Volea d’ Amore. 

E di sua mano 
Per l’alta Impresa 
F ormò tebesa , 

F ormò ADRiAKO ; 

E gli armò il petto 
Del suo diletto. 

Poi con consiglio, 

Che valor parte , 
Vallo a sfidare 
Al gran periglio, 

In vario suolo 
Da sola a solo. 

E (sì le piacmie ) 

Pria appo! Sebeto, 
Che va più lieto 
D’ onor , che d’ acque , 
Pròvoearl’ osa 
Si baldanzosa: 

Tu, che ti vanti 
Sopra di Marte 
E d’armi sparte, 

E teli infranti ; 

E c’ hai sconfitto 
Con l’arco invitto ; 

Non abbi a vile 
Far forze rade 
Ne la Cittade 
Detta gentile , 

E in rive amene 
Pur di Sirene. 
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Perchè ben chiaro 
A la tenzone 
T offro un Garzone , 
Qual P educare 
Fin da le cune 
Regie Fortune. 

E mercè mia 

In suo cor prezza 
So! gentilezza, 

Sol cortesia ; 

E sposti ha gli anni 
Verdi a’ tuoi danni. 

Punto da’ detti 

Chi punge, e fere, 
Saette iiere, 

Ed archi eletti 
Prende , ed adojira 
Per la grand’ opra. 

Spesso l’assale, 

Più dardi avventa, 
Più volte tenta ; 

Ma nulla vale; 

CIP ogni sua possa 
Virtude spossa. 

Onde qual vinto 
Cosi ’l rampogna : 

Se ’n vano agogna 
Già nel procinto 
Con viril core 
Il tuo valore ; 

Virtù t’ appella 
Di vergogn’ ebro , 
Là dove il Tebro 
Per gran Donzella 
Va assai più troni'o ; 
Che di trionfo. 

In Lei natura 

Grazie , e bellezze , 
Agi , e grandezze , 
Regai Ventura , 
Doni ambe rari , 
Versar o al pari. 
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Qui si che’l Nume 
Di vii ripreso , 

Da sdegno accéso 
Oltre il costume 
Quasi tutto arse 
Di vendicarse. 

Ma non più vinse 
Per mille assalti 

I duri smalti , 

Onde il cor cinse 
La sdegnosetta , ' 

La ritrosetta. 

Da lenti gli archi. 

Da ottusi i dardi , 

E da infingardi 
Del fianco incarchi 
A tali offese , 

Amor riprese. 

Ma vede al fine 
Che benché elette 
Scoccò saette 
Di tempre fine , 

Pesi ineguali 
Ebber gli strali. 

Onde due tratte 
D’egual momenti 
Quadrella ardenti , 

Pur d’ oro fatte , 

II cor gl’ infiamma 
Di pari fiamma. 

E virtù poi , 

Che già la gloria 
De la Vittoria 
Canta tra’ suoi 
Saggi , e la fama 
Cosi richiama : 

Tu , che me ingiusto 
Dio de’ martiri 
E de’ desiri ^ 

Di terrèn gusto 
M’ accùsav’ ieri 
Tra’ tuoi severi ; 


!4*F&SJtt .1 




: f UT K7 i f 3 


Digitized by Google 



36o 


POESIE 


Vieni a vedere 
De’ tuoi Campioni 
Or le tenzoni 
In guise altere; 

E da me impara 
Virtù più rara : 

Virtù, che’l Mondo 
Quanto mai orna 
A lei ritorna 
Lieto e giocondo : 
E qui le chiare 
Finir lor gare. 

Chè Virtù prende 
D’Amor la face; 
Da Virtù pace 
Amore apprende. 
O saggio Amorei 
Gentil valore ! 


PER L’ ISTESSA OCCASIONE 

All’ ECCEIXEHTISSIMO 

Siti. ». MXATtC&WgOWIQ SOSO&SBB , 

PRINCIPE DI STCMONA , E DI E 033 A NO , EC. 

Grande di tue grandezze è ben la fama , 

E molto è de la Fama il ver maggiore , 

E’1 ver Tu vinci, almo Latin Signore ; 

Che suo pregio l’Italia onora, e chiama; 

Se tua magnificenza a noi richiama 
Il prisco de’ Romani alto splendore, 

Quando felicità pari al valore 
Godean lieti , e poter pari a la brama 
D’ Augusto a i tempi ; e pure il grande Augusto 
Solo il Genio di Roma usò felice. 

Che troppo avversi ebbe i privati lari. 

Ma Tu di prole d’ ambi sessi onusto 

E bella , e saggia , odi or chi canta , e dice 
D’ una tua Figlia Sposa i fregi rari. 
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PER L’ 1STESSA OCCASIONE * 

AX.X.’ EMINENTISSIMO 

Sia. SOBENZO CASONI. 

Signor , pregio sovran del Secolo nostro , 

Nato , anzi fatto a qualunque opra egregia , 
Che col sommo valore ornate 1* ostro , 

Di cui Virtù spesso s’ adorna, c fregia. 

Che infiamma i comun voti il merto vostro. 

Su 1’ alta Sede , onde s’ onora e pregia 
Italia, e a cui ogni gran Scettro è prostro , 
Vedervi un di ne la sacrata Regia : 

Poiché Voi de’ due chiari augusti petti 
Il nodo ornaste maritale, e poi 
Il consacraste con solenne rito ; 

Quai gloriosi , e memorandi effetti 
Al maggior uopo e’ produrrà tra noi 
Da man si saggia il bel lavoro ordito! 


PER L’ ISTESSA OCCASIONE 


D X 

SJE«& ! T2£D £02220 A GIAMBATTISTA VICO. 

Pico, che con lo siti saggio , ed adorno , 

Onde il Lazio risorge al prisco onore 
Del gran Carafa al chiaro , allo valore 
Ergeste un l'empio , de la Morte a scorno / 

Poiché riedon sovente a far soggiorno 
Con Voi Febo benigno , e P alme Suore ; 

Del vostro canto eterna gloria Amore 
Del pari attende in così lieto giorno. 

Mai più degno Nipote a Eroe famoso 
Non vide il Sole ; e non mai Sposa eletta 
Più degna a ravvivar pubblica spene : 

Nè ad altra Lira celebrar conviene 

La Regia Coppia , e la virtù perfetta , 

Cui da lunge io contemplo , e più non oso. 

vico, voi,, z. 81 
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RISPOSTA DEL VICO. 

Gentil Egizj , del cui nome adorno 
Da ben lungi al Sebeto è fatto onore. 

Se avessi del tuo stil 1’ alto valore , 

Opra certo farei del Tempo a scorno. 

E quale il mio non è , seren soggiorno , 

E tranquillo aman Febo, e 1’ alme Suore : 
Tra cure infeste al bel di Gloria amore 
Chi giammai visse oltre la vita un giorno? 

Quanto sopra il mio dir 1’ Eroe famoso 
S’ ergeo! nè da me fu materia eletta, 

Che vinceva il desio , non che la spene, 

Come a me dunque celebrar conviene 
Di virtude , c splendor Coppia perfetta , 
Quando Tu stesso dici , Io. pur non 1’ oso? 


PER L’ ISTESSA OCCASIONE. 


Rùjwta di Fico ad un Sonello di Sebastiano Alipioi 

Ne la superba un tempo, or bassa , umile 
Selva scem’ io più cetre d’ oro appese ; 

E n’ odo risonare in dolce stile 
Rade, e per fiamme in gentil core accese ; 
Ma per gloria , che sol non abbia a vile 
Degli anni le lunghissime distese , 

Se mai loro aspirasse aura simile , 

Osar tutte potriano eterne imprese : 

E d’ Ippocreno in su ’l bel margo, o riva 
Il nodo, eli’ a Giunon Giove congiugne , 
Celebrar con sublime , e chiaro canto : 

Però i pensicr tu hai volti a miglior vanto 
I)’ alto sapere , ove ben tardi uom giugne , 

E Te si tosto io giù ne veggio a riva. 
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IN MORTE 

DI ANGELA CIMINO 

MARCHESANA DELLA PETWXLA (a3). 

CANZONE, 


L’Ape ingegnosa 
Dal di , che nasce 
Solo si pasce 
Del timo , o mirto , 
Ligustro , o rosa , 
0 d’ altro fiore , 
Che sia l’ onore 
De’ verdi prati. 

E a di assetati 
Di secca estade, 

L’ ali s’ indora 
De le rugiade 
Di fresca Aurora. 
Fabbra divina 
No P officina 
De le sincero 
Sue bionde cere r 
Che poi più intatte 
Del puro latte 
Ardono in lumi 
A’ sommi Numi , 
Dentro la stretta 
Aurea colletta r 
Fa il bel lavoro 
Del mel pur d’ oro. 
Ma poi si scuopre 
Tutta feroce 
Contro chi nuoce 
Le sue dolci opre. 

0 man profana 
Stanne lontana ; 
Che 8’ ella il senta , 
Suo ago avventa : 

E non si cura , 

Per viver pura, • 
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Su la ferita 
Lasciar la vita. 

Donna immortale , 

Ape tu sei 
Cara agli Dei ; 

Ma con altr’ ale 
Ch’ ergon dal suolo 
A chiaro volo 
Tuo raro ingegno 
Di lauro degno : 

E vai volando , 

Vai spaziando 
Per altri prati , 

Sol passaggicri 
Da l’ alme Dive , 
Lungo le rive 
Mai sempre amene 
De l’ Ippocrcne. 

Quivi pascendo, 

Gli alti pensieri 
De’ bei fiori veri , 
Che mai , perdendo , 
Non son corrotti 
Da arsure , o notti , 
Formi i bei favi 
Dolci , e soavi , 

Onde alimenti 
Le pure menti. 

Arme pur hai , 

Non per ferire , 

Ma riverire ; 

Che insegnar sai 
Col dolce austero , 
Grato severo ' 

De le modeste 
Tue grazie oneste ; 
Chè austero, e dolce 
E pugne, c molce, 

0 in mortai velo 
Ape del Cielo ! 

Ma come , o Dio ? 

Ahi caso rio t 
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Sì di repente 
Ne la fiorente 
Tua Primavera , 
Cangiata in nera 
A voi nemica 
Crudcl formica 
La morte fera , 
Qual picciol angue 
Atro , letale. 

Di sotto P alo 
Del delicato 
Tuo gentil Iato , 

Ti succiò ’1 sangue 
De la fiorita 
Tua verde vita ? 

0 me ingannato f 
Tu, qui lasciato 
Il soldi velo , 1 
Volasti in Cielo. 


PER L’ISTESSA OCCASIONE 

AL PADRE 

x 17 X 02 sosaaTo sostati i?t 

De' CJLXOKICZ ZATcnAHESZ. 

Tornò al Ciel la gran Donna e saggia e forte , 

Che sol volle mostrarla al cieco Mondo , 

Mentre dal proprio abisso atro profondo 
Crolla tra scosse di capriccio , e sorte. 

Poiché ha le somme laudi or tutte assorte 
De L’ adulare altrui vii vezzo immondo ; 

Quai via gittate senza scelta , c pondo , 

Son di \ irtute atro veneno , e morte. 

Questa di Lei dirò piccioJa parte ; 

L’ aura mancò, che m’ innalzava al Gelo , 
Sostegni mìo per farmi a Lei d’ appresso, 
Giaccion P opre d’ ingegno a terra sparte j 
D’ atra nebbia mi preme il terren velo ; 

Fatto , non che ad olir’ uom , grave a me stesso, 
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RISPOSTA DI SOSTEGNI. 

Ben moslrossi a ragione ardita e forte 
Costei , quando parli dal basso Mondo , 

E dritto è ben , che al nostro duol profondo 
Rida , e gioisca di sua lieta sorte. 

Che non andran sue magne laudi assorte 
Ne' gorghi mai del negro Lete immondo , 
Come il leggiadro suo terrestre pondo 
Andò ira l’ unghie de /’ avara Mòrte. 

Anzi come la sua più nobil parte 
Laudan cantando nel superno Cielo 
Le pure menti al Sommo Ben d' appresso ; 

Sìjìen per Te sue degne glorie spaile 
Nel basso suolo , ov' è 7 ierren suo velo , 

0 chiaro Fico , o sol pari Ot te stesso. 


«ELLE NOZZE 

DI D. VINCENZIO CARAFFA 

DECA DI BREZZANO 

s 

E© SPPCE2TA CAXfVEMKA. 

CANZONE. 

D’ Amaranti immortali ornai la fronte, 

Santo Imeneo, circonda 
In questo lieto e fortunato giorno , 

Clic di nuovi fior s’ orna il piano, e ’1 monte 
E del Sebeto l’ onda 

Nuova chiarezza acquista , e ’1 Cielo adorno 
Di nuova luce splende , e d’ ognintorno , 

Vagando in dolci errori , 

Scherzan Grazie ed Amori : 

E la gentil Sirena , 

Sempre d’ alme gentil feconda madre, 

D’ amene ingombra , e piena , 

Tutta in belle d’ amor voglie leggiadre 
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Sì desta , e sembra il bel tempo giocondo 
Dell’ oro torni, e rinnovelli il mondo. 

In questo lieto di , regai donzella 
Fra noi dal Ciel discesa, 

Sposa in tai forme a rogai Sposo è scorta , 

Clic non portossi Citerea più bella 

Già nell’ alta contesa 

Della beltà con le altre dive insorta. 

Vieni, santo Imeneo, deb vieni, e porta 
Di lume eterno, c chiaro, 

D’ ardor celeste , e raro , 

Si 1 ’ aurea face ardente , 

Che d’ amor desti ogni più nobil brama : 

Odi come sovente 

L’ alto Sposo il tuo nome invoca , e chiama , 

Chiama il tuo nome, ond’ egli attende aita 
Di far ben lieta 1 ’ amorosa vita. 

E già Espcro il Ciel’ orna , e rischiara 
Con sua benigna luce, 

Che ’l mondo empie di gioia , e di diletto. 

Stuol d’ alte donne in nuova guisa , e rara 

Già la sposa conduce 

Timida , e vergognosa al sacro letto. 

Il buon Apollo ornai vi scaldi il petto, 

Donzelle altiere , umili , 

Garzon vaghi, e gentili. 

E a vicendcvol canto 
( Che tai dolci vicende aman le muse ) 

Vi desti il furor santo 

Di che spirando ha pur le mcjti infuse : 

E l’ alma notte in dolci rime ornate 
Riverite cantando , ed onorate. 

E spero , c qual giammai tra lumi erranti 
Di te splende nel Cielo , 

E più crudo, e più fiero, e più spielato? 

Che non curando d’ alta sposa i pianti , 

Di cui bagna per zelo 

Il casto sen , come rugiada il prato ; 

Della sua cara madre al grembo amato 
Come rapirla puoi, 

E darla in preda poi 
All’ amatore acceso , 
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E pronto a far di lei mille vendette? 

Come colui , eli’ offeso 

In sua virtù di mille auree saette , 

Or fia, eh’ egli di lei punir s’ ingegni 
Mille schivi, leggiadri atti, e disdegni? 

Espero , o lume , onde s’ accende Amore , 

E qual splendor superno 

Di te più lieto, e più benigno splende? 

Poich’ ogni nebbia, ogni ombra, ogni altro errore 
L’ almo tuo raggio eterno 
Sgombra dal mondo, c ’n lieto ardor 1’ accende. 
Raggio , eh’ a ben oprar gli animi incende , 

£ ne ristora i danni , 

Che n’ arrecano gli anni: 

Nell’ ardor tuo s’ iniiamma 

Pur tutto ciò, eh’ uman pensier capisci, 

E qual favilla in fiamma, 

Risplcnde , ed arde, e nell’ ardor gioisce : 

E chi del sorger tuo sembra dolerse , 

Pur voli a te secretamente offerse. 

Come di chiare , c fresche , e limpid’ onde 
In chiuse parti , e sole 
Di sacra selva a una fontana viva 
S’ inchinali riverenti in su le sponde, 

E ligustri , c viole 

Mosse dall' aura fresca , o fuggitiva : 

Giovani amanti dall’ erbosa riva , 

Mentre si stanno al rezzo, 

Vi si specchiano in mezzo : 

E perdo si bei pregi , 

Se la chiarezza s'ua vien mai turbala : 

Così gli altieri fregi , 

Onde sen già la verginella ornala, 

Perde , poiché ’l candor tolto le fuo , 

Che faccan belle le bellezze sue. 

Come fra sterpi , c prun vedova vite 
Nata in non colto piano 
Giace squallida, umile, infruttuosa: 

E sovente, le braccia egre, e, smarrite 
Innalzar tenta in vano , 

“ Ma ratto mesta al suol le ’uctyna, e posa: 

Porò, se all’ olmo amica man la sposa , 
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Al Cielo s’ erge , e dona 
Frutti a Bacco , c Pomona : 

Cosi sua vita mena 

La verginella ritrosetta, e sola 

Clic poi lieta, e serena 

Su le cime d’ onor s’ erge, e Sorvola : 

E dando figli al mondo in valor chiari. 
Sente i premj d’ Amor quanto sien cari, 
Dunque già si diparte, e si divide, 

Alma vergine Dea 

Dall’ altre care sue vergini ancelle ; 

Chi per valor , chi per beltà si vide, 

Che si tra noi splendea , 

Come tu in ciel fra le minori stelle. 

Non vide il sol più care forme, belle 
Di grazia , c leggiadria , 

Di beltà , c cortesia. 

Deh come , o Sposo altiero , 

Cotanto sovr’ ogni altro al Ciel piacesti, 

Che questa d’ alto impero 

Donzella in maritai nodo stringesti? 

0 bel nodo alla terra , e al Ciel gradito , 
Da fé’ verace , e sommo amore ordito 1 
Dunque , o alma Giunone, alla sua schiera 
( Gloria al tuo regno nuova ) 

Il ben chiaro amador pur già s’ unio : 
Clic con gli atti gentili , c mente altiera , 
Col senno , c valor prova 
L’ antico regai sangue , ond’ egli uscio : 
Senno , e valor, che vincerà P obblio; 
Mente , ed atti ben degni 
D’ alto stil , d’ alti ingegni. 

O quanto i Ciel ti ornato 
Di grazie, alta donzella, c generosa, 
Clic lieti t’ accoppiare 
Ad amante si degno altiera sposa ! 

O bella coppia , che s’ odorna, e fregia 
Di rcgal sangue , c di virtude egregia l 
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IN MORTE 

DEL SIGNOR CONTE D, ANTONIO CARAFFA 

GENEBAl.tr BEILE ARMI IMPERIALI (iij. 


CANZONE. 

0 del petto dell’ uom vano e fallaci 
Speranze e cure , clic fra via sovente 
Son dal Cielo interrotto ! Ecco , ohimè lasso 
Del Capitan , eh’ a la divota gente 
Facea difese incontra i fieri Traci , 

Poco ccncr chiudendo in picciol sasso 
Quella , che sempre mena dritto il passo , 

In sua ragion si rea, si trista in volto , 

Qual dinanzi ’l pensier’ or veder panni ; 

Del mestiero de F armi 

L ’ onor più grande , il più bel pregio ha tolto. 

Ond’ oscurato il Ciel da 1’ alta parìe , 

Co i venti , a’ quai l’ annoso pin s’ atterra, 
Nevò quaggiuso d’ ognintorno : E donde 
S’ abbassa , svegliane!’ ire in mezzo l’ onde. 
Pianse con tuoni , e piogge il nostro Marte : 
E de F acque la mente di sotterra 
Col gran tridente a tai scosse la terra, 

Che del mondo parca lo spirto stanco , 

Che ’1 desta , e nutre, ornai venisse manco. 
Ben’ è ragion , che ’1 colpo aspro , mortale , 

Ch’ ogni più bel sperar n’ ha ’n cor trafitto. 
Pianga Occidente , e ’1 di lui capo Roma. 
Quando udirem più F Ottoman sconfitto ? 
Quando vedrera , che stenda la grand’ ale 
L’ augello imperiai su F Asia doma ? 

Chi lia d’ eterno allor cinto la chioma , 

Ch’ a la gran Tomba ? Ma gli chiari acquisti 
Troppo alla fine , lasso me , sospiro ; 

Quando temer giù miro 

Le perdite i Cristian paurosi, e tristi. 

Tra le sue glorie , c i nostri pianti amari 
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Che far degg’ io, ehi mi consiglia, e come? 

Anzi qual , non che ’l mio pur troppo umile , 

E da duol rotto, alto, c spedito stile 
L’nqua giunger potrà suoi pregi rari ? 

Ma del dolor sotto le gravi some 

Non mi curo incontrar, purché ’l suo nome 

Per me laudando in rime non si taccia , 

De l’ arte pria, che del dover la taccia. 

D’ armi gran padre , almo Sebeto mio ; 

Torbido 1’ onde si per fama chiare : 

E senza onor le dolci rive amene. 

Ti stai raccolto infra tue doglie amare : 

Nè acquisti fé’ col pianto al dolor rio. 

Ma più eh’ al Tebro, c a l’ Istro, a te s’ attiene, 

Aperte ornai del lagrimar le vene, 

L’ onor di nostra patria, anzi del mondo 
Pianger per sempre a piè della sua santa , 

Regale, immortai Pianta ; 

Che da diviso suol nel tuo fecondo 
Traspiantó il Cielo ; e la virtute antica 
Alto senno , e valor v’ innestò poi : 

Ed indi ’n vece di terrestri umori 

Fatica l’ inafliò co’ suoi sudori ; ; 

Cui fecondando al fin , con aura amica 
Alta fortuna , fruttò poscia a noi 
Tanti, e si chiari, illustri , invitti eroi ; 

Tra’ quali ultimo è vero a le memorie 
Antonio si , ma ben primo a le glorie. 

Quanto dobbiamo al sommo Ente Divino 
Che di quaggiù tempra le cose, e regge : 

E i secoli , c 1’ dà tiene ’n sua forza ; 

Ch’ al maggior uopo de la nostra legge , 

Quand’ era spento il gran nome latino, 

Dal Ciel che 'nl'orma in noi valor, c forza, 

A prendere mandò terrena scorza 
De la più chiara stella il maggior lume. 

Orchi lia, di lui senza, il gran periglio 

Membrando , non dal ciglio 

Versi di pianto amaramente uà fiume ? 

E dica a vói, che di gramigna il crine 
Poveramente ornando , e ’l valor vostro 
Pel giogo tolto a la città , che ’l pose 
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Poi senza mela a l’ universe cose ; 

Vostre bell’ opre feste senza fine 
Degne di marmi, e d’ opere d’ inchiostro : 

S’ unqua foste Voi nati al secol nostro , 

Nascer giammai non potevate in vero 
A destino più grande , e più guerriero. 

Ma perchè ad ismarrir la dritta via 
Uopo non.v’ ha di luminoso raggio : 

E T andar giuso agevole si mostra, 

Spediti al mal’ oprar facciam viaggio 
Solo col tener dietro a l’ ombra ria , 

Che ’n guardia Uen l’ umida prigion nostra. 
Qual chiaro Eroe , da la stellata chiostra 
Di bel nuovo disceso . indirizzò mai 
Il miglior vostro al poggio faticoso , 

IP siedi or glorioso , 

O bel segno di tutti i nostri lai ? 

Che fin d’ allor , eh’ un braccio era tua sede , 
Il tuo vagir sol potea far sereno. 

O suon di tromba , o di destrier nitrito : 

E ad elmi e scudi da le fasce uscito 
Accomandavi ’l teneretto piede. 

Di lai cure indi avesti ’l petto pieno ; 

Trattar la spada , o maneggiar il freno - 
Giovane poi con atterrar le belve 
Adattarti a pugnar entro le selve. 

Alma città , a cui dal Gel fu dato 
Senza mete lo ’mpero , onde col sole 
Stendesti ’l braccio in queste parti , e ’u quelle 
L* ombra or di cui , e le reliquie sole 
Destar sanno valor di mezzo il prato * 

In chi le mira : Le virtù più belle , 

Che in tanti Duci , anzi ’n cotante stelle , 

Ch’ ornaro il Gel de le tue glorie, e in tanti 
Tuoi chiari esempi di valor più raro 
Sparte si ritrovaro, 

Quel che il petto or ne fa bagnar di pianti , 
Tutte leggendo, ne informò sé solo. 

Talché colei, che del fruì senso i danni 
Ristora in noi , de l’ uom propria maestra , 

Che spesso avanza ogni più forte destra , 

Cosi lo strusse a glorioso volo ; 
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Ch’ i suoi spirti guerrier spiegando i vanni 
Ispediti assai più de’ suoi fresch’ anni ; 

Tra fortuna e virtù nacquer contese ; 

Gii più giovasse alle sue chiare imprese. 

E tu , gran donna , che gli umani petti , 

Ove t’ aggrada più, dietro ti meni 
Con lacci d’ or a le tue labbra avvinti : 

Che desti duol ne’ placidi e sereni ; 

E in questi poi svegli contrarj affetti. 

Quanti 'n tua scorta , anche nel cor ben cinti 
Di duro smalto , furo in pace vinti 
Dal Duce mio ? ma tra suoi tanti pregi 
Abbia la doglia mia pur tanto loco , 

Quanto sospiri un poco : 

Ed altri , che di lei tal s’ orni , e fregi , 

Ch’ abbia sua vera immago in bocca espressa. 
Ond’ infra Atene, e Arpin vadasi chiara 
La patria nostra , e sol potrà ridire 
Quanto al Polacco quei seppe mai dire , 

Che ’l mosse a liberar Vienna oppressa : 

Qual , mentre aita a noi cotanto cara 
N’ attende , il vede , o vista a’ Traci amara ! 
Con coraggio venir de 1’ oste a fronte, 

E con grand’ armi a vendicarci 1’ onte. 

Or chi m’ apre dal duolo il chiuso ingegno , 

Si eh’ agguagli il pensicr da grand’ impresa ; 
Alto subietto a chi di Muse ha cura ? 

Santa virtù , di cui quell’ alma accesa 
Oprò 1’ atto d’ eterna gloria degno , 

Vagliami tua ragion ; talché sicura 
D’ obblio sen vada ad ogni età futura. 

Non vide il sol, da che il Fattor sovrano 
Da prima il mosse de la terra intorno , 

Fuor di quel chiaro giorno 
Più saggio di consiglio , e prò’ di mano. 
Tanto per Cristo di pugnare ha sete, 

Che non posa pcnsier, spirto non langue 
In petto , in braccio ; talché nulla luce 
Scernerlo può , se sia soldato, o duce : 

Finché coke a la Fé le palme liete 
Sul campo , dove restò P Asia esangue. 

E pur, tant’ era pio, da poco sangue 
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D’ alcun de’ suoi , che morto in guerra giacque , 
La vittoria macchiata a lui dispiacque. 

Ma più gli omei non può chiudere il seno. 

Ohimè , eh’ è morto il Duce , a la cui morte 
Pietà , senno, valor morirò uniti. 

Degna d’ amari pianti ahi nostra sorte 
Da non venir’ a’ pensier nostri meno. 

Chi ha, lasso, chi fia, che più n’ addili 
A le vittorie i bei sentier smarriti : 

Se di nostr’ arme il lume oggi è mesi' ombra ? - 
Ohimè lasso, ohimè tristo , ohimè dolente : 

Ma nostra cieca mente , 

Che di bassi pensier sempre ne ingombra 
Il senso Irai , nò sa levarsi al Gelo ! 

O del divino Amor cura , e diletto , 

Anima grande, ornai da quella spera, 

Ch’ al tuo ritorno si fé’ più sincera , 

Pon mente al nostro addolorato zelo : 

E, se portasti ’n Gel teco l’ affetto. 

Onde qnaggiuso avesti caldo il petto ; 

Tu 1’ Austria scorgi incontra i lier nemici 
Ad imprese più grandi, e più felici. 

Canzon , per far’ a lo sacr’ ossa onore , 

A la tomba , che chiude il cener santo , 

Vanne carca di pianto. 

E in nome del tuo lasso , egro Signore 
Pria le inchina , e poi dille, s’ e’ pur lece : 

C’n cor’ umil, d’ immortai fior’ invece, 

De’ quei lo impoverirò i suoi martiri , 

Per me vi sparge intorno alti sospiri, 
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Lasso , vi prego , acerbi miei martiri , 

A unirvi insiem ne la memoria oscura ; 

Se cortesi mai siete in dar tormento : 

Poiché son tanti « che lo mio cor dura , 

Di mille vostre offese i varii giri, 

Ch’ Io non ben vi conosco , e pur vi sesto l 
Tal che di rimembrar meco pavento 
Le mie sciagure. Or voi , sospiri accesi , 

Ite a troncarmi i pianti in mezzo al varco 
Del ciglio d’ umor carco : 

E voi , da miei sospir miei pianti offesi , 
Tornando in giù , di lor vi vendicate 
Con sommergerli dentro al mesto core : 

A cui per le vostri onte ornai si toglia , 

Che possa la sua cruda amara doglia 
Sfogar : poiché cosi agio non fate . 

Ch’ uscendo fuor con voi il mio dolore , 

Lasci l' albergo d’ ogni nostro affetto : 

Perch’ io, finché m’ ha morto , in mezzo al petto 
Serbarlo vo% se mai quel che m’ avviva, 

Potrà menarmi del mio corso a riva. 

Poiché cadente ornai è il ferreo mondo , 

E son già pronte le sciagure estreme , 

Di pari con le colpe i nostri mali 
Congiunti vanno strettamente insieme , 

E crebber con 1 * età, che sotto'il pondo 
Di nuovi morbi i gravi corpi e frali 
Gemono smorti, ed a la tomba l’ ali 
Il viver nostro ha più preste , e spedito , 

E son sempre feconde le sventure 
Di si fatte sciagure 

Non più per nova, 0 antica fama udite ; 

E dal pensiero uman tanto lontane. 

Che crederle men sa chi più le prova ; 

Talché sembra che in Gel piu non risplenda 
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Benigno lume, onde quaggiù discenda 
Un’ alma lieta. Or chi cotanto strane 
Guise di mali intende mai per prova 
Se potesse mirar qual è il dolore , 

Clie prova in sen 1’ addòlorato core 
Al suo , che chiama or grave ed or crudele, 
Grazie sol renderia , non che querele. 

Di qualunque animai , quando primiero 
A P ime soglie del suo viver giunge , 

Lo infogato vigor, onde ha la vita, 

Con dolci nodi amici c’ si congiunge 
A la sua salma : c un caso avverso , e fero , 

O sia virlude avara in darmi vita , 

0 natura dal suo corso smarrita 
Di duo avversarj me lasso compose : 

Il mio mortale infermo, afili Ito, e stanco, 
Che ornai par venir manco , 

Strazia 1’ alma con pene aspre , nojose ; 

E ’1 mio miglior , che d 1 egre cure abbonda , 
Affligge il corpo con dolor molesti, 

E mentre oimè con pensici 1 molto e spesso 
M’ interno a sentir me contro me stesso , 
Membro non ho, eh’ a l’ anima risponda ; 
Poiché non ho virtù , che i sensi desti 
Se non se in quanto mi si fan sentire 
Gli acerbi effetti de’ lor sdegni, ed ire. 

In sì misero stato , c si doglioso 
Va spera, se tu puoi, qualche riposo. 

Ma il piacer fero di dolermi sempre 

Par che minori in parte il mio cordoglio ; 

Se del mio stato a lamentar mi mena : 

Ond’ Io eh’ a più , e a più dolor m’ invoglio , 
Farò cantando con suavi tempre, 

Clic pel contrario suo poggi mia pena. 

Vita sovra ’l mortai corso serena, 

Moderati piacer, delizie oneste, 

Tesori per valor vero acquistali , 

Onori meritati. 

Mente tranquilla in abito celeste; 

E perchè il duolo mio vieppiù si avanzi , 

Tal che nuli’ altro mai ila , che l’ agguagli j 
Amor, di cui è sol’ umor mercede , 
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E vicende gentil di fé’ con fedo 
Venite ni tristo pensier mio dinanzi , 

Ch’ e’ vi farà sembrar pene , e travagli 
A questo cor, perché di duol trabocchi: 

Siccome rossa gemma avanti gli occhi 
Posta talora , egli addivien clic facci 
Rassembrar sangue il latte, e fiamme i ghiacci. 

Ditemi Stelle or voi , se mai potete 

Che un qualche favor vostro un di disveli , 

Ite , e ven prego a ritrovarlo ornai 
Entro quei moti da’ benigni cieli , 

Che influiscon qua giù gioie più liete : 

Solo ben’ io da me so , che non mai 
Bevvi respir , che non traessi guai. 

Deh perchè da la vita altra beata 
Stanco da tante alte sciagure, c rotto 
Misero fui condotto 
A la presente amara , e disperala I 
Poich^ se mai a’ giorni, a’ mesi , agli anni 
C’ ho spesi nel dolor’ io son rivolto , 

Veggio esser nato per mia cruda sorte 
Solo a pene, sospir, lagrime, e morte. 

E cosi crudi scempii , e acerbi affanni 

Non m’ hanno in quel che io era ancor disciolto? 

Ah, che daranno tempo al dolor rio 

Che studii meglio il precipizio mio : 

Se non è forse che la morte avara 
Tema col mio morir farsi più amara. 

Mi venne sol da luminosa parte 
Del cielo una vaghezza di destare 
A’ piè de’ faggi , e poi do’ lauri a 1* ombra 
La bella luce , che fa l’ alme chiare ; 

Ch’ a la povera mia si spense in parte , 

Quando s’ indossò il velo , onde s’ adombra : 
Talché d’ alto stupor finor ingombra 
Parea a sé stessa dir : lassa eh’ i’ sono 1 
Ohimè, eh’ é tal desio travaglio, come 
,Debbami dar’ il nome : 

Ma sempre il chiamerò pena , e non dono : 

Se affligge più chi più conosce il male. 

0 in ver beati voi, Ninfe, Pastori , 

Cui sa ignoranza cagionar contenti : 
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di' obliati sudor , fatiche, e stenti , 

Acquetar vi sapete a un dono frale 
0 di poma , o di latte , ovver di fiori : 

Ed al caldo, ed al gel diletto, e gioco 
Vi reca l’ ombra fresca, e ’1 sacro foco : 

Né l’ alta gioia a voi sembra che piaccia , 
Che rozzo amore, o faticosa caccia. 

Ma qual piacere io seguo afflitto, e lasso 
Fra tanti strazj abbandonato , e solo 
Ne la misera mia vita, che meno! 

Che fatto son noioso incarco al suolo , 

Anche infecondo, dove il tronco, e ’1 sasso , 
Come in suo centro, hanno quiete; almeno 
Il mio piacer’ e’ fosse il venir meno: 

Ma lo disdisse il Cielo. Or, se mi serbo 
Sempre a novi sospiri , e a’ pianti novi ; 
Piovi miserie , piovi 

Sovra ’1 mio capo il viver mio à acerbo ; 

E non si voglia mostrar meco avaro K 
D’ altri scempj più infesti , e più nemici ; 
Che sol fierezza e non pietà la stimo : _ 

Se non è forse invidia , chi io sia il primo 
Tra spirti afflitti, e che mi renda chiaro 
Esempio di dolore agl’ infelici ; 

Ma per le pene mie io giuro a queste 
Aspre selve , solinghe , orride , e meste , 
Che non mai turberà, mentre respiro, 

I lor alti silenzj un mio sospiro. 

Canzon sola rimanti a pianger meco , 

Dove serbo il dolor ; nè fra la gente 
D’ir chiedendo pietate abbi vaghezza; 

Che l’ alto mio martir conforti sprezza : 

Ma, se doglia compianta e’ men si sente, 
Sdegna , eh’ ancor tu resti a pianger seco 
L’ afflitto cor, che disperato vole, 

Che l’ aspre pene sue si senta» sole. 
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Che insolito in me sento, c raro, e novo, 

Onde in quest’ egro afflitto, 

Cli’ al fondo mi prcmea , mortale incarco , 

Più clic spedita mai volar si vide 
Aquila altera , o Scitica saetta , 

Fendo le nubi , e m’ ergo 
Su le superbe , stolide , feroci , 

Empie cime di Pelio, Ossa, ed Olimpo? 

Ecco di sfera in sfera 

Di Pianeta in Pianeta , c d’ Astro in Astro 

Il più puro del Ciel squarcio e sorvolo. 

Deli come già l’ Argivo legno occhiuto, 

Perseo , le spoglie del famoso Alcide , 

E ogni altro , che fissò la greca Gloria 
A Tetra de’ suoi Eroi , chiaro trofeo , 

Mi fugge sotto e cade, 

S’impicciolisce, si dilegua, e sgombra! 

0 quanto costo, o quanto 

Col suo lungo aguzzar rocchio ne* vetri, 

E quel, che ne le stelle Urania osservai 
Perchè quanto le fredde 
• Sono minor de la gran Fascia ardente; 

Tanto maggior de la gran Fascia ardente 

Sparsa vegg’io d’ inacccssibil luce 

Zona , che cinge, c tien’ avvolto il mondo: 

Ov’a note di ben saldo diamante 
Allo vi leggo sculti i grand’ Imperi : 

1 quai ben da una parte 
Tutti insieme ottenuti 

Latini, c Greci, c Assiri, e Medi , c Persi, 

Con magnanimo sforzo 
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Ciascun tenta, e s’adopra a sé di trarre 
Tutto l’orbe de’ popoli, e de’ regni; 

Ma da la parte opposta 
Tutti col suo forte soave cenno 
Pe’ vasti campi de l’ immenso Abisso 
Gli si strascina dietro il sommo Giove. 

Del Divin Cenno, e Nume 

A condur la grand’ opra 

Sono menti , e virtù ministre elette ; 

A le quali fremendo 

Dura necessità presta ubbidisce ; 

E con necessitale 

Ben cento , e mille Enceladi, e Tifei 
Di vizj vinti , debellati , e domi , 

Con cervici di bronzo , e ferrei petti , 

Con braccia , e piante di ben duro accia jo 
Tra lo strido., e ’l fragor d’ aspre catene 
Gemono in eseguire il gran comando. 

0 mio pur troppo infermo occhio mortale I 
Che là nel basso mondo , 

Per ravvisare il vero, 

Che nascondono in sé le cose umane , 
Tutte scevere e sole 
Tu lo scorgevi ; e sì scevere , e sole 
L' umane cose nascondeanti il vero ; 

E ti dolea con grave 

Sdegno gentil de la Ragion delusa 

Veder misero il giusto , e ’l reo felice. 

Vedi ora, vedi, come 

Quelli, che ti pareano e laidi, e brutti , 

0 dal Fato scoppiati, 

Ower dal caso usciti orrendi mostri, 
Rapportati tra loro , e ben’ intesi 
Quai ti presentan’ ora 
Di bellissimi obbietti eterne forme? 

Su la grand’ Asia il capo 
La superba Babcllc alza , e torreggia ; 
Perché dipoi per Alessandro il magno 
A la Greca Sapienza in Dario inchini. 

La perfida , feroce , alta Cartago , 

Ch’ ambiziosa affetta 

Su l’impero del mar quello del Mondo ; 
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Dal fulmin de la guerra , inclito Scipio 
Veduta appena, e tocca, 

Consegrata cadeo 

A la virtù Romana arsa , e distrutta. 

Di sua felicitade ebbra , cd insana 
Donna de le Provincie , 

Infuria ne’ capricci, e ne’ piaceri 
Sfacciatamente dissoluta Roma ; 

Che per ornar di marmi , c bronzi , e d’oro, 
Parve insultare a la Natura il Fasto : 

Coni’ a meraviglioso 

Splendid’ ampio Covilo 

Di tante crude , immani , orrende fiero , 

Da l’Aqnilon gelato 
Sccndon barbare genti a darle il foco. 
Perché , quando a sì rei fini infelici 
Pur condussero il Mondo 
E la sapienza , e la Potenza umana , 

Contro a le quai nimichc il vero Iddio 

Sostenne la Celeste 

Con prove di miracoli, e martirj; 

Quivi fermasse il Regno 
Sua veritade eterna 

La qual’ a un Bene immenso , ed immortale 
Gli Oracoli dettasse ai Vcrcredenti. 

Questa somma, c sovrana 

Gloria di Roma, ond’ è Italia in pregio; 

Che di questa, di cui oggi nel Mondo 
Ne’ mestieri di Marte, c di Minerva 
Non vede il sol più valorosa Parte , 

I primi Regi col presente Augusto 
V’ adorano divoli il gran Triregno ; 

Da minaccevol turbo 

Di fiera guerra in punto, ch’ai lei manca. 
Del Cattolico Gregge il gran Pastore , 

Posta in forse di sé Forte paventa. 

Quivi al grand’uopo, e al paragon di tutti 
Gli altri almi , incliti Padri, ognun de’ quali 
Fora degno Pastor di tanto Gregge, 

II gran clemente s’ alza al Sagro Soglio. 
Tanto grand’uopo, e paragon fan prova. 
Quanta Virtù innalzovvi il gran clemente. 
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Il candor luminoso 
De l’ alma stirpe , che di fai celesti 
A le Muse vestio gli alti natali ; 

Onde s’ odon chiamar figlie di Giove , 

Di Giove il Re degli uomini , e de’ Dei ; 

E là sovra le stelle 
Si salutan sorelle 
E da Perseo , e da Bacco , 

E da’ Bellerofonti , e dagli Alcidi : 

Tal fresca origin diva 

Destò ne’ lor ben generosi petti 

Pensier tutti magnanimi , e sublimi , 

Schivi di laude ornar virtù volgari ; 

Ma celebrar sol’ opre e chiare , e grandi , 
Con tai divine immagini , e sì vaste , 

Che imitarle dispera umano stile. 

Perchè applicaro ogni alto studio , e cura 
D’ intesser’ i bei lor lavori eterni , 

Di sé formando ampia immortai corona , 

Cui fa splendido centro il Dio del lume , 

Che a le cose mortai numera gli anni , 

E de’ spirti immortali eterna i nomi ; 

Al suon di quella lira , 

Che dolce accorda in melodia celeste 
I varj crror de le rotanti sfere : 

Ed in bell’armonia 

Quant’ eran prima dissonanti , e feri , 

Tanto poi mansueti , e ben concordi 
Fé’ risonar gli uman costumi in Jerra, 
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Quindi gli eterni lumi , 

Ore la terra é ricoverta d’ ombre , 

Or senza nome allumerien 1* Olimpo 

Anzi f istesso Febo sconosciuto 

Or roteria la sua gran lampa al Mondo : 

Febo , che ’n forza de lo saggie Muse 

A i Dei dispensa c lume , e vita in Cielo. 

Ond’ infra 1’ alta sfera 

Che pigra corro il mieti tor degli anni , 

Sol per rispetto , e per pietà di Figlio , 

Ha posto il suo rogai’ inclito seggio 
Pien d’ Apollinea luce il sommo Giovo 
Per lunghi spazj sopra gli altri Dei : 
Perchè primo insegnò temer gli Dei 
A’ feri empj Giganti : 

A quai le prime sue divine leggi 
Col fulmin scrisse , e l’ intimò col tuono 
Sotto lui Marte gira , 

Che ne le crude guerre , e sanguinose , 
Dentro zulfe , terror , stragi , e spaventi 
La rabbia regge , e ’l rio furor de 1’ armi. 
E presso al truce poi Vener fiammeggia 
Con sua ridente , alma , serena luce ; 

Che co’ suoi vaghi vezzi , atti leggiadri 
Piegonne a gentilezze il ferreo Mondo. 
Mercurio tutto indi di sol vestito 
Celeste Araldo delta a’ vincitori 
Di terminar da uomini le guerre , 

E conservar con giuste leggi i vinti. 

La più presso di tutti a noi Diana 
Gira tra l’ ombre tacita , e secreta , 

Che con schive e sdegnose 

Sue maniere ritrose 

Ella pur ne destò l’ amor’ umano , 

Ch’ attese a celebrar Cittadi , e Regni ; 
'Restando a solitudini diserte 
I Pani ignudi , e i Satiri sfacciali. 

E nel sommo del Cielo eterno Tempio , 

Ch’ erge le volte d’ immortai zaffiro , 
Queste Pittrici Dive 
Con terrene ombre , c co 1 celesti lumi 
Dipinsero i primier famosi Eroi , 
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Che del cammin del Sole olirà i con Dai E i 

Portaro con le lor grand’ opre eccelse Al 

Su l’ ali de la Gloria il Greco Nome. Gl 

Anzi sovra il sublime 1* 

Campidoglio del Mondo , P< 

Di cui son spettatori uomini , e Dei ; F 

Per mano de le Muse G 

Le insegne de le lor stupende imprese A 

In eterni trofei voggiam sospese. Per 

Là del Leon la spoglia , - f 

Che la Selva Nemea distrusse , ed arse ; I 

Tuttavia , quando là s’ indossa il Sole , I 

Secca i torrenti , e le campagne asseta. E c 

E colà , dove prende \ 

De la Gorgone il teschio , 

Col terribile aspetto , e spaventoso 
Tuttavia sembra d’ impetrar le stelle , 

Quas’ indi per slupor 6Ìeno in Ciel fisse. 

E là dove la Nave In 

Clie tragittò di Ponto a’ greci lidi 
Il Vello d’ or , eh’ a la feroce Amante 
Costò gran scelleraggini , e vergogna , 

Verso l’ Eternità lenta veleggia. 

Poiché gli Eroi famosi , e i lor trofei 

Con corso egual’ al sole \ 

Camminan stanchi una si lunga via 

Che oltra il Suo fin non più cammina il tempo. 

Da si sublime stato , 

Che ’n lavori celesti entro le stelle 
Spaziavan le lor menti divine , _ 

Sceser quaggiù le sante Suore in terra ; 

Non già per consecrare ampie virtudi , 

Che conferirò de’ gran beni al Mondo , 

Ma più per condannar robusti vizj, 

Che strepito facean di gloria e vanto. 
i Ed Omero di tutti altri Poeti 

Per merlo , e per età Principe , e Padre, 

I Cantò con chiara alta sonora tromba 
I violati ospizj dal Trojano 
Qriando armar d’ ira il risentito Achille ; 

E di frodi infiammar le faci greche , 

| Ond’ in cener cadeo Ilio distrutto ; 
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E quanto mai senno e valor fermaro 
Al ben’ accorto, e tollerante disse 
Gli crror del mar’ irato ; e più del mare 
Le Calipsi , le Circi , e le Sirene : 

Per punire in. un di ben mille offese 
Fatte al suo onor da’ dissoluti Proci 
Ghiotti , infingardi , giuocatori , e vani 
Asscdiator de la pudica moglie. 

Però le caste Dee , pudiche , e sante , 
Ravvolgendo in sozzure i puri spirti , 
Indebolirò il generoso e maschio 
Ingegno , che sortir dal Padre Giove. 

E con mostruose maschere caprine 

Salir sui plaustri; c quelle clic mai sempre 
Reviite avean le sacre linfe, e pure, 

Quali solìan dal limpido Ippocrcno , 

Di vin bagnate con ridevol motti 
Notar di vizj i Ile, gli Eroi, gli Dei. 

Indi osan comparire in su le scene , 

Ed esporre i conviti empj, c nefandi 
Di fatti in brani pargoletti iigli , 

Porti in vivande agl’ infelici Padri : 

Talché, per non veder le infami mense, 
Ritorse in dietro il suo cammino il Sole. 

Da tai scelleratezze atre esecrande , 

Benché per detestarle , e farne orrore , 

A le vergini Dive 

Pur profanati indi i pietosi petti , 

Degoncraro al fine in reo costume : 

E burle atroci a la virtude ordendo, 

A’ santissimi Socrali tramaro 
Le sempre piante, ed onorate morti. 

Cosi quelle, che prima 

Per felice natura eran portato 
Cantar sole virtù divine , e grandi ; 

Col volger tempo , c col cangiar costume 
Furo per legge tcatral costrette 
Sotto Unte persone , 

E con civili molti , ed innocenti 
De la vita insegnar privali ulizj. 

E quella Lira alfine , 

Ond’ Apollo tessè Inni agli Dei J 
vice , voi.. 2 . 33 
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Clio recatasi in sono il forte Achille , 

Cantava i fatti di più grandi Eroi, 

Si diede a celebrare 
In Ismo, ed in Elea 
Il Lottatore vincitor del giuoco ; 

O con 1’ ardenti rote 

Chi del volante cocchio 

Schivò la meta, e non v infranse 1 asse . 

E tali innalzò al Ciel’ entro gli Dei. 

Ciò sol tanto restava ( e pur avvenne ) 

Che le caste Donzelle , 

Fatte d’ Amor ancelle , 

Tributasscr cantando 
A bellezza mortale onor divini : 

E loro rassembrasse a’ Numi eguale 
Chi di Lesbia contempli il divin volto ; 

Che d’ ógni qualità mortai disciolto , 

Per lui n abbia anco a vii scettro regale , 

Lo loro alte , immortali opre d’ ingegno : 

TNc in Pindo , nè in Parnaso 

Ebber più templi , e regni, c proprie terre ; 

Ma profane , e private 

Andaro da per tutto egre, e raminghe 

L’ alte Figlie di Giove : 

E ne le regie Corti , 

A’ caldi prieghi di ben vista Pace , 

TJtil vie più di gloriosa Guerra 
Radi , e brievi ricovri elle trovaro : 

Il perchè ne saran chiari mai sempre 
E gli Augusti, c gli Alfonsi, ed i Leoni ; 
E i Prenci ne vivran tutte 1’ ctadi , 

E Roveri , ed Estensi , e Medicei. 

Or se le somme Laudi , onde si ornaro 
• A prischi tempi giusti i sommi Numi , 

Le magnanime Donne , c i forti Eroi , 

Or son maniere di laudar volgari ; 

Quni maschere talor senza subbictto 
Di Diane , di Veneri , c di Alcidi ; 

Cliè pur di voi mi resta dir , gran Donna , 
Torre d’ alta onestà, d’ alto savere : 

Cui modestia cortese orna i costumi ; 

Cui gravità gentil gli atti compone ; 
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Cui dottrina , e pietà veste i pensieri , 

E forma il favellar leggiadro , c saggio : 
Che ’n questa età di raffinati gusti, 

0 gran marina , voi ne rassembrate 
Sabina Donna in Attiche maniere ! 

Queste son vostre laudi e proprie, e vere. 


NELLE NOZZE 

DI MASSIMILIANO DUCA DI BAVIERA 

CON 

ITBBESA DI POSO 3J3A. 

Se mai lieto seguendo il bel desio, 

Ch’ a farvi onor per lunga via mi mona , 

Ebbi cura di voi , Muse immortali ; 

Poiché di grido in grido alma , e serena 
Fama dal Reno a rallegrar uscio 
Tutte 1’ eterne cose , e le mortali ; 

Narrando di due chiare Alme Reali 

Gli alti Imenei, donde ben’ ha, che attenda 

Il Mondo a’ danni suoi certo ristoro ; 

Spirate al mio lavoro , 

Con destarmi virtù , la qual mi accenda 
Si , eh’ adombrando in carte il grau concetto , 
Che move del Reai Nodo gentile , 

Possa de 1’ opra mia tornarvi onore. 

E Voi, eh’ a’ vivi rai del Primo Amore 
Vi riscaldate, o Sposi Augusti, il petto 
Se l’ inchinarvi a picciol dono, umile 
Vostra maggior grandezza egli è pur mai ; 
Questo più da vicin mirate ornai 
Serto di fior, eh’ ora vi tesse in voto 
Per mano de le Muse il cor devoto. 

Che già dal fragil suo caduco velo 
Peregrinando più la mente mia , 
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Cose vede oltre ogn’ uso altere, e belle : 
Vede da presso ornai là , dove pria 
Il primo Foco ne Ce’ adorno il Ciclo, 

Tornarsi '1 Sol , la Luna , e l’ altre stelle : 

E già le sembra , che si rinnovelle 
La gran serie lunghissima de’ tempi, 

E ne rimeni l’ innocente cladc. 

O grazie al Mondo rade 1 
Scorge ritratta da’ più vivi esempj. 

Che prendon più de la Divina luce. 

Mandarsi a noi dal Ciel novella Prole , 

Che colmerà d’ opre leggiadre il Mondo : 

E già sembra veder , che ’l grave pondo 
Del ferro , dentro a cui fero riluce 
Il secolo , qual serpo incontra ’l Sole 
Si scuota , e di miov* or tutto s’ adorni : 

E a ritrovar la Vergine sen torni 
L’ orme sue spente già del cieco inganno ; 

E dar nuovo principio al maggior anno. 

E per aprir 1’ alto consiglio , eterno 
A tai fati , e cotanti ormai la strada , 

Da cui per si Iung’ uso il Mondo è volto , 

A Te, Ilcal Signor, che de la spada 
A ciascun Duce ornai prisco , e moderno , 

E per senno , e per cor la gloria hai tolto , 
Già commise la cura , ond’ ei rivolto 
Per Te , con oprar forza a la sua forza , 

Si ravviasse a la virtude antica. 

E ’n vero ogni nemica 

Oste le cieche avare voglie ammorza 

Ratta cosi, che Voi, alme leggiadre , 

Che rischiarate ardenti, c luminose 
Quella parte del Ciel , ov’ è più vivo , 

Quando tra noi qua giù lieto , e giulivo 
Verrete a far di Voi l’ Augusto Padre, 
Ritroverete ne l’ umane cose 
Lievi , e brev’ orme sol di reo costume : 

E di virtute il già sepolto lume 

Fia, che incominci all’ or chiare e tranquille 

A farne riveder le sue faville. 

Quindi, Rcal Donzella al Mondo sola , 

Perché del JRondo il vostro Impero degno 
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Sol fora di quel tuo merlo sovrano, 

Clic su qualunque cima alta d’ ingegno 
Lieve cotanto , ed ispedito vola , 

Che aggiungerlo non può pensier umano , 

A si egregio Signor la santa mano 
Non senza un alto Nume or porgi in fede 
D’ aver con lui la saggia mente unita : 

Che tal cura gradita 

Da mille eladi innanzi immobil siede 

Altamente riposta in petto al Fato : 

Ché il Mondo a far d’ immorlal prole adorno 
Scelse Te, che immorlal tutta somigli. 

Or quando i cari tcnerelti figli 
( Dolci premj d’ Amor ) t' avrai miralo 
Pargoleggiar vezzosamente intorno, 

Dando or a questi abbracci , or a quei baci ; 

Sarà quel di de’ più bassi e fallaci 
Desiri sgombro , e sol vedremo , e ’n parte 
Per vaghezza di fama usarsi Marte. 

Ma dapoi , che i Reali almi Garzoni 
Saran si ne le forzo iti avanzando, 

Che possa il ferro oprar la man guerriera ; 

Quanto l’ esempio lor, 1’ armi adoprando 
Per la sola virtù fia, che ne sproni 
Alzar le voglie a la suprema spera I 
0 di grand’ alme gloriosa schiera , 

Or qui si, che abbandono il valor vostro : 

Né immaginar il so . quanto dovrei. 

Ma pur a’ detti miei 

Apri attento or il petto, oSecol nostro : 

Tutt’ altro all’ or vedrai lieto, e felice , 

Che l’ alta legge scritta in sen di Giove 
Chiara si specchierà ne’noslri petti: 

E tempreranno si gli umani alletti 
Soavemente, che sol ciò, che lice 
Fia, che ne piaccia , e ciò clic piace, giovo, 

E un nome avranno , e l’utile , c l’ onesto. 

Ab che però m’é l’aspettar molesto, 

Pensando , o bella Etale , a’ tempi tuoi 
Con gli uomini veder misti gli Eroi. 

Cr intendo, che ’1 Ciel voleasi dire 
All’or, che incontra la sua Fé diletta 
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Sostenne , armarsi l’ Asia in mille schiere : 
Orni’ Ella tutta nel timor ristretta 
Steasi aspettando già furori , ed ire 
Da tante mani ostil, crudeli, c fere: 

E poi , Sposa Ilcal, le destre altere 

Del tuo gran Padre , e non minor tuo Sposo 

Insicm congiunse a far la pia difesa : 

Nè doppia liamma accesa 

Cosi , spirando spesso Austro cruccioso 

Strugge biade, arde selve, incende armenti , 

E (pianto pasce più, vie più divora 

Fin ch’ogni cosa avrà spenta e distrutta; 

Come a’ danni del lior de l’ Asia tutta 

Di celeste pietà co' petti ardenti 

I sovrani Guerricr mostrarsi all’ora: 

Tanto opraro col senno , e col coraggio ! 
All’ora il Ciel volle mostrarne un raggio 
De la virtù del di lor germe espresso ; 

Clic lia liberalor del Mondo oppresso. 

Quanta, e qual dunque nova, altera mostra, 
Farà Germania all’or di glorie eterne 
Atti usando si degni , e si pregiati ? 

Se ’n destinar le lor grazie superne 
Ristasscr mai le Stelle , c a voglia nostra 
Nc concedesse il Ciel comporre i fati , 

Fra me volgendo onor tanto laudati, 

Non so , se voi , del Regno abitatori 
Popoli fortunati , iniqua potreste 
Voi medesmi di queste 
Fabbricarvi qua giù glorie maggiori. 

Cb’i Greci pongon pur ogni pensiero 
In gir al Ciel con la terrena soma , 

E la terra adornar d’alte dottrine : 

Sia cura de le ciliare alme Latino 
Oltre le vie del sol stender l’impero: 

E la Rocca del Mondo essersi Roma : 

Altri studj sieu d’altri almi, e Sovrani; 

Ché vostre arti saranno, o gran Germani, 

A Io Scita, a l’Etiope, all’Indo, al Mauro 
Riportar le virtù del seeol d’auro. 

Però vittime, incensi, e bori offrite 
Devoti a lui , eh’ al vostro onor fatale 
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Or con gli onesti, e santi amori attende: 

Ond’ Egli incontro a Te, Sposa Reale, 

L’ ali battendo de le voglie ardite , 

Come Fenice al sol tutto s’ accende : 

Ed entro il tuo splendor lieto s’ incendo 
Di fiamme, ond’arde in Ciel la terza idea; 

Se’n mirar gli atti , il portamento, e’1 viso, 

Quai tutti t’ lian diviso 

Da l’ altre Donne, e ti somiglian Dea, 

Scorge bellezze in Te , che cjuai per sorte 
Vorrebberle i desir , tai scmbran esse ; 

Nè inganno a bei pcnsier fanno i desiri : 

Onde versa per Te caldi sospiri . 

Quel valoroso , picn di senno , c forte 
Core , quel cor, che spesse volte, e spesso 
Fa temer 1’ Asia più, che cerva , o damma : 

E quel cor mentre nel suo amor s’ infiamma , 

Perchè a vincer formollo uso , e natura , 

Vincer Te ancora in ben amar procura. 

Deh non soffrir , che cosi bella gloria , 

Che a la tua gentilezza Amor destina , 

Or, Donzella Reai , tolta si regna : 

Anzi a prova d’ amar si pellegrina 
Riporta pur leggiadra , alma vittoria 
Di cui , de’ vincitor riporla insegna : 

E come Amor , eli’ è vero Amor , t’ insegna , 

Ama Lui sol per Lui , ed in Te stessa 
Sol ama il tuo piacer , pereh’ a Lui piace. 

Vìcji dunque or con la face 

De la fiamma , eh’ a Dio vie più s’ appressa , 

Vieni , dolce Imeneo , e i Regii Sposi 
Colma di giojc in sé tanto ripiene, 

Che da’ più bei desir non mai sien vinte ; 

Che già ’1 caduto sol ha in Ciel distinte 
Co’ chiari raggi al veder nostro ascosi 
Le stelle più seconde , e più serene , 

De le sinistre , c rie nulla accendendo : 

Onde se ’n gio la Terra ricovrendo 
Di notte a noi tanto aspettala , e cara , 

Clic fia de' giorni d’ or madre ben chiara. 

Canzon , se mai là su teinprossi giusta 
Del viver inio la legge , c se consente , 
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Che questo incarco lo mio spirto regga 
Fin , che le sole prime gesta io vegga , 
E le minor de la gran Prole Augusta ; 

( Qualor in cima a la Divina Mente 
Pien di vera umiltadc onoro , e inchino ) 


Spero tanto sul Greco , e sul Latino , 

' Che ’1 Tosco suon di Loro alto rimbombe , 
Che torrà ’1 pregio ad amenduc le trombe. 


PEB LE NOZZE 

DE’ SIGG. D. GIULIO CESARE MAZZACAÌNE 

PHINCJFE DI OMIOKASO 

E ». CUfSU SOCCO 

de’ mabciiesi di vatolla. 

EPITALAMIO. 

Già l’ amorosa Stella, 

Del cui lume sereno 

Venere ognor la fronte orna , e rischiara , 
Lieta , ridente , c bella 
Ha il Cielo ingombro , e pieno 
Della sua luce sospirata , e cara : 

Già in guisa altera , e rara 
Ricca , adorna , e fastosa 
S’ appressa al sacro letto , 

Campo del ver diletto , 

L’ alma , casta , leggiadra , e bella Sposa . 
Dunque in tenero stile , 

E in rima istrania, e nova, 

Di Donzelle, e Garzon Coro gentile, 

Convien cantando ornai vincer la prova : 
Vieni, santo Imeneo, 

Imene , Imeneo , vieni Imeneo ! 

0 Stella degli Amanti , 
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E qual lume nel Ciclo 

Splende di te più crudo, e più spietato, 

Che non curando i pianti, 

Di che inaflia per zelo 

La madre il sen , come rugiada il prato ; 

Dal suo grembo ben nato 
Tor puoi la cara figlia ; 

A cui tiene sì stretto 
Le braccia leggiadretfe, 

Che in atto alta pietà finge, e somiglia: 

E darla in preda puoi 
All’ Amatore acceso , > 

Che per temprare i caldi desii suoi , 

E a far di lei mille vendette inteso ? 

Vieni, santo Imeneo, 

Imene , Imeneo , vieni Imeneo ! 

0 bel lume di Amore, 

E qual splendor superno 

Più benigno di te sul Ciel risplende, 

S’ ogni nebbia , ogni errore 

L’ almo tuo raggio eterno 

Sgombra dal Mondo , e in lieto ardor l' accende? 

Egli è, che ne difende 

Con tra l’ ingiurie, e P onte, 

Che ne fa il tempo rio: 

E sovra il cieco obblio , 

Che fanne arditi , p baldi alzar la fronte. 

Nell’ ardor tuo s’ infiamma 

Tutto ciò , clic capisce 

Umana mente, e qual favilla in fiamma, 

Risplende, ed arde, e nell’ ardor gioisce. 

Vieni, santo Imeneo, 

Imene, Imeneo, vieni Imeneo. 

Come a chiara , e frese’ onda 
In chiuse parti, c sole 
Di sacra selva accolla in fonte vivo 
Fanno onor sulle sponde 
E ligustri , c viole 
Col venticello crespo, e fuggitivo; 

Tutto lieto , c giulivo 
Sluol di giovani amanti 
Mentre si stanno al rezzo, 
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Vi si specchiano in mezzo ; 

E perde poi si chiari pregi , e tanti , 

Se viene intorbidata 
L’ onor di sua chiarezza : 

Tal’ è la verginella , che macelliate 
Ha il verginal candor di sua bellezza. 
Vieni, santo Imeneo 
Imene, Imeneo, vieni Imeneo! 

Como vedova vite 

Nata in non culto piano 

Giace squallida , umile , infruttuosa , 

Che le braccia smarrite 
Tal’ or innalza invano, 

E tratto mesta al suol le gitta, e posa : 

Ma s’ all’ olmo si sposa, 

S’ innalza al Ciel, e dona 
Di sé l’ uva gradita 
E dolce, c colorita, 

Onde le fanno onor Bacco , e Pomona : 

Cosi sua vita mena 
La Verginella sola ; 

Ma falla Donna poi chiara , o serena 
Sovr’ ogni eccelso onor s’ erge, e sorvola. 
Vieni, santo Imeneo, 

Imene, Imeneo, vieni Imeneo ! 

Dunque già si divide , 

Alma vergine Dea, 

Dall’ altre dolci tue vergini ancelle, 

Chi per valor si vide, 

Che si tra noi splendea , 

Come tu in Ciel fra le minori stelle? 

Più care forme , e belle 

Già mai non mirò il Sole ' 

Di beltà , cortesia , 

Di grazia , e leggiadria 
Al portamento, agli atti, alle parole. 

Deh come , o sposo altero , 

Al Ciel piacesti tanto , 

Che una sposa degnissima d’ Impero 
E per gli avi , e per sé , godessi accanto ! 
Vieni , santo Imeneo , 

Imene, Imeneo, vieni Imeneo! 
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Dunque pnr già sen viene 
Tutto lieto , e ridente 
Sotto il tuo giogo d’ òr santa Giunone, 
Con l’ alte voglie piene 
Di pura fiamma ardente 
Il generoso , e nobile Garzone ; 

Clie scovre al paragone 
Le virtù de’ maggiori , 

Che in cento, e cento lustri 

Vissero sempre illustri 

In riva al chiaro Alete almi Signori. 

Deh qual sfera beata 

Piove si largo nembo 

Di grazie in seno a te, Sposa ben nata , 

Onde accogliesti un tanto sposo in grembo 

Vieni , santo Imeneo , 

Imene, Imeneo, vieni Imeneo 1 
Chiudete ornai , chiudete 
I rivi di Elicona , 

0 del Canoro Dio sante sorelle ; 

Cliè del cantar la sete 

Tratto , tratto abbandona 

Questi cari Garzon , care Donzelle. 

E voi benigne stelle , 

Mandate pur , mandate 

Dal Cielo più sereno 

All’ alma sposa in seno 

Alme di tal virtù ricche , ed ornate , 

Che lo Sposo gentile 

Con esempio ben raro 

Vada per lunga età da Battro a Tile 

Del bel nome di Padre altero , c chiaro. 

Vieni , santo Imeneo , 

Imene , Imeneo , vieni Imeneo ! 
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IN LODE 

DI MASSIMILIANO EMMANUELE 

BUCA DI BAYIEttA (27). 


CANZONE 1. 

Qual nuovo lume col divin suo raggio 

D’ almo splendor la mente orna , e rischiara , 
E di gran cose i miei pensieri informa ? 

Onde mi viene ornai luce sì chiara , 

Che m’ apre ad alta impresa il gran viaggio , 

A cui muover da me non posso un’ orma ? 

Chi mai con luminosa altera norma , 

L’ ombre scuotendo allo mio ingegno intorno 
M’ indirizza ad opre un di forse pregiate ? 
Lume di nostra etate , 

Che d’ ogni alta virtù riluci adorno , 

Signor , che reggi alla Baviera il freno , 

Le maraviglie , eh’ io provando ammiro ; 

Son del valor vostro effetti usati ; 

Talché i pregi in altrui vie più lodali 
Le minor laudi vostre avvicn , che sieno .* 

Se quell’ ampio splendor , che in me rimiro , 
Breve barlume è sol , che diffondete 
Di quella luce , onde sì ricco siete. 

Che dunque dietro a Voi mie lodi alzassi , 

Ardir non è : poich’ egli osar non vuole , 

Né può cotanto, e nè, potendo, il deve ; 

Ma son quasi cristallo opposto al sole , 

Ove si rompa il raggio , e non trapassi , 

Che là rimanda il lume , onde il riceve. 
Fugga or da me cura nojosa , e grave ; 

Che ’l Veglio, che giammai non stanca l’ ale , 
Mio nome alfin d’oscuro obblio non copra ; 

Se m’ avvalora all’ opra 

Chi puote in sua virtù farmi immortale : 

Che son di tanta gloria , e d’ onor degni 
Fuor d’ uman corso i minor pregi suoi , 
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Che di Ior chi può mai ritrarre in carte 
Alle future età picciola parte , 

Fa più di quel che i più spediti ingegni 
Fero , lodando i più nomati Eroi : 

Or di quest’ alta speme il bel pensiero 
A ragionar di voi mi mena altero. 

Ma di tante virtù , di quante io posso 
Col debil guardo sostener la luce , 

Quai fien mezze a narrare , e quai fien prime ? 
Tal dubbio in forse ogni consiglio adduce : 

E la copia del dir , eh’ io pur mi addosso } 

Sul bel principio fa mancar mie rimo ; 

Or qual convien, che della fin si estime? 

Pur seguendo il desio , che ini fa strada , 

Vo’con lo stile a mio potere alzarmi, 

Prima gloria dell’ armi , 

Onoro in voi quella temuta spada , 

A’ cui lati si stan senno, e valore, 

Ov’é la Maestà nell' else assisa : 

E dalla punta sua dipende il fato. 

Quella spada onor’ io , a cui vien dato 
Dalla Terra, e dal Cielo ogn’alto onore 
Sovra qualunque più onorata guisa , 

Se non che de’ suoi pregi or non rimbomba 
Di Smirna , e Manto assai più chiara tromba. 

E ben eran’ ornai di nobil carme 
Infin d’ allor le vostre gesta degne , 

Che sotto il grave acciajo il capei biondo 
Primier premeste entro le chiare insegne 
Di quel gran Padre vostro , in pregio d’ arme 
Primo a tutt’ altri , ed or’ a Voi secondo : 

Indi non mai 6peró cotanto il Mondo , 

Che non restasse dietro a vostre imprese 
Ogni qualunque suo desir più egregio : 

Allor nel vostro regio 
Animo il Dio combattitor discese ; 

Dove poi la ragion , l’ ire spirando , 

Quel valor sovraumano in Voi produsse , 

Che conoscer non fa rischi e terrori , 

Quinci dell’ armi in su’più fieri ardori 
Quanto fu vago mai di gir pugnando 
Là sempre , ove maggior periglio fusse , 

VICO , VOIi. 2. 
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Tu vera gloria tcstimon di Lui , 

In mille chiari fatti , il narra a Nui. 

Narra pur’ anco a noi , come dell’ arti 
Di sovran Duce egli arriccili l’ ingegno , 

Non con gli altrui , ma co’ suoi sommi imperi. 
E in conquistar Città , Provincia , o Regno } 
Come deggia adempir P alte sue parti , 

Ei l’ apparò da’ suoi trionfi alteri. 

0 nati al buon destino , almi Guerrieri , 

Clic fate appo lui chiari i pregi vostri , 

Che de’ consigli suoi va si potente ! 

Qual di noi presta Mente 
Tanto vigore in una a’ sensi nostri 
Porge giammai , quanto il suo seno a tante 
Armate schiere , ed infra lor diverse 
E d’ abiti , e d’ ingegni , e di linguaggi ? 

E quando di pcnsicr più accorti , e saggi 
Vinosi un Duce mai fra tutte quante 
Le chiare armi Latine , e Greche , o Perse ? 
Cotanto quel di voi senno canuto 
Ha visto di lontano , e provveduto ! 

Quindi è, che degne sol de’ vostri impieghi 
Son le più dubbie imprese, e le più grandi : 
S’ ove il poter’ ostil siasi dimostro 
Tal , ch’ogni uman consiglio a terra mandi , 
Ed ogni mortai forza o rompa , o pieghi , 

Ivi il senno adoprate , e ’l valor vostro. 

Deh ! prestate credenza al sermon nostro , 

Non nati ancor , che di sua altiera invitta 
Virtù narra pur poco : e a chi noi crede 
Allor fanne tu fede, 

In virtù di sua mano Asia sconGtta , 

O possanza d’ Europa , o forte mano , 

Infra tanti furor d’arme infedeli 
Te non essendo , or chi di Noi saria ? 

Che se ’l pensiero indietro là m' invia , 
Rimembrando m’ingombra un timor vano 
Di veder da per tutto empie , e crudeli 
Stragi di Noi, e fumar d’ ogni loco 
In un orribil misto il sangue , c ’l foco. 

Già parmi di veder Madri piangenti 
Co’ figli pargoletti uccisi in seno , 
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Ch’ empian di tristo orrore il petto mio : 

E le sacre Donzelle udir non meno 
Sospirar vergognose , egre , e dolenti 
Il lior dell’ Onestà donato a Dio. 

E già mi sembra al furor empio , e rio 
Altro scampo , che’l Cielo , a noi non resti ; 

Onde la vita in me medesmo aborro. 

Però dove trascorro , 

Si vaneggiando con pcnsicr funesti , 

E non più tosto mi rallegro ornai 
Con meco stesso , sol però , eh’ io veggia 
Un’età , eh’ un Signor si grande onora? 

0 benedetta mille volte 1’ ora , 

Che tanto in alto i miei pensieri alzai , 

Onde conviene , che altro ben non chieggia I 
Se tal senno al valor è in Voi congiunto , 

Che ’l gran pregio dell’ armi al sommo è giunto. 
Canzon , tu piu m’ infiammi , anzi che acqueti 
Nel bel novo desio , che a dir m’ accende 
Della più altera , e chiara Gloria nostra : 

Però rimanti , prego , entro la chiostra 
De’ pensier miei di te gioiosi , e lieti , 

Finché la man l’ usato stil riprende : 

Poiché d’aver compagne hai vera brama 
A gir colà; dove il dover ti chiama. 


? • . 

( CANZONE IT. 

/ 

Alto Signor, più di fallace il Nome 

Non merta il mondo ora, che a Voi s’ inchina, 
Poiché ben ha donde inchinar vi deggia ; 

Se adorna la di Voi parte divina , 

A cui le membra son vesti , non some, 

Valor , che nullo uman pensier pareggia : 

Io dico quel valor , che signoreggia 
Con dolce impero i vostri piani affetti , 

Per più illustrar nell’ arme il secol nostro. 

Valor uguale al vostro 

Non chiuder mai de' prischi Duci i petti, 
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Quandi’ eran 1’ alme al ben oprare accese , 

- E segnavan nel colle , onde a Virtute 
Si poggia , più spesa’ orme umane piante. 
Quindi è , che le lor’ opre oneste, e sante, 
Che ben’ eran da noi fin’ ora intese 
Con meraviglia si , ma non credute , 

Oggi , mercé di Voi , ciascun le crede 
E da’ vostri costumi acquistan fede. 

Ma se P acquistan si, eh’ al paragone 
Della di Voi Virtù mancan di pregio, 

Chi le vostr’ opre crederà dappoi? 

10 spero allor, quando sia al Fato in pregio, 
Che la terra già vinta al Ciel vi done, 

Per accrescer chiarezza a’ lumi suoi ; 

Che a quelli , che vcrran dopo di noi 
Una stella assai più chiara del giorno 
Teslimon sia delle vostr’ opre degne : 

Che donde P alte Insegne 

Portaste a far passaggio, anzi soggiorno, 

Non pur non riccvér’ oltraggi , ed onte, 

Ma liete s’ allegrar le messi , e i prati 
Della lor non più vista , alma innocenza. 

Chi fuor, che Voi , frenò 1’ empia licenza 
Dell’ armi al mal’ oprar spedite , e pronte? 
Poiché mal può frenar Popoli armati 
Duce, che i suoi desir non anco affrena, 

E col suo esempio altri a ben far non mena. 
Dond’é, che poi molte fiate, e molte 
Ad imprese da Voi tutte lontane 
Giugnesle pria, che n’ arrivasse il grido? 
Onde a si nove meraviglie, e strane 

11 Reno , e P Islro attoniti più volte 

L’ onde al corso fcrmaro. 0 tu che nido 
Fai nel suo Regio petto, albergo fido 
Dell’ altre tutte, alta Virtù che prendi 
In mezzo le fatiche i tuoi riposi , 

Di si meravigliosi 

Effetti la cagion ornai ne rendi: 

Tu sola all’ affannose opre di Marte 
Talmente agevolasti il mio Signore, 

Che di folgor dell’ arme oggi ha la loda : 

Né giammai col valor bellica froda 
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Venne dell’ alle sue vittorie a parte ; 

Che non ha maggior palma il Vincitore 
Di quella, in cui gli animi ancor de’ vinti 
Son dalla sua Virtù presi, ed avvinti. 

Or se nell’ alto della fera pugna , 

Perocché in Voi il fier nemico ammiro 
L’ alto invitto valor , forz’ é , che v’ ami ; 

Qual’ è a pensar, quando gli sdegni, e r ire 
Ornai sgombrò dal petto , ivi raggiugna 
La virtù , eh’ al perdon poi vi richiami ? 

Egli è colui sol degno , ond’ uom si chiami , 
Clie all’ Inimico umile , c lagriinoso 
Dimostra il volto di pietà dipinto: 

Ma consolato il vinto , 

E di saggio lodarlo , e valoroso , 

La perdita recando a rio destino; 

Duce , che sappia oprar si nobil’ atto , 
Rassembrar non può mai terrena cosa : 

Ma che in sembianza umana in lui stia ascosa. 
Un’ alta mente di valor divino ; 

Donde il sommo fattor abbia ritratto 
Tutti color, che furo a’ prischi tempi 
Di creata clemenza alteri esempi. 

Di Voi, che dunque immaginar degg’ io, 

Se tal godete oprar atti si degni, 

Clic vi dorrebbe il non potergli usare? 

Se ’I pregio in me di .tult’ i chiari ingegni 
Fosse , pur mancherebbe il pensicr mio , 

In capir di Bontà forme si rare, 

0 chiara Idea dell’ Anime più chiare, 
Valoroso Signore, entro il cui seno, 

Come in suo trono , è la Virtù seduta : 

Se fosse conosciuta 

La sana gioia, di che ’1 cor va pieno, 

Allor quand’ ella è da voi posta in uso, 

Saria del Mondo ornai 1’ error sbandito, 

Che mena 1’ uom dietro al piacer fugace. 
Quindi non pago sol d’ usare in pace 
Le virtù Regie, onde cotanto in suso 
Siete sull’ erto dell’ onor salito, 

Ardeste ancor de’ lor più caldi amori 
Fra i disagi dell’ ormi, c fra i terrori. 
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Però se a quel, che fece in guerra chiari 
Sol un nobil desio di elerne glorie , 

Furon eretti altari , e dati incensi j 
A Voi , colmo di tante alte vittorie , 

Sol per usar vincendo alti sì rari % 

Deh qual onor per debito conviensi '? 

Premio ben poco a’ merti vostri immensi 
Egli è di trionfali, alte ghirlande, 

Che la Gloria vi cinga il Crine Augusto. 

Ah che lo Ciel , eh’ è giusto , t • 

Non seppe destinar premio piu grande 
Alla virtù , che la virtude istessa : 

Perocch’ ella di sé cotanto è paga , • 

Che ciò, che non ó lei, sdegna, e non cura. 
Quindi ’1 Saggio, il Destino, o la Natura , 
Ringrazia , perchè l’ abbia in cor’ impressa 
La copia degli affetti errante , c vaga , 
Perché sull 1 ombre lor spiega la luce 
Ragion , dond’ ci simile a Dio riluce. 

Quest’ é dunque il trionfo alto , immortale , 

Che per quanto lo slil s’ innalzi a volo , 
Manca vie più , se ’n lui vie più in’ interno : 
Oh bel trionfo , di cui degno è solo , 

Clic sia P animo vostro alto , Regalo 
Espettator , c Campidoglio eterno ? 

Trionfo , u’ de’ pensier siede al governo 
Prudenza , a cui P avvenir mal si puote 
Celar , più che non solFre umana usanza : 
Fortezza , e Temperanza 
Belle quant’ altre mai reggon le rote , 

Ch’ all’ alma c P ira , ed il desio formaro : 

E ’n cima al carro in Maostate é assisa 
La Regina Virtù , e la Virtù intera : 

D’ affetti vinti una ben folta schiera , 

Che torre il regno alla Ragion tcntaro , 

Fra dolci lacci al fin segue conquisa : 

E di palme immortai va P onor vero 
Colmo , adornando il gran trionfo altero. 

Canzon , tal mi son io , qual mal’ accorto 
Nocchicr , che a vasto mar le vele crede , 

E spera esser col sole all’ altra riva ; 

Quand’ ecco il giorno a nuova gente arriva , 
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Ed’ ei trovarsi in alto mar si è accorto , 

Tal che cima di monte ancor non vede. 

Riman però , mentre più fogli io vergo , 

Coll’ altra insieme entro il medesmo albergo. 
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Poiché 1’ umil, devota, accesa voglia 
Di bel nuovo mi mena , acciocch’ io dica 
Maggior cosa di Voi , Reai Signore ; 

Prego la mente dell’ obblio nemica , 

Perch’ io al fin giunga , ove ’l desio m’ invoglia , 
Che raddoppi al bisogno il mio valore : 

Se lo stil , che già mosse a farvi onore 
Tanta di Voi di chiari pregi illustri 
Tien copia , che mancar non mai potrebbe, 

E chi tacer saprebbe 
Rimembrando per cento , e mille lustri 
Sudar tra l’ Arme Imperadori c Regi , 

Per Voi ripor tra le Corone , e gli Ostri 
Su quella somma altezza , in cui sedete : 

E l’ altra stirpe oltrapassar le mete 
Negli onor tutti imperiali , e regi , 

Tanto che spiacque agli stess’ Avi vostri , 

Non essendo di lor chi mai pensasse , 

Ch’ altro loco di gloria a Voi restasse. 

0 grand’ alme sì amiche al Cielo , e care x 
Ch’ or tenete tra’ bei splendori eterni 
Le sue parli più alle , e più serene , 

Se giungon mai ne’ Regni almi superni 
Del gran Nipote l’ opre degne, e rare 
A recar nuove gioie al vostro bene ; 

Or d’ allegrarvi in Dio più vi conviene ; 

Poiché sol fu quell’ alta gloria vostra 
Una bell' alba del mio chiaro sole : 

Chè in à gravi parole 

Non può mai risonar la lingua nostra , 

Clic dica in quanta Macstatc altera 
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Fu dall’ invitta sua virtute alzato 
Sovr* ogni suo più eccelso onore antico , 

Che intenta or pende dal suo cenno amico 
Di Principi Sovrani un* alta schiera , 

Clie sol confida in suo valor provato , 

Sicura , clic da’ Regni unqua non cada , 
Poich’ affidò gli scettri alla sua spada. 

E quel Re formidabile , che regna 

Entro l’ Alpi , Garonna , e ì’ onde salse , 

Che il giogo ornai credeasi al mondo imporre 
i Incontro il suo poter cotanto valse 
1 nome sol , eh’ oggi a lodar m’ insegna ! ) 
l Ih’ or a piè della pace umil ricorre. 

1 ) Nome glorioso ! E chi raccorre 
*uò tutt’ i pregi tuoi si chiari in guisa , 
i 111’ ognor ne parla , e sempre il più ne tace 
Quella Donna loquace , 

Che a mezzo il Cielo in alta rocca assisa 
De’ rumor di qua giù si nutre , e cresce , 
Voce formando , che se vie più gridi , 

Divien men roca , e in chiaro suon più sale ? 
Indi accoglie ogni Nome alto immortale , 

A cui vaghezza , c meraviglia mesce j 
E per tutt’ i rimoti e strani lidi , 

Risuonando tra Noi chiaro il riporta 
Fin dall’ una del Sole all’ altra porta ? 

Alto desio, tu si m’ infiammi il petto , 

Ch’ io ben m’ aweggio ornai , clic là mi meni 
Ov’ è forza atterrarsi il pensier mio : 

Onde di riverenza, e timor pieni 
Trcraan lo stil, la mano, e l' intelletto , 

Ch* io, te seguendo, tanto in su gl* invio: 

E potrebbe sdegnarsi il Ciel , perdi’ io 

Col tenebroso debil guardo interno 

Voglia spiar le più riposte cose 

Di colui , che dispose 

Delle basse cagion P ordine eterno , 

E formata di ben saldi diamanti , 

Stende di lor lunghissima catena , 

Colla qual cingo , e tiene avvinto il Mondo. 

E mosso in sua ragion cupo , e profondo 
Inverso Noi da mille etati innanti , 


V A H I Ej j[o!i 

Per orror c.osì densi il passo mena , 

Che chi pon cura di non girli incontra , 

Quando crede fuggirlo, allor l' incontra. 

Ma se alla vostra altissima Fortuna , 

Felicissimo Duce, io mi rivolgo , 

Sembra , eh’ al fato il valor vostro imperi : 

Onde si forte dubbio io tra me volgo ; 

'(Tante grazie sul brando il Ciel vi aduna ! ) 

Se sien maggior’ in Voi l’ opre , o i pensieri ; 

Cb’ ogni grand’ alma di desir più alteri 
Kob può giammai desiderar cotanto , 

Quanto otteneste Voi da Cieli amici. 

Faccian pur’ i nemici 

Schermo , che in sicurezza abbia ogni vanto 
Di montagne aspre, e d’ alti spaziosi 
Rapidi fiumi , o pur d’ orrido cielo ; 

Che ad un sol cenno vostro obbedienti 
Vedransi e la Natura , e gli elementi , 

Agevolarsi i monti faticosi. 

Seccarsi 1’ onde, c dileguarsi il gìelo ; 

Talché non sia per voi tempo dbtinto 
Tra il venir, il veder e l’ aver vinto. 

E svegli pur risse , tumulti , e guerre 
Tra Regnanti Cristian, l’ invidia amara, 

Che sempre mai colla fortuna giostra 
Per fare è questa sola , è la più avara 
Voglia di lei , che tra conlin si serre 
D’ Europa almcn l’ alla Fortuna vostra. 

Che come allor, che dall’ Eterea chiostra 
Quando il gran Giove vie più d’ ira avvampi , 
Tuona quà giuso, il suo fulmine ardente 
Suole recar sovente 
Belle speranze agli assetati campi , 

E alle torri superbe alti timori ; 

Cosi recherà pur la vostra spada 
Un’ alma pace al buon Popol di Cristo , 

E per lo santo glorioso acquisto 
Porterà all’ Asia guerra, ire, e furori , 

U’ con navi , o cavalli , ornai sen vada , 

Già parmi , e d’ ascoltar la lieta voce, 

Che sovra la gran Tomba alzi la Croce. 
Rallegratevi dunque or con voi stessi , 
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Tu famoso dell’ armi alto mestiero , 

Che per suo senno è tua ragion compita ; 

E tu bella Virtute, che a si altero 
Campione hai gli onor tuoi tutti commessi , 

Nò in questa età più vai sola , e smarrita : 

E colmo ancor di gioia alma infinita 
Vadasi il mondo , che la gloria immensa 
Del suo gran nome riverente onora, 

E volga lieto ancora 

Il Gel, che i favor suoi largo dispensa 

A chi mai sempre al ben gli pone in uso : 

E sovra tutti ornai convien , che goda 
Lo stil , che ’l valor suo mi pose in mano. 

Ed oh bel pregio mio sommo e sovrano , 

S’ alzato ei siasi mai cotanto in suso 
Che pur si fosse di sua eterna loda 
Sol’ indrizzato , non che giunto al segno , 

Che non fora del mio stile più degno. 

Canzone, andrai coll’ altre a veder quella , 

Cui pensier non imita , Alma Persona , 

Ch' ingombro ha di sua gloria il mondo intero : 
E giunto al suo cospetto umile altero , 

Dirai divota in atto , ed in favella : 

Se ciascun detto nostro una corona 
Fusse immortai , pur all’ onor dovuto 
A Voi, Signor, saria picciol tributo. 
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Io de le Nozze riverito Nume 
Gite le genti chiamaro alma Giunone, 

Che , perchè sotto il mio soave giogo 
Or due ben generose alme congiunga , 
Gentili Cavalieri , c chiare Donne , 

Co' prieghi umili di potenti carmi 
Invocata qua giù tra voi discendo : 

E perchè sotto il mio soave giogo 
Due alme al Mondo sole or io congiunga , 
Menovi meco in compagnia gli Dei , 

Che innalzò sovra il Ciel 1’ etade oscura , 
Con Giove mio consorte , e lor sovrano 
Come ben si convenne al secol d’oro a. 
Con semplici Pastori , e rozze Ninfe 
In terra conversare i sommi Dei ; 

E ’n questo culto di civil costume , 

Ed in tanto splendor d’ alma Ciltade 
Almeno per ischerzo , almen per gioco 
"Vedersi in terra i Dei or non conviene ? 
Questa augusta Magione 




E d’ oro , e d’ ostro riccamente ornata , 
Ove ’n copia le gemme , in copia i lumi 
Vibran sì vivi rai 


Qual le più alte , e le più chiare stelle , 

Di cui s' ingemman le celesti loggie ; 

S’ albergare qua giù vogliono i Dei 
Ov’ alberghin’ i Imi non sembra degna ? 

E quell’ argentee, cd ampie mense, dove 
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L’ arte emulando il nostro alto potere, 

L’ indiche canne, e i favi d' Ibla e Inetto 

Prese di eletti cibi 

In mille varie delicate forme; 

Le quai soavemente 
Si dileguan su i morsi , 

Si dileguan tra i sorsi, 

Non somiglian le nòstre eterne, dove 
Bevesi ambrosia , e nettare si mangia , 

Che quali non vogliam, danno i sapori? 

Tutto a questo simil , dolce concento 

Di voci , canne , e lira 

Risuonan di Parnaso 

Le pendici , e le valli 

Quando canlan le Muse, e loro in mezzo 

Tu tratti P aurea Cetra, o biondo Apollo. 

Ma questi Regj Sposi 

De’ rari don del Cielo , 

Quanti altri mai , ben largamente ornati , 

Di tai mortali onori 

Di gran lunga maggiori 

Degni pur son d’ un nostro dono eterno , 

Onde adoriamo in essi 

I nostri stessi eterni don del Cielo. 

I terreni Regnanti, 

Che stanno d’ ogni umana altezza in cima , 
Stiman sovente di salir più in suso 
Scendendo ad onorare i lor soggetti , 

E i terreni Regnanti 

Son per essi soggetti a' sommi Numi ; 

E perchè sol soggetti a’ sommi Numi 
Han stabiliti i sommi regni in terra : 
Perchè lo stesso a Noi lecer non debbe? 
Che , perchè onnipotenti 
Credettero le Genti 

Poter pur ciò , eh’ c ’n sua ragion vietato : 
E fur da noi sofferte; 

Che credessero in tutto a Nei permesso , 
Purché credesser Noi potere il tutto , 

E si le sciolte fiere genti prime 
Apprendesser temendo 
Dai divino potere 
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Ogni umano dovere. 

Del Garzon dunque valoroso, e saggio, 
Che con 1’ alte virtudi 
Veracemente serba il Nome antico, 

Che d ’ Immortalità risuona Amante , 

E de 1’ alta Donzella 

Di cui sovra uman corso 

Vicn dal bel corpo la virtù più bella, 

Ond’ è a la Terra, e al Ciel cotanto Cara 
Che fatto ha sua natura il nobil Nome, 
Ornai P Inclite Nozze 
Festeggiamo danzando, o sommi Dei; 

E chi a menar la Danza ha ben ragione 
L’ auspice de le Nozze ella é Giunone. 

Esci dunque in danza, o Giove, 

Ma non già da Giove Massimo ; 

Di chi appena noi Celesti 
Sostener possiam col guardo 
Il tuo gran sembiante augusto : 

Esci si da Giove Ottimo , 

Con quel tuo volto ridente. 

Onde il Cielo rassereni , 

E rallegri l’ ampia Terra ; 

E dovunque si rimiri 
Fondi regni, innalzi Imperi; 

Tal, che 1 tuo guardo benigno 
Egli è P essere del Mondo. 

Deponi il fulmine 
Grave e terribile 
Anche a’ più forti; 

Non che lo possano 
Veder da presso 
Queste , che miri , * 

Queste che ammiri 
Tenere Donne, 

Tanto gentili 
E delicate. 

Ti siegua P Aquila 
Pur (ida Interpreto 
De la tua lingua; 

Con cui propizio 
Favelli agli uomini, 
vico , tojl. a. 




E loro avvisi 
Palme, e grandezze. 

Anzi voglio, e non m’ c grave . 

( Gilè gelosa io qua non venni ) 

Che tu prenda quel sembiante 
D’ acceso amante 
Non di sterili sorelle, 

Ma di quelle 
Chiare Donne, 

Che di te diero gli Eroi ! 

E ’n si amabile sembianza' 

Esci pur meco, o Sovran Giove, in danza. 

Il mio Sposo , e Germano 
Non già in terra qui da Voi , 

Caste Donne, i chiari Eroi 
TJnqua adultero furò: 

Suo voler sommo e sovrano, 

Che spiegò con gli alti auspici , 

Tra gli effetti miei pudici 
Ei dal Cicl gli Eroi formò. 

Porgi or P una , or P altra mano 
A chi fìnse la gelosa ; 

E d’ Eroi tal generosa 

Coppia ben fia , quanto da Noi si può. 

E tu vaga , gentil , vezzosa Dea , 

Alma bellezza de’ civili uffici , 

Che son le Grazie , che ti stan da presso ; 

E poscia i dotti ’ngegni t’ appellare 
De le sensibil forme alma Natura ; 

E ima mente divina al fin s’ intese 
De P intera bellezza eterna Idea; 

Per Stige , non istar punto crucciosa. 

Perchè tu qui non empi il casto uficio, 

Qual ti descrisse pure a Nozze grandi 
Un’ impudica più , che dotta penna : 

Ché ’l mio ( qual dee tra Noi pur regni il vero 
E sopra ’l tuo vie più solenne , e giusto : 
Poiché tu sembri ( e sia lecito dirlo ) 

CU’ a letti maritai solo presiedi 
Le licenze amorose a far oneste ; 

Se delle proli poi nulla ti curi/ 

Ma ben le proli io poi Lucina accoglio. 


T A R I E. 

Quest’ or mio dritto fia , 

Qual fu tuo dritto , ne la gran contesa 
Dal Regale Pastor, come più bella 
Di riportarne il Pomo : or più non dico , 
Clie quando del mio uficio si ragiona 
Allor parlar non lice 

D’ altro , che di concordia , amore , e pace : 
Tal che mi cadde già da l’ alla mente 
Il riposto Giudizio ; 

Anzi unirò co’ tuoi 
Tutti gli sforzi miei 
Pe ’l tuo sangue Trojano, 

E l’ Imperio Romano 

Per confin 1’ Oceano abbia > e le stelle. 

Ti cingano 
Or le Grazie ; 
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Ti scherzino 
Ti volino 

D’ intorno mille Amori, 

E a le tue dive bellezze 
Da le forme più leggiadre 
Di sorrisi , guardi , moti , 

Atti , cenni e portamenti , 

Qualor suoli , «piando Giove 
Vuoisi prendere piacere 
Di mirar la sua bellezza. 

In tai guise elette e rare 
Esci, tenere , ornai meco a danzare. 

Da questa Dea 
Prendete idea , 

0 sposi chiari , 

0 Sposi cari : 

Che de la vostra 
In questa chiostra 
Più bella Prole 
Non veda il Sole. 

E a le di Padre } 

A te di Madre 
Figli vezzosi 

Rendano i nomi più che mel gustosi. 
E tu gran Dio del lume , 

Che nel Gelo distingui al ilondo l oro , 
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E qua giù in Terra sopra il sacro Monte N< 

Presso il Castalio Fonte 

Valor spirando al tuo virgineo Coro E 

Fa i nomi de’ mortai chiari , ed eterni ; ^ 

Memore Io vivo pure , j; 

Che in buona parte a Te debbo io le Nozze , q 

Si che in gran parte a Te debbo il mio Regno : £ 

Che in quella senza leggi , e senza lingue £ 

Prima infanzia del Mondo £ 

La tema, l’ ira, il rio dolor, la gioja £ 

Con la lor violenza £ 

Insegnarono all’ uomo le prime note c 

\ Di tema, d’ ira, di dolor, di gioja, £ 

Qual pur’ or suole appunto ^ 

Da tali effetti tocco gravemente ^ 

Il vulgo, qual fanciul , segnar cantando: 

Indi le prime cose, ■. 

Che destassero più lor tarde menti, 

Q le più necessarie agli usi umani 
Quai barbari fanciulli 
Notaro con parole 

Di quante mai poi fur più corte, ed aspre: 

Ed in quella primiera e scarsa , e rada , 

E, perché scarsa, rada lor favella, 

Eran le lingue dure 

Non mobili , e pieghevoli , com’ ora 

In questa tanta copia di parlari , 

A’ quali ’n mezzo or crescono i Fanciulli ; 

A proferir da empito portati , 

E a proferir da l’ empito impediti. 

Qual fanno i blesi , prorompean nel canto. 

E perch’ eran le voci 

Corte, quai fur le note poi del canto, 

Mandavan fuori per natura versi . 

Né avendo 1’ uso ancor di ragion para, 

I veementi affetti 

Soli potean destar le menti pigre; 

Onde credean che ’n lor pensasse il core. 

Ed in quella, che puoi 

Dir fanciullezza de 1’ umnnitadc , 

Soli i sensi regnando , e , perché soli 
Ad imprimer robusti 
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Nc 1’ umano pensiero 

Le immagini qual mai più vive, C grandi; 

E da la povertà de lo parole . • 

Naia necessità farne trasporli, 

Nata necessità farne raggiri , 

0 mancando i raggiri , e li trasporli, 

Da evidenti cagioni, o effetti insigni, 

0 da le loro più cospicue parti,. 

0 d’ altre cose più ovvie, ed usate 
Co’ paragoni, o simiglianze illustri, 

0 co’ vividi aggiunti , o molto noti 
S’ ingegnerò a mostrar le cose istessc 
Con note proprie de- le lor nature; 

Clic i caratteri fur de’ primi Eroi, 

Cli’ eran veri Poeti per natura, 

Clie lor. formò poetica la mente , 

E si formò poetica la lingua 
Ond’ essi ritrovar perte favelle, 

Che voglion dire favole minute 
Dettate in canto con misure incerte: 

Ed i veri parlari, o lingue vere 
Gli uomin dianzi divisi unirò in genti, 

E le genti divise unirò a Giove, 

Ond’ è il mio sommo Giove eguale a tutti : 

E tal fu detto favellare eterno 
Degli uomini, de Dei, de la Natura: 

Onde nefandi son , né mai pon dirsi 
Le madri mogli , ed i ligliuoi mariti: 

E si la forza de’ bisogni umani, : 

E la necessità scovrigli altrui , 

E la gran povertà de le parole , 

E la virtù del ver comune a tutti. 

Clic mostrò 1’ utiltadc a tutti uguale, 

Destaro unite il tuo divin lurore, 

Di che pieni que’ primi Eroi Poeti, 

De’ quai fero tra lor le Greche genti 
Famosi Personaggi , o comun Nomi 
Celebri Orfeo , c Lino , ed Anfiouc 
Che coi lor primi carmi , o prime leggi 
Primi sbandirò da le genti umane 
Ogni Venere incerta , c incestuosa : 

E venne in sommo credito il mio Nume, 

*1 
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Ond’ Io presiedo a le solenni Nozze 
Le quai fero solenni i diri auspici 3 
Presi del Ciel ne la piu bassa parte ; 

Perchè Giove più su balena a l’ Etra , 

Fin dove osa volar 1’ Aquil ardita. 

E perchè son le certe Nozze , e giuste 
Le prime basi degl’ Imperj , e Regni 
Giove egli è il Re degli uomini , e do’ Dei, 
A cui ’l fulmine 1’ Aquila ministra , 

L’ Aquila assisa a' Regj Scettri in terra , 

E del Romano Impero 
Alto Nume guerriero , 

Ed io di Giove alta sorella , e moglie 
Si fastosa passeggio in Ciel Regina ; 

E coi comandi d’ aspre e dure imprese 
Quante Alcide se ’l sa , pruovo gli Eroi. 
Questi tntti son tuoi gran benefici 
De’ quali eterne grazie Io ti professo. 

Però, canoro Dio, 

Per la tua Dafne, volentier sopporta, 

Che la gran Coppia de’ ben lieti Sposi 

Non t’ invidii Parnaso , e ’l sacro Coro : 

Oie quest’ alma Cittade 

Fino da’ primi tempi degli Eroi 

Patria de le Sirene 

Perpetuo albergo d’ assai nobil oziò 

Nutrì sempre nel sen Muse immortali ; 

E pruove te ne fan troppo onorate 
I Torquati, gli Stazj, ed i Maronti. 

Ma Tu taci modesto or le tue pompe : 

Ma le grata , anzi giusta , or te l’ addito : 
Con 1’ ombre sue la Nolte , 

La qual col nostro qui disceso lume , 

Onde tu vai vie più degli altri adorno , 
Vince qual mai più luminoso giorno. 

Colà stretti uniti insieme 
Vedo il rigido Capasso (i) 

Col mellifluo Cirillo (a) : 


(t) Sono questi tutti i cognomi degli Autori de’ Componimenti esi- 
stenti nella Kaccolta: Nicola Copasao, 

(s) Nicola Cirillo. 
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De le genti egli maggiori 
Quegli é il mio dotto Lucina 
Con cui va fido compagno 
II sempre vivo , 

Sempre spiegato 
Sempre evidente 
Galizia nostro (i) : 

V’ La 1’ analitico 
Chiaro Giacinto (*) : 

E a chi il cognome 
Provido il Cielo 
Diede d ’ Ippolito $ 

Il cui costume ~ t 

Al casto stile 
Avea di questi 
Serbato il Cielo : 

Quegli se rompe 
Cert’ aspri Fati , 

Sarà ’l Marcello (3) 

D’ altra Roma : 

V’ è pur colui 
A cui nascendo 
Col caso volle 
Scherzare il Fato , 

E di Poeta (4) 

Diegli il cognome : 

Quegli é 1’ Egizio (5) 

Ch’ a lento pié , 

E con pia mano 
Cogliendo va 
Dotte reliquie 
D’ antichità ; 

E a quello unito 
D’ un che s’asconde 


(1) Nicola Galizia. 

( 2 ) Giacinto di Cristoraro. 

(3) Il Sig. D. Marcello Filomarino , dello amene e severe discipli- 
ne ornatissimo, Nipote di Ascanio Cardinale , Arcivescovo di Napoli 
(Nota dell’ Autore). 

(4) Gioacchino Poeta R. Professore di Medicina. 

(5) Matteo Egizio. 
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Agli altri tutti, 

Il qual Tu Febo 
Spesso, e ben vedi , ✓ 

Esce un bel nome , 

Clie chiaro a lutti 
Suona, Manfredi (i). 

Stavvi il Rosai meditante (a) 

Alta Impresa presso Dante : 

Una dolce , e gloriosa 
Là verdeggia nobil Palina (3) ; 

Ivi T Buonocore (4) 

Coltiva 1’ erbe , 

Di cui gli apristi 
Tu le virtudi ; 

E là ’l Peroni (5) 

Con nobil cura 
E sta rimando 

1/ egra Matura. * 

A le cose alte , e divine 
Indi s’ erge , e spiega il volo 
Il gentil dolce Spagnuolo (6) : 
Quei die ’n sé tutto raccolto 
Entro sua virtude involto 
È ’l buon Sersale ( 7 ) , 

Sempre a sé eguale : 

E quell’ altro egli è il Salerno ( 8 ) 
In cui parlano i pensieri : 

Qqegli é ’l Luna , dal cui frale ( 9 ) 
Or la mente batte 1’ ale 
Su del Ciel per 1’ alle chiostre 
A spiar le Stelle nostre : 


( 1 ) Francesco Manfredi. 

( 2 ) Il Sig. D. Casimiro Rossi, che sfa componendo in feria rima , 
e con lo spirito di Dante un Poema Eroico intitolalo; Le Persecuzioni 
de Cristiani. (Nota dell’ Autore). 

(3) Giuseppe di Palma. 

(4) Francesco Buonocore. 

(5) Gennaro Perotti. * t 


S Agnello Spagnuolo. 

Niccolò Sersale. 
f 8) Niccolò Salerno. 

\g) Andrea de Luna d’ Aragona. 



4<7 


TABI E. 

* 

Quello, al cui destro 
Omero aurata 
Pende una lira , 

Sembra un Romano 
Mobilio ne (i): 

E v’ ha quel, che la Fortuna, 

Non già il merlo il fa 7 'risiano (a) : 
V’ è ’l Valletta , l’ onore (3) 

Del suo nobil Museo, 

Anche ’l Cesare ornato (4) 

Del bel fiore di Torquato : 

Il leggiadro Ceslari (5) , 

Il Gennaro festivo (6), 

Il Viscini venusto (7) , 

Pur 1’ adorno Cordoni (8) ; 

Il Forlosia dolciato (9) 

Di mel , che Timo odora ; 

Il Mattei , che valore (io) 

Sta del nome maggiore ; 

E con atti modesti 
L’ aninbil Vanalesti (li) , 

E ’l de 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 * 12 tuoi sacri Studi 
Vago Salernitano (12): 

E ’l di te acceso Puoti ( 1 3) 

Altro Rossi splendente (i4) 

Quanto 1’ ostro di Tiro. 

Ma quo’ , che lieta accoglie 
La Sirena sul lito, 

L’ un , cui par che ’l petto aneli. 


(1) Andrea Nobilionc. 

(2) Vincenzo Tristano. 

( 3 ) Francesco Vailetta. 

( 4 ) Giuseppe di Cesare. 

( 5 ) Silverio Giuseppe Ceslari. 

(6) Giuseppe Aurelio di Gennaro. 

(7) Vincenzo Viscini. 

(8) Audrea Corcioni. 

(9) Basii io Forlosia. 

(10) Giulio Mattei, 

(ix) Marcello Vanalesti. 

(12) Francesco Salernitano. 

(x 3 ) Gio. Maria Puoti. 

(x4) Casinaro Bossi. 


Digitized by Googte 


POESIE 


Ed a un tempo stesso gieli 

Tutto , e bagni di sudore 

Sol la fronte , e ’l MeUtsiasio (i) , . 

Pien del tuo divin furore, 

A cui serve or senno , ed arte : 

L’ altro é ’l Marmi teneruzzo (2) 

Venuti anche tra questi 
Son da F Attica Tosca 
In bel drapjjel ristretti 
Bei tuoi pregi , e diletti , 

Cento gentili spirti , 

Cinti di lauri , e mirti. 

E con questi il gran Salvini ( 3 ) , 

Il qual presso al nobil Arno 
E un’ intera e pura , e dotta 
Gran Colonnia d’ Atene , 1 

Che comanda a cento lingue ; 

Ed un gran piacer dimostra 
D’ascoltar l’origin nostra. 

D’ onorar tanti pregiati Ingegni, 

Ch’a Nozze tanto illustri or fanno onore, 
Mastro divin de F Armonia civile , 

Che Tu accordasti con le prime leggi j 
E perchè son le leggi 
Mente d’affetti scevra , 

La qual qui scende agii uomini dal Cielo , 
Le leggi poi stimate don del Cielo, 

Mastro ti fer de F armonia celeste ; 

Agiati al seno ornai cotesta Cetra , 

Cli' hai finor tocco assiso agiata in grembo ; 
E col più vago, e più leggiadro vezzo 
Esci a danzare, o dotto Apollo, in mezzo. 

Tempra , Febo , F aurea lira 
/ A bei numeri del piè; 

| Qual s’ arretra, o inoltra, 0 gira, 

0 pur salto in aria die. 


fi) Pietro Metastasio. 

(2) Casto Emilio Marmi. 

(3) Anton Maria Salvini 




VA R 

Di tua Cetra il dolce suono 
L' aspre fere raddolcì : 

E di tua bell’arte è dono, 

Perchè i’ uom s’ingentilì. 

Si la venere ferina 

Da le terre Orfeo fugò ; 

E la Cetra sua divina 
Poscia ornata di Stelle in Ciel volò. 
Non ti mostrar si schiva 
E ritrosa Diana; 

E si ben la tua vita , 

Vita degna di Nume, 

Menar 1’ etade eternamente casta 
D’ ogni viril 
Talché le sante membra 
Né mcn tocchi col guardo uomo giammai : 
Come pur d’Alteon , che n’ ebbe ardire, 
Tu già facesti aspra vendetta al Fonte. 

Ma se pur mai seguisse ogni Donzella 
I tuoi pudici studj 

Non aresti or, o Dea , chi l’ offrirebbe 
E vittime, ed incensi in su gli altari. 

Però Giove , che ’1 regno 

Sopra ’l gener umano a Noi conserva , 

Onde ’l regno ben ha sopra di Noi , 

Egli siegue un piacer dal tuo tult’ altro; 

Piacer che gli produce 

Ne l’ ordine de’ Dei il nome augusto , 

Che ’l dal giovar creando é detto Giove : 
Oie dal profondo nero sen del Cao 
Trae fuor le cose in questa bella luce 
Sotto le varie lor forme iniinite. 

De le quali fornisce , e adorna il Mondo ; 

E da tale suo studio 

Padri voi Dei , Madri noi Dee siam dette. 

E quindi avvien , che come Giove abborre 
La rea confusion de’ semi tutti, 

Che poi dissero Cao color che sanno ; 

Così odia e detesta 

La rea confusion de’ Semi umani, 

Che prima disser Cao le rozze genti. 

Intendi , intendi pure 
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L’alle leggi del Fato: 

Tu t’ innalzasti in Cielo, 

Perchè Giove con teco , e gli altri Numi 
Serbasse in Terra le virtù civili , 

Che pon sole serbar la spezie umana : 

Ei comanda le nozze , 

Che madri son de le virtù civili , 

Ond’ Io moglie di Giove 
Le fo certe e solenni , 

Veneri dolci , e Tu le fai pudiche , . 

E ’n carmi ne dettò le leggi Apollo : 

Onde Imeneo sul Pindo a lui sacrato 
Nacque d’ Urania , che contempla il Cielo ; 
E 1’ educaro le sue Sacre Muse, 

Clie cotesta, che tu pregi cotanto 
Eterna castità, vantano aneli’ elle. 

Deh mira dunque , 

Deh mira intorno 
Con ciglio grato 
Tante Matrone , 

Fido custodi :« 

De F alto Sangue ' 

Di tante illustri 
Chiare Famiglie ; 

Tra quai torreggia 
La bella Madre (i) 

Del vago Sposo. 

Nè creder tutte 
Le tue seguaci , 

Ch’ abbiano in core 
Quel c’ hanno in viso : 

Vener te ’l dica 
Quai caldi voti 
Pur d’ esse alcune 
L’ offron secreti : 

Però non isdegnare 
Ch’escili meco a danzare: 


(0 L’ Eccellentissima Signora D. Carmela di Saugro de’ Duchi di 
Cnsacaleuda. 
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In quest’ aria vergognosa 
Si ti voglio , o casta Diva ; 

E mi piaci cosi schiva , 

Che mi sembri Tu la Sposa. 

Come ben la castitade 
Fa piu bella la bellezza! i 
Prende più che gentilezza 
Un' amabile oncstade : 

Cosi ’nsegna il tuo Diletto 
Ad amare , e riverire ; 

E cosi convien covrire 

Bella Sposa , l’ ardor che nutrì in petto. 

Ma tu non tutto spieghi , 

Marte, qui la tua fronte , 

La qual sembra turbar cruccio importuno. 

Forse perché non tosto dopo Giove 

10 t’inchinai, ch’uccisi a danzar meco ? 

In questa diva Festa 

Celebrata in Italia , ognor feconda 
Madre di saggi , prodi , invitti Duci ; 

Ne la Città, che sovra l’ altre in grido 

11 pubblico inalzò Genio guerriero j 
Per queste liete Nozze 

E d’ una nobil Sposa , 

Il cui gran Genitore (i) 

Per raro valor d’ armi è assai ben chiaro ; 

E d’ un Sposo gentile 

Il cui gran Zio ( 2 ), che puoi tu dir gran Padre } 
Nel mestiere de 1’ armi è assai ben noto. 

Io tutto ciò confesso , e riconosco 
Essere tutto ciò ben tua ragione , 

E dirò molto più , siamo in tua Casa. 

Non pertanto Io peccai contro la legge, 

Che de la Danza già prescrisse l’ uso ; 

Ma sommisi la Danza ad una legge, 

La quale m’ha dettato alta ragione. 

Pria t’ accese al valor alta pictadc , 



( 1 ) L’ Eccellentissimo Sig. D. Marino Caracciolo Marchese di S. Era- 
mo, Generale di Battaglia ( Nota dell’ Autore). 

(a) L’ Eccellentissimo Sig. O. Giacomo Eilomarino Duca di Piordi- 


fumo , nella gioventù Capitano de’ Cavalli. ( Nola dell’Autore ). 
vxco , voi, 2 . 36 
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E somma diligenza inverso Giove ; 

Ond’ egli avviene , che d’ eterne glorie 
Segnan gli Annali , e adornano l’ Istorie 
Le guerre , che Tu imprendi e pure , e pie , 
Clio cominciasti a far fin da que’ tempi. 

Che difendevi l’ Are , o i primi Asili 
Con l’ asta pura , o scevra ancor di ferro ; 

E l’ asta pura poi serbò ’1 Romano 
Per premio insigne al militar valore: 

Ond’ è Minerva astata 
La mente , che delibera le guerre , 

Pallade astata , che n’ insegna Parti, 
Bellona astata al fin, che P amministra 
E P aste sole furo arme d’ Eroi ; 

E perciò ahbiam da Pasta 
Tu di Quirino , Io di Quirina il nome, 

Che sopra degli Eroi le Nozze intesi , 

E portava a la luce i figli loro , 

Quando ancor non avean le vili plebi 
Le mie Nozze tralor solenni , e giuste. 

E ricordar ti dei , che molto innanzi 
Che spirassi furore, ira , e spavento 
Agli schierati eserciti in battaglie, 

Questa Venere i tuoi spirti feroci 
Con la scuola d’Amor rese gentili , 

E la fierezza ti cangiò in bravura : 

Poi t’ispirò Diana i suoi diletti 
D’ assalir orso , o di ferir cinghiale , 

Studj ben degni de’ primieri Eroi , 

Che gli Alcidi portar sopra le stelle ; 

Indi Apollo cantò le sante leggi , 

Ond’ i tuoi Araldi ad alta orrenda voce , 
Chiamando in testimon’ il sommo Giove, 

Che non son essi i primi a far Poffese, 

E se lor non s’emendano Poffese, 

Intiman le solenni aspre crudeli , 

E da le Madri detestate guerre. 

Par , c’ hai posto in oblio 
L’ antica e vera origine , eh’ avesti : 

Non sei Tu , puoi negarlo , 

La Fortezza di Giove? 

Ch’esercitasti pria contro Te stesso , 


HI 
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Con vincere , e di por ne le catene 
De la Ragione invitta 
La libidine vaga ; e d’ una Donna 
Solo contento e pago, indi apprendesti 
Domar sotto il paterno imperio i figli , 

Ed a lor prò domare i feri mostri , 

Domare i tori a sopportare il giogo, 
Domar la terra a sopportar l’ aratro ; 
Poscia le plebi erranti , inerti ed empie , 

A cui apristi gli Asili 

Ove sirifuggian da Ponte, e i torti, 

Che lor fiaccano i violenti ingiusti, 

Domasti a sopportar legge, c fatica, 

E col tuo esemplo a riverire i Dei ; 

E per la patria al fine , * 

Che a’ popoli conserva 

E moglie , e figli , e casa , c campi , e Dei , 

Con la guerra domar genti, e ciltadi? 

Dunrjue tempra l’aria fiera 

Col mirare riverente 

Il tuo Re benigno Giove ; 

Col mirare innamorato 
La tua Venere benigna. 

E mesci insieme 
L’ ira d’ Achille $ 

Ma che le leggi 
Non riconosca 
De la Natura , 

Nè arroghi a P arme 
Ogni ragione. 

Mesci d’ Enea 
L’alta pietade ; 

Ma le Regine 
Non abbandoni , 

E se ne porti 
Col loro onore 
Anche la vita. 

Mesci P amore 
Del grand’ Orlando ; 

Ma più temprato j 

Da la ragione. 

Con tai leggi , eh’ Io ti reco , 
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Esci , Marte , a danzar meco. 

A questa Immago altera 
D’ alta virtù guerriera 
Nascano i Figli a Voi., ben lieti Sposi 
Talché gl’ incliti , e gravi 
. Bei trionfi degli Avi 

Sieno a petto de i lor meno famosi, 

E ne le loro glorie 
S’ ergano si l’ Istorie , 

Che Poema giammai tanto non osi. 
Son tuoi proprj doveri 
Festeggiar queste Nozze 
Mercurio mio , gran Mcssaggicr di pace ; 
Che gentilesca lode è ben di questi 
Filomarini Padri 
Esser grati egualmente 
Al Popolo , e a’ Sovrani , 

E di placare i Re coi lor. soggetti , 

Qual’ agli uomini Tu concilj i Numi, 

Come di Te poscia cantàr coloro , 

Che vollero di Noi 

Far più alte P origini , e più auguste. 

Ché Tu qui primo in terra 
A le plebi per tedio sollevate 
Di sempre coltivare i campi a’ Padri , 

Per solo sostentar P egra lor vita , 

Che per salvar , pria rifuggirò a 1’ Are f 
Portasti 1’ alme leggi , 

Che Cerere leggifera ti diede ; 

Ch’ avessero le plebi 
Il commerzio de' campi , 

Clic pria occuparo , e reser colti i Padri ; 
E questa fosse loro 

La mercè giusta d’ obbedire a’ Padri , 
Donde Tu avesti di Mercurio il nome J 
Indi nate le guerre , 

Fosti poi santo Apportalor di pace : 
Dunque in questa Alleanza 
Esci ora meco in danza 
Questa pace 
Con la face 
Tratta Amor. 
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E gli Amanti 
Anelanti 
D’ almo ardor , 

La tua verga 
Non asperga 

Del tuo , eh’ uopo or non fa , dolce sopor. 
La sapienza di Giove 
D' invitar non ardisco , 

Che troppo onor pure ne fa Minei'va 
Con lo stare a guardar la Danza nostra. 
Dunque bastar ci dee , che qui v’ assista , 

0 fortunati Sposi , 

Ed a pure , sublimi , e chiaro idee 
D’eterne verità v’alzi la mente , 

A cui saggi formiate i vostri figli > 

Talché ’n senno niuno altro somigli. 

Però , benché di Te sol paga , sdegni , 

Non che parlar giammai di tue bell’ opre , 

Per udirle giammai lodar da altrui ; 

Soffri , Minerva , pur , che ’n tua presenza 
Tanto Io ne dica sol , quand’ egli ’mporta 
Ch’ Io ne adorni il mio uficio onesto e santo. 
Da Te provenne a 1* uomo 
Il talento divin di contemplare ; 

E poiché l’ ampia Terra 

Tutta seccò 1’ umore , onde gran tempo 

Dal gran diluvio ella restò bagnata ; 

Talché poleo Vulcano 

Fulmin mandar sopra 1’ Olimpo a Giove 

1 fulmin , eh’ atterrar gli empj Giganti ; 

L’ uom da quel primo tempo 

Ne l’ ozio , solitudine } e , per somma 
Povertà di parlari , , 

Necessario silenzio 

Dal fulmine destato 

A contemplar pur finalmente il Ciclo , 

Da’ moti insigni degli eterni lumi 
Animato il credette , c ’1 fece Dio , 

E la sua volontà chiamò ’l mio Giove j 

Che scrivesse nel Cielo 

Col fulmine le sue temute leggi , 

* 
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0 vero pubblicasele col tuono j 
Che scrivesse nel Cielo 
De l’ Aquila coi voli 
Gli adorati comandi , 

0 gli dettasse d’ altri augci col canto. 
Onde ne l’ aurea ctade 
Fu detto , che leggessero le Genti 
L’ alte leggi de’ Fati in petto a Giove , 

E quindi poscia vennero a’ Poeti 
Quei lor nomi di Vati , e di Divini , 

Che furo Sacri interpreti de’ Dei ; 

Quando una cosa istessa 

Era Sapienza , Sacerdozio , e Regno. 

E questi in quel sommo stupor del Mondo 
Quei pochi lur , eh’ amò Giove benigno ; 
Ch’ o ver mossi da tema , o da vergogna 
De la vener ferina in faccia al Cielo , 
Pentiti del comun brutal’ errore , 

Presa ciascun per sè sola una Donna , 

E credendo i volati degli augelli 
Fosser cenni di Giove , 

Proseguendo dell’ Aquile gli auspicj 
In certi sacri orrori 
Si fermare de’ monti , 

Dove loro mostrò Diana i fonti ; 

E quivi con le lor donne pudiche 
Fondaro le Famiglie , e poi le Genti 
Fabbricare le piccole Cittadi , 

E con l’ aratro disegnar le mura , 

Il concubito vago proibire , 

Dier le leggi a’ mariti , 

E ’ntagliaro nel rovere le leggi : 

E questa fu prima Sapienza in terra , 

Ond’ é venuto in questo culto il Mondo. 
Tanta parte , Minerva , hai ne le nozze , 
Se non le nozze a Te si debbon tutte ! 

Vulcano qui non danza , 

Che nò men danza in Cielo : 

Ma n cambio de l’ onor qui da degnarvi 7 
Doni di lui più proprii or v’ apparecchia. 
In Etna ignivomo 
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Sotto la lurida 
Fucina altissima • 

Con Brontc , e Sterope , 

Altri Monocoli , 

Or con le fervide 
Braccia roboree, 

Irsute , e ruvide 
In torno armonico 
I lor gravissimi 
Martelli innalzano 
Su la ben solida , 

E grande incudine j 
E vi distendono 

Le lente , e flessili > 

Argentee lamine ; 

E si ne formano 
Gli usberghi lucidi , 

I tersi clipei r 
Le gravi galee : 

E ’l duro calibe 
Temprato aguzzano , 

Temprato affilano 
In taglientissime, 

In pungentissime 
E spade e cuspidi } 

Di che si vestano 
Di che si cingano : 

Le qual’ impugnino 
In guerra i strenui 
Figli j e ne portino 
Alte vittorie. 

Alma Cerere , intanto , or tn cortese 
Per cotesta Deità , che a me pur devi , 
Da me inchinata or danza a tante Nozze. 
Per me di questa Terra 
La già gran Selva antica 
Poiché Diana ne purgò le fiere , 

Onde sicuro il suo germano Apollo 
In Anfriso poteo guidar gli armenti ; 

Col fuoco che Vulcano 
Di dura selce viva 
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Da le battute viscere pria scosse , 

Bruciando da per tutto 

Rover gravi , dur’ elei , e quercie annose , 

Ridottovi il terreno atto all’ aratro , 

Col ferro , che ti die Marte per uso 
Del grave aratro , poi vi seminaste 
La prima spezie di frumento , il farro ; 

E ’1 farro poi del Viqcitor Romano 
Fu dato in premio a’ Forti , 

Che ’nsigni 1’ arme opràr ne le battaglie ; 
Ed i più forti de’ Romani , i Padri , 

Che soli imprima aveano i Sacerdczj , 

Le lor nozze col farro consacrare. 

Quindi Tu altere desti 
Le tue leggi de’ campi , 

E le tue fur le prime leggi umane , 

Con le quai si fondar gl’ Imperi , e i Regni 
Ch’appo le genti , i territorj o campi 
Sieno in sovrana signoria de’ Forti ; 

Quei , che men forti sono , 

N’ abbiano solo gli commerzj , o gli usi. 
Perchè gli uomini accorti , 

Che non potean divisi 
Difendere i lor campi 
Da l’ altrui forza ingiusta , 

Congiunser tutte le lor forze in una ; 

E si fondare in terra il sommo Impero , 
Che sommiser le lor forze private , 

Perchè guardasse loro 
Colti i campi , e sicuri , 

Che guardando sicuri , erano colti ; 

E tutti ciò , per tema che la Terra 
Non ritornasse a la gran Selva antica. 
Tanta è la tua possanza , 

Tanta hai tu dignità d’ uscir qui in danza ! 
Tu seconda 
Feconda 
I suoi campi , 

Ch’ al Signore 
Splendore 
Recàr : 
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Tu a lui cara 
Prepara 
Altri ed ampj , 

Che ricchezze 
Grandezze 
Puoi dar : 

Da viltà 
Nobiltà 
Sol Tu campi ; 

Co’ tesori 
Gli onori 
> Usi serbar. 

Ma tu , Saturno , portator degli anni , 

Non so , qual mai superstizìon ti tiene , 

Che par , che ti nascondi 
Agli occhi d’una sì nobil Corona. 
Prendiam gli augurj in meglio , 

Non quai falso stimò Un’ora il Mondo. 

Cotesta tua gran Falce 

In quella età , che tu versavi in terra, 

( Forse perch’ assai vecchio 
Tu vuoi, eh’ Io te ’l rammenti ?) 

Non ebbe altri uso, che di mieter biade, 
Da le quai seminate avesti ’l nome : 

E’ n quella rozza etade , 

E ’n quella povertà de le parole 
" L’ uom con la messe numerava gli anni ; 
Onde avvenne che poi 
Del Tempo Dio fosti allogato in Ciclo. 

Né cotest’ Ali in vero 
Ti fur date, perchè Tu voli o fugga , 
Perché ’n ver Tu non sei tardo, né presto, 
Ma ben misuri i moti presti o tardi. 

Co teste sono Insegne, 

Che ti diero i Patricj , 

Che trovaro gli auspicj 

Onde poi da la lor propria pleiade 

Divenner saggi , temperati , e forti ; 

E fur gli Eroi di favole spogliati , 

I cui Prenci fondar gii Eroici Regni : 

E sol di questi poi le discendenze, 

Perché aveano tra lor certe divise, 
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Che non avean tra lor l’ oscure plebi. 

Tutte mercé de le mie certe Nozze , 

Da l’ordin lungo de’ lor certi Padri 
Sol essi meritàr con vero nome 
De le genti maggior dirsi Patricii. 

E noi da quelle antiche inclite Case , 

Che , non essendo ancora i Regni in Terra , 

Diero a Noi ’l Régno sovra lor nel Cielo , 

Siam detti Dei de le maggiori Genti. 

Talché quest’ Ale son P istessc appunto , 

Di cui ’l Pegaso il dorso , 

E Mercurio i calcagni orna , e le tempia : 

Perché i Nobili primi ritrovaro 
I seminati, ond’hai Tu nome, e Nume; 

I Nobili trovàr le leggi prime , 

Con cui Mercurio richiamò le plebi ; 

I Nobili domàr primi il cavallo , 

Che lor servi poi ’n guerra ; ma assai ’nnanzi 
Con la sua zampa fe’ sgorgare il fonte, 

Presso a cui si fondar le prime terre , 

Ove abituro poi le sacre Muse, 

Che le Città de le bell’ arti ornaro ; 

Dapoi ch’Apollo ritrovò la Lira, 

Ne la quale compose de’ privati 
Tutt’ i dianzi divisi o nervi, o forze: 

Con cui dettò le prime leggi in carmi. 

Però con lieti auspici , 

Che voglion dire in lor vera ragione 
Una lunga Prosapia , c assai feconda 
D’indole genérosa, e giusta, e pia, 

E ben istruita in tutte F arti umane , 

Tu coteste grand’ Ali ornai ti libra , 

E agile a danzar meco ti vibra. 

Tu per Sposi così lieti 
Tante nuove biade mieti , 

Che tua falce ottusa Ha. 

Ne la lor Casa immortale 
Di Lucina , e di Giogaie 
Ferva pur la cura mia. 

E già in aria a destra move 
11 Regale Auge! di Giove 
E ’n Gel segna iuta dritta , e lunga via. 
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Non fa d' uopo, die , Vesta , 

Tutta Religiosa e diligente, 

Tu t’ apparecchi l’ Ara ; 

E che ’l fuoco v’ imponghi 

Ch’ eterno serbi infin d’ allor , che ’l foco 

Ridusse in campi la gran Selva antica ; 

Né ti prepari da que’ fonti l’ acqua, 

Presso a’ quai si fondar le prime Terre ; 

Onde con l’ acqua e ’l foco 

Fersi le Nozze poi giuste , e solenni : 

Sol lece a me , che vano é ’l sacrificio , 

Ch’or Io tutta composta in maestade, 
Adempia qui il mio civile ufirio. 

Or sotto questa mia potente Insegna , 

Che tanti e tali ben produsse al Mondo 
Per cui ’l mio Nume in Ciel sovrano regna , 
Questo mio Giogo d’òr lieve, e giocondo ' 
Piega P alte cervici , o Coppia degna, ' 
In presenza del Ciel tutto secondo ; 

E Voi, Matrone, a lei più fide e grate, 

La Moglie al maritai letto menate. 
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Partisti , Argco , da noi 
Cui fu dal Ciel concesso 
Intendere il parlar de’ priscLi eroi; 

E dal Ciel fu permesso 

Di ragionar con Pane assai d’ appresso. 

Un colmo di dolore 

Tuo compagno pastore 

Socio, che lungi dietro a te veniva 

Del bel Sebeto in riva. 

All’ immortai tuo merlo 

Di Timo colto in Attica oSre un serto, a 
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ALLE POESIE VARIE.' 


_ (*) Il Sonetto qui rapportato fa dal Vico scritto a richiesta del Pre- 
sidente di Franco per una Festa annuale , che dal medesimo si celo* 
brava nel giorno de’ dolori della Vergine nella pubblica Cappella si- 
tuata sotto la sua Casa in Napoli nella strada Foria. 

( 2 ) Fu recitato questo Sonetto dal Vico nell'Accademia che tcneasi 
ogni anno nel di della Concezione della Vergine nella casa di D« 
Gio. Antonio Castagnola, Caporuota allora del Tribunale detto Sacro 
Consiglio. Morto il Castagnola gli Accademici continuarono nel detto 
giorno ad unirsi nella Chiesa di S. Agostino de’ Scalzi, e perchè dedi- 
cata a S. Maria della VeritA, prese la novella Accademia il titolo di 
Colonia Alelina , dal Greco vocabolo A XqOst* verità*, essendo stata 
dichiarata Colonia dell’Arcadia di Ho ma , ed avendo per stemma un 
Cigno su le acque, sopra del quale pendeva la Fistula Pastorale col 
motto: Et canit t et eandet. Promotore di una tale unione fu il P. Igna- 
zio della Croce Agostiniano Scalzo, celebre Oratore, felicissimo Poeta 
Latino, e Professor Primario di Teologia nell’Università degli Studj 
di Napoli , ch’era stato prima di divenir Frate, discepolo del Vico, o 
che nella detta nuova Colonia conservò il nome Pastorale di Damone 
Andriaco , cho avea avuto nell’Arcadia di Roma, ove erasi distinto 
mentre vi dimorava con la frequente recita di Componimenti Latini, 
mentre n’ora Custode il celebre Francesco Lorenzini. 

(3) Fu recitato un tal Sonetto nell’ Accademia detta dogli Oziosi , 
che univoci allora in Napoli in casa di D. Nicolò Salerno, e cho solca 
tenere un’ adunanza in ogni anno in onor di S. Agostino, Protettore 
dell’Accademia medesima. 

(4) Fu questo Sonetto inserito nella voluminosa Raccolta di Poesie 
fatta in Napoli nel 1^35 in lode del P. Giacomo Filippo Gatti Geno- 
vese dell’Ordine di S. Agostino, celebre Oratore, e Professore di Teo- 
logia nell’ Università di Napoli. Silverio Giuseppe Cestari ebbe cura 
di una tal Raccolta , nella quale si leggono le Poesie de’ più dotti di 
quel tempo. 

neo , fm. a. 37 
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( 5 ) Il Principe di Colombrano , molto amico del P. Tolotti Teatino « 
che predicò con gran plauso nell’anno 178» nella Chiesa di S. Paolo 
di Pispoli, richiese con sua lettera qualche Componimento al Vico, 
ed ottenutolo, lo impresse nella Raccolta fatta in lode del Tolotti con 
la data di Firenze i;3i in-8. 

(6) Il P. Michelangelo da Reggio Cappuccino renne a predicare nel 
Duomo di Napoli nell’anno 17*9, c fu generalmente applaudito. 
Strinse strett’amioiiia col Vice, il quale ebbe cura di raccogliere molti 

_ Componimenti in lode di tal Sacro Oratore, e che dedicò allo stesso. 

(7) Per le Nozze di D. Gio, Battista Pisacane Duca di S. Giovanni , 
Reggente del Coll alerai Consiglio, secondo l’usato costume di quel 
tempo, fu data alle Stampe una Raccolta di Poesie, nella quale si leg- 
ge il Sonetto qui riportato. Fu il Pisacane dotato di felicissimo inge- 
gno, ed elegante Poeta Latino. Di fresca età cominciò con lode la car- 
riera del Foro. Diede alle stampe la seguente Opera ! Inetilutionum 
Juttiniani libri qualuor cannine redacti. Neap. 1694. ex Typographxa 
Josephi Rosela in-fol. Dna tgl traduzione del Pisacane in versi esa- 
metri è lodata per l’eleganza, e per arcr serbato in versi lo spirito 
di quelle leggi. Fu ancor giovanetto promosso alla carica di Uditore 
del R, Castello Nuovo. Nel 1695 di anni 32 fu creato R. Consigliere 
del Tribunale detto di S. Chiara, e dnll’Imperator Carlo Vi Reggente 
del Supremo Collateral Consiglio. Tolse in moglie D. Teresa Gurgo 
de’ Duchi di Castclmenardo , di famiglia Patrizia Salernitana, con fa 
quale non procreò fig|iiinli ; la qual cosa diede motivo al satirico Ni- 
colò Capassi) di serpere alcuni Sonetti in lingua Napoletana metten- 
do , secondo il ^110 solito, in derisione un tale avvenimento. Mori il 
Pisacane n^Jj* anno 1783. 

(8) 0 ,-szio Pacifico fu un letterato Napoletano, che menò sempre 
una vita privata cd oscura, sensi aver mai occupato alcuna carica. 
Per la morte di lui i suoi araièi scrissero alcuni Componimenti Poeti- 
ci, che furono pubblicati nell'anno 1748. 

(9) Purono questi due Sonetti scritti dal Vico per la Raccolta fafta 

S or tpli Nozze nell’anno 17*5 con là data di Firenze. Nella medesima 
accolta si legge il Sonetto di Agnello Spagnuolp diretto al Vico , e 
la risposta’ dei medesimo rapportati nella pag. 84* e 348 . 

(10) S» Ugge nella Raccolta pubblicata nell'anno inali in occasiono 
di tal matrimonio, nella qiialb sonò anche alcuni versi latini del Vico, 

(11) Fu dato alle stampe questo Sonetto nella Raccolta pubblicata 
in occasione di tali nozze nell’ arino 17*1 per cura di Giuseppe Sorge 
Giureconsnltp Napoletano, ed Autore di mólte opere legali, preceden- 
doti uq Ragionamento di Gregorio Grimaldi , anche’ Giureconsulto 
Napoletano, ed Autore della storia delle Leggi , e Magistrati del Re- 
gno di Napoli. Fu la Principessa di Belmonte D. Anna Tinelli una 
Dama di soipmo spirito, e datata d’ingegno non ordinario. Proteggi- 
triee esimia di tutti gli uomini di lettere deliriti sua , non «degnava 
ammetterli nella sua privata compagnia , prendendo sommo interesso 
per li di loro vantaggi. Vehuto in’Napoli l’immortal Pietro Meta- 
stazio, le fu immediatamente presentato; ed il medesimo in occasione 
delle None di tal Dama compose la Cantata che ha per titolo l 'Endi- 
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mìone , che dedicò a D. Mariannà Pianateli! Contessa d’Allhann, 
data alle stampe in Napoli nel 1721 in- 4 . Continuò la Principessa di 
Belmonte a dar chiari segni di parzialità e stima al degno allievo di 
Gio. Vincenzo Gravina, che per l’elficacò mediazione della medesima 
ottenne in Vienna l’ onorevole incarico di Poeta Cesareo, della qual 
predilezione conservò Melastasio fino alla morte viva riconoscenza. 
Amava la Principessa di Belmonte con trasportò le belle Arti , e spe- 
cialmente la Musica ; per la qual cosa sino nll’età avanzata si portava 
ogni sera al Teatro, Tacendo sperimentare anche a' cantanti gli effetti 
di sua generosa ed efficace protezione. 

(12) Por una adunanza poetica tenuta nella Chiesa di S. Maria la 
Nuova in onor del B. allora Giacomo della Marca, e che Tu poi data 
alle stampe nell’anno 1723 , fu composto dal Vico il Sonetto qui se- 
gnato. 

(1 3 ) Per la morte del Duca di S. Filippo D. Giuseppe Brunasso , 
che godè somma riputazione nella Città di Napoli ( anche por essersi 
condotto con lode nella carica che due volte esercitò di Eletto del 
Popolo in tempi difficili ), dopo essersi celebrato magnifico funerale 
nella Chiesa di S. Anna do' Lombardi , nel quale recitò la funebro 
Orazione il P. Giacomo Filippo Gatti Agostiniano, insigne Oratore di 
quell’età, s’impresse una lunga raccolta di Poetici Componimenti 
de’ migliori Autori cosi Napoletani , come stranieri. Il medesimo P. 
Gatti ebbe cura di una tale Raccolta , che usci alla luce nel 1743 , e 
che fu dedicata a D. Lorenzo Brunasso, figlio del defunto, Giudice 
del Tribunale della Gran Corte della Vicaria. 

(1 4 ) In occasion dell’ingresso alla carica di Procurator di S. Marco 
in Venezia di Luigi Gio. Moconigo fu in detta Gttà nel 1787 in-8 im- 
pressa una Raccolta di Poesie , fra lo quali leggesi questo Sonetto. 

(t 5 ) Stampato fra le Rime raccolte per tali Nozzo con magnifica 
edizione^ e ritratti degli Sposi in Napoli 1787 in- 4 . 

(16) D. Domenico Barone di Liveri Patrizio della Città di Nola, fu 
un Cavaliere ornato di molta letteratura, ed assai proclive a compor 
Gomcdic , che facea recitare privatamente nella sua Casa in Nola. 
Portatosi colà il Re Carlo Borbone, ebbe l’agio di sentire ivi una Co- 
media di tale Autore, che incontrò molto il genio di quel magna- 
nimo Sovrano. Da tale occasiono il Barone di Liveri incoraggilo , 
seguitò a scriver Comedie , che fecea rappresentare nella sua Casa 
in Napoli, ove si condusse, o che venivano applaudite. Avendo co- 
minciato a darne alcuno alle stampo, e fra queste quella intitolata 
La Contessa , gli Accademici detti Oziosi , che univansi nella Casa di 
D. Nicolò Salerno, scrissero molti Componimenti in sua lode ( e fra 
questi vi si legge il sonetto del Vico ) che pubblicarono con le stam- 
po nel 173S in- 8 . Ebbo l’incarico il Barone di Livcri ( cito fu dal- 
la munificenza di Carlo Borbono onorato del titolo di Marchese, c 
di annua pensiono ) di scrivere ogni anno una Comcdia , per rap- 
presentarsi nella gran Sala del R. Palagio in presenza del Re, e della 
famiglia Reale. Il Marchese Livcri formò la numerosa Compagnia di 
Comici a suo piacere , fra i quali vi era un celebro buffo chiamato 
Cristofaro Russo di professione Pittore 5 i quali tatti erau stipendiati] 
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non escluso le semplici comparse. Tutto il pregio di dette Comedie 
consisterà nel redersi in esse espressi al Tiro li più minuti accidenti 
che giornalmente accadono nel minuto popolo di Napoli, e de’ ricini 
paesi. Per ottener ciò, al che riusci mirabilmente, il Marchese Lireri 
concertare le Comedie prima di farle rappresentare per un anno in- 
tero ogni sera in sua casa , non contentandosi che le axioni fossero 
eseguite con qualche mediocrità. L'iuriluppo di quasi tutte le come- 
die del Lireri è soverchio intralciato , e tutte peccano di lunghezxa , 
® di una affettata locuzione , cosichè doveano tediar l’ udienza , che 
dorea trar diletto dalla sola esattezza dell’azione. Ecco l'elenco di 
tutte le Comedie del Marchese Lireri. ■— La Contessa , i^S 5 pubblica- 
ta per Mosca in-8. — Il Portento , 1737 per Mosca in-8. — Il Go- 
vernatore. — L' Emcoi 174* per Riccardo. — Il Corsale 1743, per Vo- 
cola in- 8 . Il Gianfecondo 1743, per Vocola in- 8 . — V Abate , 1745 
senza nome d’impressore. — Il Cavaliere. — Gli Studenti 1754, per 
Simone in- 8 . — Il Solitario. — La Claudia 1755, per Simone in- 8 . — 
La Sirena Comedia mss. 

(* 7 ) Questo Sonetto del "Vico fu composto in lode di D. Ferdinan- 
do Carafa de’Principi di Belvedere, ch’ebbe la passione di scrirere 
molto Italiane Poesie , sebbene aresse avute le Afuse al nascer suo 
nemiche. Fra queste pubblicò un Poema in versi sciolti, che area per 
titolo la Santa Fede , e che dedicò al Duca di Monteailegre D. Giu- 
seppe Salas , Educatore del giovanetto Se Carlo Borbone, venuto re- 
centemente all’acquisto di questo Regno. Forse il Carafa rolea ri- 
produr migliorato alquanto un tal Poema, e, secondo anche l'uso di 
quei tempi , corredarlo di Componimenti in sua lode. 

(18) L’ Accademia detta degl’ Investiganti che univasi presso il Pre- 
sidente del Tribunale detto della R. Camera della Sommaria D. Ste- 
fano de Stefano , avea per divisa un Cane, che andava fiutando, e 
leccando la terra col motto: Vestigio lustrai, Esercitavansi gli Accade- 
mici in esercizj letterarj, che arean per scopo le materie Filosofiche, 
l'amena letteratura, e la Poesia. Fini detta Accademia con la morte 
del Presidente di Stefano. 

(19) Furono stampati nella raccolta fatta per tali Nozze in Napoli 
nel 1735 in - 4 ' D. Gaetano Brancone, a cui il Vico indirizza il secondo 
Sonetto, fu nella sua prima età applicato alla Giurisprudenza, dotato 
di sommo ingegno e probità. Scriverà con molta eleganza in latino 
ed italiano, cosi in prosa, come in verso. Fu eletto prima Segretario 
del Corpo della Città di Napoli, carica che allora occuparasi da no- 
mini forniti d’ ingegno; indi fu scelto per Segretario della R. Camera 
di S. Chiara , eh’ era in quei tempi il primo Tribunal del Regno ; e 
finalmente per la sua somma integrità ed espertezza dal Re Carlo Bor- 
bone renne promosso all’ onorifico impiego di Segretario di Stato de- 
gli affari Ecclesi artici , avendo anche dall’ istesso Sovrano ottenuto il 
titolo di Marchese. 

(90) Il Cardinale Filippo Maria Pirelli nella sna prima età men- 
tr’ era in Napoli ebbe in somma stima il nostro Vico , e volle indi- 
rizzargli il Sonetto qui rapportato, che si conserva presso di me scritto 
di propria mano del Cardinale medesimo oon questo titolo : AL Chia» 
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rissimo Sir). Giambattista Vico , Signor sito, e Maestro. Il Vico tì ri- 
spose col Sonetto rapportato nella png. S 5 z. Conservò anche in Ro- 
ma il Cardinal Pirelli l’istossa stima ed amicizia per l’iufelice Vico , 
ed accaduta la morte del medesimo , ebbe cura di fargli ergere nel 
Bosco Parrasio una lapide sepolcrale rapportata nella line delle Ag- 
giunte da me fatte nlla Vita del nostro Autore , nominandosi il Car- 
dinale col nome di Doralbo Triasio che avea in Arcadia , ove molto 
si distinguea con la recita di Poetici componimenti, molti de’ quali 
sono impressi. Nacque il Cardinal Pirelli in Ariano a zg aprile 1708. 
Portatosi in Roma per intraprender la carriera della Prelatura, fu 
nel 1740 fatto Camerier Segreto del Sommo Pontefice Benedetto XIV, 
e nel 1741 eletto Avvocato Concistoriale per la Nazione Napoletana. 
Nel 1743 fu spedito in Napoli in qualità di Ablegato Apostolico por 

£ orlare la Berretta Cardinalizia al Duca di Gravina Domenico Orsini, 
a funzione fu eseguita per mano del Re nella Reai Cappella, e trovasi 
descritta nell' Opera del P. Carafa Teatino, poi Vescovo di Mileto, De 
Cappella Regis utriasque Siciliae , pag. 4 oz. Nell’anno 1749 venne il 
Pirelli promosso alla carica di Uditor Civile del cosi detto A. C. m et ; 
enei 1780 dichiarato Prelato Domestico. Nell’anno 1 7817 passò alla 
carica di secondo Luogotenente dell’Uditor della Camera, e nel 1763 
a quella di Primo Luogotenente dello steSso Uditore. Nel 1768 fu elet- 
to Segretario della Congregazione del Concilio , ed allora ascese al 
Sacerdozio , e nell’ istesao anno fatto Arcivescovo di Damasco , e Ve- 
scovo assistente al Soglio. Finalmente nel di z6 settembre 1766 ot- 
tenne il Cappello Cardinalizio. Mori in Roma di anni 6z e mesi g a 
io Gennajo 1771 , e fu sepolto nella Chiesa nuova de’ PP. dell’ Orato- 
rio , ove sul sepolcro gli fu incisa elegante Iscrizione, 

Fu il Cardinal Pirelli riputato mollissimo cosi in Napoli, che in Ro- 
ma per la somma dottrina , ed integrità de' costumi. Ben accetto al 
gran Pontefice Benedetto XIV, sotto il Ponteficato del quale cominciò 
la carriera prelatizia , si meritò anche la stima e benevolenza do' Pon- 
tefici successori, che l’adoperarono sempre in gelosi e grav’ incari- 
chi. Scevro di fasto o di ambizione, procurò sempre di meritar lodi con 
lo proprio virtù, e di far spiccare quell’ ingegno di cui era fornito. 
Conservò fino all’ estremo di sua vita sommo affetto per la sua Patria 
e por quei Nazionali che conoscea per uomini adorni di noti simulato 
merito; e molti di essi cercò di beneficare. Fornito delle più eminenti 
virtù cristiane, si mantenne sino alla fine de’ giorni suoi illibatissimo 
ne’ costumi , c fervido nell'esatto esercizio degli atti religiosi , onda 
meritamente riscosse un rispetto uniforme e costante. 

Piacemi di render qui piccol tributo di lodo ad un Porporato de- 
gnissimo , che ha accresciuto il lustro di un’ ottima stirpe ferace di 
uomini forniti sempre di esimia probità e dottrina , impiegati in la- 
minose caricho cosi ecclesiastiche che civili , per la qual famiglia la 
mia ha conservato sempro verace stima ed amicizia sincera. 

(zi) 1 Componimenti qui annotati furono inseriti nella volumino- 
sa Raccolta fatta in Parma nel 1728 in- 4 . per lo Nozze delle Altezze 
Serenissime Antonio Farnese Duca di Parma , ed Enrichetla d’ Lite , 
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cella quale sono molte belle Poesie italiane e latine de' più dotti let- 
torati Napoletani di quell’ età. 

(za) Tutti questi componimenti del Vico sono impressi nella Rac- 
colta che fu pubblicata per sua cura per tali Nozze nel 17x9 in-4, 
nella quale fece anche la lettera dedicatoria riportata nelle Proso. 

(a3) Fu il Vico molto amico della Marchesa della Petrelia D. An- 
gela Cimino , che con altri letterati visitava frequentemente. Acca- 
duta la morte della medesima, compose l’Orazion funebre, rappor- 
tata in questo volume, che impresse insieme con la presente canzone 
ed il Sonetto della png. 365 nell’elegantissima Raccolta data alle stam- 
pe in Napoli nel 1727 in-4. Il Vico ebbe cura dell’Edizione, e dell’in- 
v emione delle Vignette e lettere iniziali, tutte adattate al tristo sug- 
gello. Per quei tempi la stampa di detta Raccolta non poteva esser 
più nitida, ed elegante. 

(24) Avea il Vico molto affetto per la famiglia del Duca di Traef- 
to , avendo istituito nelle umane lettere il primogenito di tal Ca- 
sa D. Adriano Carafa , che fu molto grato fino alla vecchiezza a tal 
suo dotto Precettore. Avvenuta la morte del Generale delle Armi Au- 
striache Antonio Carafa, volle il Vico esternare il suo dolore con la 
Canzone qui riportata, che diede alle stampe nel i6g3 in-8. con la 
data di Venezia, numerandosi fra gli Accademici Uniti di Napoli col 
titolo di Raccolto , c che dedicò a D. Tommaso d’Aquino , Principe di 
Feroleto, Dopo pubblicata una tal Canzone cominciò a descrivere la 
gesta di detto Generalo in elegante latino sermone col titolo, De rebus 
vesti* sintomi Caraphaei; opera pubblicata con sommo lusso tipogra- 
fico per quell’età a speso del Duca di Tractto , che fece meritare 
grandi clogj al Vico, il quale fu dal Duca ampiamente ricompensato. 
Tanto la nobiltà di Napoli in quei tempi era splendida e generosa, 
non già nelle cose frivole di puro lusso , ma in tutto ciò che facea 
crescere il lustro alle di loro prosapie I 

(a5) La Cauzone che ha per titolo Affetti di un malinconico , fu data 
dal Vico allo stampe nell’anno 1708 con la data di Venezia. Fu de- 
dicata al Marchcso di Vatolla D. Domenico Rocca , nella casa del quale 
al Cilento erasi il Vico trattenuto parecchi anni, com’egli stesso dico 
nella sua vita. Qual motivo l’avesse indotto a scrivere una tal Can- 
*one , io non so indovinarlo , se pure sinistramente opinando si vo- 
lesse diro essere stalo quello 

..... che in cor gentihratto si apprende , 

essendo stata scritta nel fiore degli anni suoi. 

(26) Per la promozione al Sommo Ponteficaio di Clemente XII 

Corsini, col quale avea tenuto commercio epistolare mentre era Car- 
dinale, avendogli anche dedicala l’Opera della Scienza Nuova del 
1725, compose il Vico la presente Canzone, che impresse in Napoli 
con magnifica edizione. Avendo poi ristampata ed ampliata l’Ope- 
ra della Scienza Nuova nel l’jSo, la dedicò anche all’ istesso Sommo 
Pontefice. . 

(27) Le tre Canzoni qui segnate furono dato alle Stampe in INspoii 
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dall’ Autore nel i6g4 in-4- con bella edizione; indi riprodotte in Ro- 
ma fra lo Rime degli Arcadi illustri. 

(a 8 ) La raccolta de’ Componimenti fu fatta per opera di Gio. Bat- 
tista Vico. 

11 lungo componimento che ha per titolo Giunone in Danza , fu 
impresso nella Raccolta che per tali Nozze il Vico ebbe cura di pub- 
blicare nel 1721 in Napoli presso Felice Mosca in-4- Vi si legge la se» 
guente Dedica , 


Alla Virtuosa Donna 
Anna Copons (*) 

Eccellentissima Marchesa di Santeramo 
. La quale 

Agl incliti pregi 
Delt antichissimo 
Da un de'nope baroni 
1 quali quando portò contro Mori la Guerra 
In Ispagna Carlo Magno seguirono 
Indi in Catalogna 
Felicemente piantato 
E di uomini 

Per le arti della Pace e della Guerra 
Chiarissimi 
Sempre fecondo 
E per due tra gli altri. 

Dell' Ordine Gerosolimitano 
Gloriosi Gran Maestri (**) 

Illustre ceppo 

Donde ella è meriterolissimamenle uscita 
Le alle e rare 
Del bello e delicato corpo 
E molto più del saggio intendimento 
E dell animo gravemente gentile 
LodevoUssime doli 
Accoppiando 
E per te stessa 

Di ogni riverenza e di ogni onore 
Degnissima. 

Perchè 

Molto più che te le faste diligentissima Madre 

Efficacemente ha goduto 


(*) Questa famiglia fu detta de Comps nel Deificato : Pietro Bois* 
sat appresso il Bossi o nell'Istoria della Religione di Malfa. 

(**) Arnaldo , e Bertrando : l’ istesso Bossio in detta Istoria lib» 
VII, pag. gS 2 , let. B. , e lib. XIV , pag. 63o, let. B. 
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Che 

V Eccellentìssima Sig . Maria Vittoria Caracciola 
De' Marchesi di Santeramo 
Alf Eccellentissimo Si>j ■ Giambattista Eilomarino 
Principe della Rocca 
Con felicissime Nozze impalmastesi 
Qtiesta Corona 
Di pellegrini ingegni 
Dotti ed ornati componimenti 
In lode di si bel nodo tessuti 
Giambattista Vico 
Con la riverente mano 
Con la quale gli raccolte 
Diiotamente 
Consacra. 
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